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CANTO  DECIMO  OTTAVO. 

I 


ì 


Quando  di  Tullio  le  opere  confiderò  • 

^ Che  fcnveva  uguaimeme  e preiìo , e » 
f'er  modo  che  di  lui  forfè  non  videro' 

Pili  dotto  Eroe  Roma  gentil,  nè  Atene, 

Di  farmi  onore  allora  anch’io  defidero , 

Di  lavorare  allor  voglia  mi  viene, 

£ prefa  e carta,  e penna,  e calamaio, 

A feri  vere  mi  metto  allegro,  e gaio. 

2 

Ma  poi  vedendo  il  mio  così  diverfo 
Dai  fuo  itile , e penfando  ad  un  biiogno^ 

Che  una  ^^tga  di  proia , o un  folo  verio 
Tempo,  e fudor  mi  coita,  io  mi  vergogno; 
£ fe  dagli  occhi  lagrime  non  verfo. 

Il  tardo  ingegno  mio  biafmo,  e rampogno; 

£ nel  veder,  ch’io  m’affatico  invano. 

Sto  per  non  prender  pid  la  penna  in  maao  • 

3 

Ma  dato  ancor , cheln  ver£,o  io  fermon  fcioÌc« 
Scriveilì  agevolment;e , e aveflì  affai 
Pid  che  non  ho,  leggiadro  itile,  e colto. 

Di  Tullio  in  paragon  che  farei  mai  ? 

Appetto  a lui,  che  oltre  lo  fcriver  molto*, 

£ bene , e il  fan  perfino  i bottegai , 

Era  anche  in  a^ibilìbus  un  diavolo  ; 
lo  farei  fempre  un  bietolone,  un  cavolo. 

4 ’ 

^ Sarei  fempre  da  lui  lontan  le  miglia. 
Perchè  , come  ho  moitrato  in  pid  d’ un  Tomo  i 
Non  fcl  1 ullio  fcriveva  a maraviglia , 

Ma  negli  affari  ancora  era  un  grand’uomo: 
Quando  ben  anche  a’  vcriì  miei  le  ciglia 
Inarcaffe  Milao  , Bergamo , e Como  , 

E Cremona , e Pdvia , ciò  non  citante 
Appo  lui  farei  fempre  un  ignorante. 

Tomo  Vh  A a 


Se 


Se  perfuafo  refleiò  di  quefta 
Verità  , forfè  in  più  d*  un  occorrenza 
La  vita  mi  farà  meno  molefta, 

E meno  aggravj  avrò  di  cofcienza; 

Perchè  non  lafceiò  venirmi  in  tetta 
Certi  fumi  per  poca  conofcenza 
Di  me-tteflb;  e di  boria,  c d’albagia 
Non  farò  mai  tentato  in  vita  mia . 

^ 6 

Lo  tteflb  poffon  dir  fenza  vergogna 
I poeti , e i filofofi  moderni  ; 

E s**hanno  il  torto , e merìtan  rampogna , 

Se  alteri  van  per  dotti  lor  quaderni  : 

Che  importa  a me , che  fuonin  la  zampogna' 
Come  Virgilio , o fcrivan  come  il^  Berni  > 

O che  acuti  filofofi  fien  detti , * 

Se  in  tutto  i!  retto  poi  fon  rozzi  , e inetti? 

7 

Benché  abbiano  uno  ftil  pieno  di  brio. 
Pieno  di  venuttà , pieno  di  foco  ; 

Benché  abbiano  propizio  il  biondo  Dio, 

Per  parlare  Col  de*  Vati  in  quefto  loco; 

Se.  fon  nel  retto  inetti  poi  com*  io , 

Prima  d’ infuperbir , penfino  un  poco  , 

Quanto  lontani  fien  dall*  aggugliare 
Tullio  maravigliolb  in  ogni  affare. 

8 

Così  fe  alcun  fi  crede  nato,  c fatto 
Pei  negozi,  ed  io  etti  ha  buona  mano. 
Prima  di  far  di  compiacenza  un  atto,  _ 

O di  prefunz'one,  o altro  atto  umano, 

Penfi  un  po*  fe  farebbe  a fcriver  atto 
« Quel , che  fenveva  1*  Òrator  Romano  ; 

E conofea  il  divario  anche  cottui. 

Che  patta  pur  tra  Cicerone,  e lui. 
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9 . 

• Chi  le  opere  di  Tullio  in  mùno  prende. 
Crede,  che  auefo  a fcrivere  femprc  abbia; 
Oh  quanto  inchioftro , grida  chi  le  intende , 
Conlumò  Cicerone  , e quanta  fabbia  ! 

Oh  che  uomo  da  negoz; , e da  faccende. 
Grida  collo  ilopore  in  fuile  labbia 
Chi  giunge  delle  lue  famofe  gelia 
A formarli  uu’idea,  qualjo  Tho  in  teda. 

IO 

In  tutto  quel,  che  Tullio  raettea  inano. 
Vi  riufciva  a noaraviglia;  e quello 
£'  quei , che  villo  abbtam  così  pian  piano 
Negli  altri  Tomi , e lo  vedrem  nel  ledo  ; 
Vedreoi,  vi  dico,  1*  Orator  Romano 
Unir  con  portentofo  altero  innelto 
Le  umane , e gravi  lettere  colle  armi 
£ le  profe  mirabili  coi  carmi. 

Il 

Oltre  il  Poema , che  ac:ennai  ierfera  • 
Delie  imprefe  di  Cefare  in  Bretagna , 
Compofe  alcune  altre  opere  , mentre  era. 

L’  Oratore  indancabile  in  campagna  : 

Se  in  villa  noi  facciam  tanto  di  cera  , 

D’ onorato  fudor  la  fronte  ei  bagna; 

Fa  cofe che  fon  pochi , ob  che  bel  vanto  f 
Que*i  che  in  città  ne  facciano  altrettanto. 

, Solo  a fcriver  le  lettere  non  corte. 

Che  in  campagna  fcrivea  Tullio  ftupendo, 
Ci  verrebbe  il  fudore  della  morte  , 

E Tullio  le  fcrivea  quali  dormendo: 

Io , che  non  ho  né  figli , nè  cbnfortc 
Di  rado  in  villa  in  man  la  penna  prendo; 
Tullio , che  ha  figli , e moglie  or  legge , or  detta 
£ una  faccenda  f altra  non  afpetta  . 

A 3 TttU 
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Tullio , quando  pafleggia , ha  fcmpre  un  pJtìo 
• jy  amanuenfi  , o fia  di  rcntrurali  « 

CoTia  matita  , oppur  col  caiamaio , ^ - 

E pafleggiando  ei  detta  cofe  tali , 

Che  contento  io,  che  fon  un  parolaio. 

Di  me  farei , fe  le  fcrivelTì  uguali 
Al  tavolino;  e mi  contenterei  - - 

Di  ftargl*  indietro  cinque  paflì , o fei . 

14  . . 

Quali  fofTe  proconfolc , o legato , 

Quando  era  in  villa,  air onorato,  al  dotto  > 
Cicerone  faceva  il  vicinato 
Ricorfo,  come  a giudice  incorrotto; 

E ad  alzar  tribunale  era  obbligato 
Pid  d*  una  volta  or  fotte  un  fico , or  fotto 
Un  faggio  ombrofo , cooae  un  tempo  fero 
J noftri  primi,  Padri , or  fono  un  pero . - 

15 

Tullio  accoglea  ciafeun  con  lieto  ciglio, 

A tutti  dava  facile  udienza:,^ 

' Col  fratello  il  fratei , co!  padre  il  figlio 
' Pacificava  colla  fua  prefenza  : 

A chi  porgeva  aiuto,  a chi  configlio, 

E colla  fua  terribile  eloquenza  \ 

Nelle  città , ne*  borghi , c in  ogni  terra 
La  concordia  mettea , fe  v*  era  guerra 

16 

Non  ho  tanti  c'apet  nella  mìa  tefta , 

Quante  ei  facea  conveuzioni , e accordi 
Nel  tempo  che  altri  fpende  in  gioco , in  fella  , 
In  gozzoviglie , in  crapule , io  bagordi  ; 
Mentre  cacciando  io  vo  per  la  forefta 
Una  timida  lepre,  ©.quattro  tordi, 

Tullio  gli  od;  fpegnea,  fpeguea  le  liti , 

Onde  infellatt  erano  aUor  que*  liti . . 

. Se 
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Se  tanto  fono  gli  ErcoH  iodati. 

Perchè  i moftri  toglievano  dal  mondo. 

Qual  lode  egli  non  merita,  che  ì piati 
Seppelliva  in  filenzio  alto,  c profondo? 

£d  alle  nuore , ai  fuocerì , ai  cognati 
Il  vivere  rendea  lieto,  e giocondo. 

Che  prima  fi  volean  romper  le  corna, 

Ood*  efiì  aveàn  la  dura  fronte  adorna  • 

i8 

Quello  altro  è ben  che  tender  lactì , o reti 
A grilli , o a tordi:  Tullio  il  tempo  Ipende 
Anche  in  villa  in  difiendere  decreti 
Pe’  municipi , o in  fi  mi  li  faccend^  : 

Fra  molte  altre  città  quella  di  Rreti 
Grazie  immortali  a Cicerone  or  rende,  ' 
Perchè  vinta  ha  la  caufa  de*  confini 
Contro  gli  Anconitani  fuoi  vicini , 

Quelle,  ed  altre  città,  che -per  lo /degno 
Eran  per  farli  un  qualche  brutto  gioco , 

Ht  rappaciate  col  fuo  raro  ingegno 
Tullio , che  fa  del  bene  in  ogni  loco  : 

Ma  di  condurlo  in  Roma  è mio  difegno  , 

Che  per  grandi,  che  fieno,  io  ftirao  poc® 

Le  cofe , eh’  egli  fa  lontan  dai  fette 
Colli , febben  dcttalTe  le  Pandette  • 

20' 

Lafeìati  i campi  ameni,  e le  pendici,  * » 
Tornò  nella  città  fuperba,  altera. 

Andò  a fmontar , per  riveder  gli  amici  , 

Al  teatro  Ponpeo,  ch’era  già  fera  ^ 

E dagli  fpettatori , e Ipeitatrici 
Accolto  fu  con  sl^  gentil  maniera , - ' 

Che  ferpeggiare  infolita  ,' in  finita  ..  > 

Gioia  fectiffi  Tullio  per  la  vita. 

A 4 . Quali 
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ZI 

Quafi.foffe  comparfo  Apollo,  o Marte» 

Appena  entrato  fu  nel  fuo  palchetto. 

Gli  occhi  rivolfe  ognuno  in  quella  parte» 

£ Jie'te  grida  tnandò  fupr  dd  petto; 

Fufon  difmelfi  i giochi  delie  carte; 

£ a Tullio  raddoppiarono  il  diletto 
I ballerini,  e i mul>:i  eziandio 
Golia  vivezza  ior , col  loro  brio . 

■ - ‘ ZZ  . *• 

Mi  fu  tofto  quel  gaudio  amareggiato 
A Tullio,  che  il  deliin  crudele  or  chiama^ 

Per  un  cafo  fimetto  ioafpettito. 

Per  la  morte  cioè  d*una  gran  Dama; 

Non  già  ch’ei  di  lei  folTe  innamorato. 

Che  le  femmiue  altrui  Tullio  non  ama; 

Ma  perchè  fcorfe  fubito,  che  inforte 
.Gran  procelle  farien  da  quella  morte. 

13 

Dalla  morte  cioè  della  vezzofa 
£ gentil  Giulia , illuftre , e chiara  prole 
Di  Celare,  ed  amante,  e amata  (pola 
Di  Pompeo,  eh’ a ragione  or  s’ ange , c duole  r 
Si  duol  di  Libitina  invìdiofa, 

Ch’  ecciilTato  ha  per  fempre  il  fuo  bel  fole 
£ ’l  fuo  bel  foco  ha  fpento  in  feoipiterno , i 

Che  caldo  lo  tenea  la  Aate,  e *1  verno. 

*4 

Alla  infaufta  novella  il  genitore,  . ^ 

Sebbene  amava  affai  quella  fua  figlia,  • 

Non  lafcìò  ibpraffarfi  dal  dolore. 

Che  nè  grandi  di  rado  il  duol  s’  appiglia  r , 

Bea  qualche  lagrimetta  ei  mandò  fuorc , 

Ma  prefto  al  cièl  rafcìutte  alzò  le  ciglia, 

Qùafi  voJefle  dir  quej  fiero  ingegno  : 

Servi  Giulia  abballanza' al  mio  difegno. 

Aven^- 

( 
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Avendò  nel  paniere  acconce  le  uova;  ;* 
Avido  dì  regnar,  quanto  altri  mai,  * 

Tal  d'fgrasia  non  par , che  lo  commova  ; 

Ma  Tullio  si  fi  trova  in  mezzo  a’  guai  : 

Par,  che  per  lui  dopo  sì  trìAa  nuova 
Finiti  fieno  i giorni  allegri , e gai  ; 

£ dire  ei  fiiole  a chi  ’i  Aio  duol  condanna.’: 

Chi  dubita  d* un  mal,  raro  s* inganna» 

26. 

Prevedea  Cicerone,  che  mancata 
Colei , che  manteneva  la  concordia 
Tra  Cefare,  e Pompeo,  farebbe  nàta 
Per  cagion  di  primato  afpra  difeordia  ; 
Prevedea.,  che  farebbonfi  cardata. 

Senza  pietà , feoza  mifericordia  , 

Tra  ior  la  lana  i due  competitori., 

£ Roma  avxia  pagati  i cardatori  • 

ai? 

Leggete  alcune  Icttère  dirette 
Fra  gli  altri  amici,  a Caio  CurionCr 
Che  fon  nel  loro  genere  perfette. 

Sono  degne  cioè  di  Cicerone 
£ direte,  cred’io,  toilo  che  lette 
Le  abbiate,  ch'era  Tullio  uno  ilregone^ 

Che  ad  occhio  nudo  vedea  più  lontano 
Di  me , di  voi  coll*  aftrotabio  in  mano  • 

28  . 

£ perchè  il  male  a chi  ha  cervello  in  teda 
Di  preveder.  Signori  miei,  non  bafta, 

Cerca  di  diiiornar  la  gran  tempefla 
Tullio,  che  alla* repubbica  fovrafta  ; 

E scegli  ifiunge  a confervare  in  quefta.  / 
Fìovella  criA  intemerata , e caAa 
La  concordia,  la  qual  tuttavia  dura 
Tra  Cefaie , e Posbpeo , Roma  è Acùra . 

A s Sem. 


is  C A K T O 

‘Sembrando  a lui,  che  Graffo  foffc  il  folo» 

Che  li  poteffe  fare  ilare  a fegno. 

Gli  fpedì  un  meffo  Cicerone  a volo , 

Pregandolo  ad  aver  per  ben  del  regno  .f 

Di  fe  tutta  la  cura,  e del  figliuolo, 

E dell*  armata  iuaj  folo  P'ftegno 
^ Di  Roma,  fe  tra  Cefare,  e Pompeo 
Ee  corna  di  cacciar  tenta  Armodeo. 

30 

Se  veniffe  a reftar  Graffo  disfatto, 

'A  Cefare , c a Pompeo  verrian  de*  grilli , 

E fui  cavallo  falterien  del  matto. 

Che  troverienfì  ufciti  de’  pupilli  : 

E però  Tullio  acciocché  ferbi  intatto 
L*  efercitp , ed  interi  i fuoi  veflìlli 
Confortò  Graffo  a llar  fulla  difefa, 

E a non  tentare  alcuna  ardita  imprefa. 

* . 3*  . . 

Effendo  in  oltre  Tito  Annio  Milone 

Uno  de*  concorrenti  al  magiftrato  , 

Con  tutte  le  fue  forze  Cicerone 
Softien  quello  valente  Candidato;  - 
Ad  ogni  claffe  , ed  ordin  di  perfone 
Lo  tien  l’alto  Orator  raccomandato; 

Se  fi  trattaffe  d*ua  fratei  germano, 

Non  potria  far  di  più  1*  Eroe  Romano . - 
• 3» 

-Non  fol  raccomandollo  con  calore 
'Agli  amici , che  allora  erano  in  Roma,'  ^ 
Predicando  altamente  il  fuo  valore,  ’ 

E per  lui  promettendo  e Roma , c toma , 

Ma  fimilmente  a que*,  eh*  erano  fiibre 
Di  città,  ne  fcrivea  con  punto,  e coma; 

Fra  gli,  altri  a Curion  ne  fcriffe  il  noftro 
Sollecito  Orator  con  buono  inchiofko. 

Che 
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Che  lettera  gentil , poltare  il  mondo  ! 
leggetela.  Signori,  eh’ è la  fetta 
lettera,  fe  non  erro,  del  fecondo 
libro  ; in  efla  di  metterfi  alla  tetta 
De’ nobili  Romani  con  giocondo 
Ameno  ftil  lo  prega,  e lo  tempeftar  • , 
Leggetela , e vedrete  con  che  modo 
Batte , c ribatte  Cicerone  il  chiodo . 

' . 34  • 

Curione , th’  allora  era  Queftore 
Nell’  Atta',  era  di  nafeita  diftinta; 

Nella  via  della  gloria , e dell’  onore 
Cercò  di  dargli  il  dotto  Eroe  la  fpinta 
Conofcendolo  Tullio  d’un  umore, 

D’ un  carattere  tale , e d’ una  tinta 
Da  far,  ficcome  a* grandi  ingegni  avviene; 
Gran  male  alla  repubblica  , o gran  bene . 

In  altri  detta  fa  virtd  fopita; 

Ad  altri  feopre  i perìgliofi  fcogli; 
la  via  della  virtute^aé  aifri  addita 
1’  Eroe , per  cui  vergato  ho  tanti  fogli  ; 
Sapendo  quel,  che  può  la  forza  unita. 

Prima,  che  la- repubblica  s’imbrogli. 

Cerca  di  unire,  acciocché  poi  fien  pronti 
A darle  atuto,:  i' figli  Tuoi  piò  conti. 

36 

' . Ma  per  farvi  vedét , che  tutte'  I&  arti 
Son  vane  contro  quél , che  ciél  deftina‘,f 
Ecco’  una  nuova , che  da  molte  pani 
S’è  fpar&  or  or  |ier  la  città  farina  : ' a 

• CraiTo,  che  vofea  fare  i fieri  Parti  ' ’ 

In  monito , in  falatró , m gelatina  ; ‘ 

Craffo , in  étìi  Tullid  ha  polla  ogni  f^ranzti',' 
CrafiEb»  ve  lo  dirò  néfP  altra  ttan4à; ''  • ^ - 

A 6 ’ . Crafi» 


CANTO 

Craflb,  che  come  altrove  è flato  fccitso*- 
Pani  da  Roma  con  contrari  aufpici , 

E»  flato  mcffo  itr  rotta,  anzi  (confitto 
E’  flato  interamente  da*  nemici: 

Il  figlio  fuo  con  lui  giace  trafitto,  ^ 

Ahi  figlio  , ahi  genìtor  troppo  infelici 
Ahi  nuova  lagtimevole , eh’  è quelta  , 

Ahi  rotta  irreparabile,  c funefla  ! 

38. 

Marco  Licinio  Graffo  fu  figliuolo  ^ 

Di  Lucio  eloquentiffimo  Oratore  ; ; 

Contro  Spartaco,'  e il  fuo  temuto  ftuolo  » . 

E contro  i Galli  fi  fè  molto  onore: 

Era  padron  d*  immenfo , e fertil  fuolo  , 

Che  non  n’  ebbe  mai  tanto  un  Varvafforci 
E gran  tefori  in  oro , argento , e gemme 
Conduffe  a Roma  da  Geiufalemme . ' 

39 

Ma  l’  argento  che  vai , che  vai  l’ammaflb/ 
Di  lubìni,  di  perle,  o altri  gioielli? 

State  attenti,  Signori,  a qaefto 
Euron  Curio  , e Fabbrizio  affai 
Welld  loro  povertà,  che  Mida,  eXIraup 
Con  i*'oro , onde  a vi  tù  furon  inbelh  . 

11  paffo-è  tolto  dal  Peti  arca,  e a qu«to> 
jy  aggiungere  m*  aggrada  uu*  altio  tetto  * ' 

40 

♦ Il  qual  teflo  farà  del  Padre  Dame; 

E fe  de*  verfi  altrui  mi  fervo  fpelTo, 

Kon  me  ne  faccia  aggravio  alcun  Pedante,  ^ 
11  qual  vedrà , fe  prende  a far  lo  fleffo  , 

Che  il  ritrovare  un  tetto  ben  calzante, 

E il  connetterlo,  come  va  conneflb, 

SI  Lede  non  è , come  skun  ciarla;.  > 

udite  intanto  l’  Alighici  , che  par»  • * 

Sia- 
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Sangue  fitifti  y ed  i&  di  fangue  t*  empio  , 
Diflc  Tornili  a Ciro  : oro  fiiillì , . 

£d  oro  a/rai , Romano  avaro  , ed  empio  , 
DiiTero  a Graffo  i Parti  iniqui,  e triffi  , 

£ *I  gorguzzul  gli  empier , per  maggior  iccmpio> 
Der metallo,  che  cercan  gli  alchimidi; 

Nè  lo  troverà  mai,  fe  il  ver  mi  vaglia. 

Che  negli  fcj^figni  alciui  quella  canaglia. 

4» 

Crefce  il  dcTio  deli*  or  nelle  perfone  , 
Quanto  Poro  medefimo  in  lor  creieej 
L’  avaro  Graffo  in  fin  prelh  al  boccone 
Rimafe  , come  fpeffb  avviene  al  pefce^ 

A pezzi  facto  fu  quell*  Epulone 
Colle  lue  truppe  ; e quel , che  piti,  m*  increfcr 
Al  figlio  fuo,  giovine  ardito,,  e forte. 
Saggio,  e gentii,  toccò  la  ffeffa  force» 

4>  ■ ’ 

Vago  di  fare  ai.  padre  compagni!, 

E d’adoprar  anch*ei  co*  Parti  il;  brando,  , 

' Un  r.eg^mento  di  cavalleria. 

Pubblio  ottenne  da  Cefare , e volando 
A guerreggiare  andò  nella  Soria,  ^ 

E faria  foife  flato  un  altro  Orlando 
Ma  morte  invidiofa  al  fuo  valore 
Aduggiò  reiàfua.ful  primo  fiore» 

■ 44 

, Lungo  farebbe  a raccontar  le  prove. 

Che  Pubblio  diè  fra  le  nemiche  fquadre 
Di  pietà,  di  valor  si  altere,  e nuove. 

Che  a morte  coife  per  falvare  il  padre  t: 
Cicerone  nel  Bruto , ed  anche  altrove 
Colie  forme  pid  tenere,  e leggiadre 
Piange  la  mone  fua:  le  Tue  parole 
Leggai  chi  fb^irare,  e pianger  vuole... 

Pfer 
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45 

Per  la  morte  di  Graffo  era  vacacv 
Un  pollo  nell*  orrevole  collegio 
Degli  Auguri , e venendo  domandito 
Dal  noftro  illuftre  Senatore  egregio, 

Neffun  di  contraffargli  avrebbe  ofato  ^ 

Un  limile  ornamento,  un  si  bel  fregio^ 

Se  trovato  non  foffell  un  certo  Irro 
Più  petulante,  e ardito  ancor  d’upibiria. 

46 

Di  Tullio  dichiararli  osd  rivale 
Coftui,  eh*  allora  appunto  èra  tribuno; 

Ma  troppi  effendo  ad  effo  difuguaie,  ‘ 

Fu  lo  fcherzo  e la  favola  d’  ognuno,  ; 

Dell* ordine  gentil  ficerdotale 
L*Eroe,  che  ha  pochi  uguali,  ovverneffuno 
Da  Ortenlìo,  c da  Pompeo  fecondo  il  rito. 
Che  era  in  ufo  a que’df,  venne  inlignieo* 


• t/ 

Sapendo,  che  Ponor  del  facerdozio 
Non  conlifte  in  andar  ben  pettoruto 
lu  cocchio , nè  in  paffar  la  vita  rn  ozio  , 
Come  da  molti  firfe  vien  credu'O, 

Che  credon  d*aver  fatto  un  gran  negozio. 
Quando  hanno  ben  mangiato , e ben  bevuto 
De*  fuoi  cofturai  alla  riforma  attefe  , 

Ed  efemplare  a fuo  ^)oter  fi  refe  ‘ 

48 

Dì  p!i>  d*  un  fuó  compagno  in  quel  collegio 
Che  non  penfava  ad  altro,  che  a far  fella. 
Che.  avea  fra  gli  altri  quello  privilegio 
. D*  alzarli  la  mattina  a ora  di  Sella; 

'■Che  voto  dì  laper , d*  ogni  altro  pregio» 
Piena  folo  di  baie  avea  la  télla , 

Tullio  rideafi;  io  ridomi  di  quei. 

Che  £tfi  lo  ftefib,  e peggio  ,■  aggiorni  mie?. 


■M 
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Se  anche  da  fecoiare  ei  fd  già  tanto  » 

Che  fatto  non  avrà  da  facerdote  ? 

£ fé , come  ho  toccato  in  altro  Canto» 

Erafmo  Defiderio  a chiare  note  ^ 

Dire, che  Tullio  gli  pareva  un  Tanto; 

A mia  parer  cosi  fpiegar  fi  puote , 

Che  s’ei  fofle  vivuto  un  po’  più  tardi» 

Tale  flato  faria  per  più  riguardi . 

50 

Se  di  religione,  e di  morale 

Erano  già  ripieni  i libri  fui  ; ' 

Se  ebbe  già  prima  in  abbominio  il  male» 

Se  era  già  avvezzo  a far  del  bene  altrui; 

lofìgnito  dei  titolo  augurale 

Tutto  è ciefciuto  a quattro  doppi  io  iui» 

Se  di  zelo  arfe  già  l’alto  Oratore, 

AdefTo  è tutto  foco,  e tutto  ardore,  ^ 

* 

5» 

Se  non  ha  Ciceroae  a dir  I*  offizio , 

Altre  faccende  egli  ha  gravi , e Tevere; 

Guerra  mortale  ha  dichiarato  ai  vizio , 

£ agli  impoflori,  e ai  rei  non  dà  quartiere 
Adeffo  pid  che  mai  di  far  fervizio 
Ai  bifognofi  ei  credeC  in  dovere; 

Se  lo  faceva  già  di  proprio  moto. 

Ora  lo  fa  per  obbligo , e per  voto. 

Se  prima  avea  le  leggi  in  riverenza» 

AdefTo  più  che  mai  Tullio  le  ogìecva: 
ìc  per  la  patria  fu  già  tutto  ardenza,  . 

mali  a Tuo  potere  or  la  preferva  ; 

Avrebbe  Tullio  troppa  enil^rcenza 
veder  Roma  ftia  fatta  vii  ferva  ; 
l fà.  ogni  sforzo,  per  tenere  in  piede 
<a  libertà  » che  vacillante  ei.  vede . 
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A quefto.  fine  ora  è tutto  occupato 
Ad  innalzar  Milon , che  un  nuovo  Entello 
Sembra  alia  robuftezza , al  confolato  . 

Per  fornir  la  città  d*  un  buon  puntello  , 

E per  mpllrarlì  conofcente,  e grato 
A un  amico,  che  io  ama  da  fratello. 

Anzi  da  padre , e che  per  lui  già  fece , 
Quel,  che  da  un  uomo  appena  fperar  lece* 

54 

1 nobili,  il  Senato,  e buona  parte 
Degli  Elettori  a Tullio  fon  propizj  , 

£d  ei,  che  per  Milone  or  ìà  le  carte» 

Ha  di  bene  fperar  lìcuri  indizj  ; 

S’afpetta  fol,  che  la  città  di  Marte 
Ten;W  nel  luogo  folito  i comizj; 

£ già  Miloo , che  fpera  elTere  in  breve 
Confole , i complimenti  ne  riceve 

55 

Ma  infer  €s,  & offam , dice  Plauto  ; 

Multa  cadunt  y '\\  che  pur  troppo  è vefoj 
£ tal  che  fpera  di  trovarli  a lauto 
Pranzo , lì  trova  iu  vece  in  cimitero  : ■ ' 

Un  incontro  fatai- tralTe  1*  incauto 
Conlole  in  erba  fuor  del;  buon-  fe/’tiero;; 

?uaodo  credeall  d*  allèrrare  il  porto , 
rovofilì  il  poveiuom  tra*  fiutti  alTorto^. 

56 

Oh  quante  volte  avvìen , cheiin  remo  aftèrrt 
Tal  • che  credeafi  flringere  la  chioma 
Della  Fortuna  ! c per  venire  a’  ferri , • 
Tornava  Clodio  dalla  villa  a Roma; 

Tornava  in  mezzo  » molti  fervi , e fgherri 
Per  la  via , eh*  oggi  ancor  Appia  lì  noma,  ' 
Tornava  armato  come  un  martfcialJo 
pm  fiiunexolb  fegoito  a cavallo. 

Mi- 
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Milone  andava  per  la  ftefla  via 
In  carrozza,  e io  pelliccia,  andava  dico,,  ^ 
Colla  moglie,  e altre  donne  in  compagnia, 
£d  incontroiii  in  Clodio  Ino  nemico  ; 
Cicdio,  che  ufciva  allor  dall*  ofteria , 

Prefe,  feguendo  il  fuo'coltume  antico. 

Ad  iofulcar  la  gente  di  Milone, 

£ a bravar  Alila  pelle  il  lor  padrone . 

Avendo  malamente  rifcaldato 
Il  capo  pien  di  boria,  e pien  di  vino. 

Un  colpo  miAicò  coi  brando  alzato  ' 

A un  fervo  dì  Milon , eh*  avea  vicino  ^ 

Ma  un  altro  fervo  di  Milon  preTato 
Fece  un  tiro  da  bravo  Paladino, 

Appiccando  una  nefpola  a quel  braccio. 

Che  al  fuo  compagno  Yolea  dare  fpaccio. 

59 

Clodio  comanda*  allora  a*  fuoi  birbanti-  ; ,• 
Che  non  s* abbia  rifpetto,  nè  riguardo; 
Cavanfì  fuori  i brandi  fulminanti, 

£ le  mani  a menar  neffuno  è tardo: 

Strilian  le  donne,  e cercano  co’  pianti 
Di  trattener  Milon;  ma  l’uom  gagliarda 
Balza  fuori  del  cocchio,  e ad  uno  fgherca 
Di  Clodio  immerge  nella  gola  il  ferro  » 

60  - 

Ecca  fatta  la  zuffa  generale , 

Che  a quella  razza  porca  berrettina 
Di  Clodio , e a Clodio  ItefTo  fu  fatale 
Che  Milone  a combattere  s*^  ofiina  : 
Vedendo,  che  la  cofa  andava  male,  i 
Clodio  cercò  nella  ofteria  vicina 
Rifugio , e fcampo , e con  una  bevuta 
Medicò  la  ferita  ricevuta  • 


. Mi- 


iS  CANTO 

6i 

Milon  fa  dar  I*aflaIto  aUa  taverna. 

Senza  penfar , che  pentiriafen  poi , 

' , JE  Clodio  fa  cercar  colla  lanterna, 

Che  non  vuol,  che  mai  pid  coftui  Io  annoi 
E la  faccenda  cosi  ben  governa. 

Che  quel  briccon  con  dodici  de*  fuoi 
Seguaci  lafcia  eftinto  in  fulla  ftrada, 

^ ' Poi  fiegue  il  fuo  viaggio , e pid  non  bada , 

, Succeflb  appena  quefto  fatto  Arano, 

Viene  a paflare  in  quelle  parti  a cafo 
Un  certo  Pedio  Senator  Romana, 

I Che  a fimil  vMla  attonito  rimafo. 

Vedendo,  che  era  ogni  rimedio  vano 
Per  CloJio , che  avea  già  gelato  il  nafo. 

Di  far  portar,  per  dargli  fepoltura 
li  fuo  corpo  in  città  , h prefé  cura  • 

63 

Da  Serto  Clodio  , il  quale  *era  parente 
DeU’ùccifo,  e miniftro  infame,  e crudo» 
Efporto  in  mezzo  al  foro  immantinente 

• Quel  cadavere  fu  fopra  uno  feudo; 

’ Perchè  poteife  numerar  la  gente 

^ Le  ferite,  fu  efporto  fcalzo,  e ignudo, 

t Come  era  nato , e un  mondo  di  perfooé 

Vi  tra/Tc  co*  fuoi  gridi  il  mafcalzónè. 

‘Ó4 

A Serto  Clodio  di  gridar  già  rtufo 
Animofi  fubentrano  ben  torto 
Tre  Tribuni,  Saluftio  , è Pompeo  Rufo» 

E un  certo  Borfa , eh*  era  pien  di  morto  t 
Come  fe  forte  uno  fparviere , un  gufo  , 

Il  deforme  cadavere  fu  efporto 

• Sopra  i roftri , acciocché  fòrmafle  un  trìfto 
Spettacolo  lugubre  al  popoi  'mirto,' 

" . Pre- 


Digilized  by  Google 


^0 


DECIMO  OTTAVO. 

• 65 

Prefero  a declamare  i tre  Tribnoi 
Sul  trillo  cjil3  > e non  con  occhi  afeiutti  ; 

• E ì luoghi  , che  fi  chiamano  comuni  , 
Aveedo  a. mente,  gli  adopraron  tutti: 
Quafi  ttafiiti  folTero  da  piuai 
D’urli  il  foro  ingombrarono,  e di  Inni; 

•E  parca  ben , che  Roma  aveffe  fatto  1 
Perdita  irreparabile  in  quel  matto. 

é6 

Qui  b'fqgna  faper,  che  avea  toccate  ' 
Dal  robufto  Milon  , che  flava  all*  erta  f 
Crifpo  Saiuflio  alcune  baflonate. 

Perchè  tentò  di  fare  alla  fua  Berta , 

Donna  di  rara , e fingolar  beltate  , « 

U difoneflo  Iflorico  una  berta  , 

Di  quelle,  che  difpiaciono  a un  marito, 
Onde  fe  la  legò  Saiuflio  al  dito. 

67 

Queflo  fatto  da  Tallio  fcritto  venne 
A Don  Pomponio  in  confidenza , in  mant 
Dì,  Saiuflio  la  lettera  pervenne 
Per  accidente  veramente  Arano  : 

Da  ciò  nacque , cred’  io  , 1*  odio  (bienne  » . 
Che  portò  ferapre  alPOrator  Romano  • 
Crifpo.  che  come  Seneca  morale. 

Cantava  ben , ma  poi  rafpava  male  • 

68 

Adelfo  ei  grida,  e flrepita,  e s'infìirìa 
Contro  Milone  ; c col  fuo  dir  robufto 
Fé  si , che  alcuni  trilli , onde  penuria 
Non  era  in  Roma , il  Tozzo  infame  bullo 
Su  gli  omeri  porcaron'  nella  Curia  , 

Ove  fra  gli  urli ,'  c ’i  {Manto  fu  .combufto  ; 
£ le  fcranne , e le  cattedre  in  tane*  ira 
Servirono  al  cadavero  di  pira. 


Elfeo- 
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69  • ' 

Effcndofi  in  più  luoghi  il  foco  fparfo,  r 
Con  gran  duolo  di  Temide,  e (f  Apollo 
Reftò  il  Senato  incenerito , ed  arfo , 

E G>dici,  e Digefti , e Protocollo; 

Se  era  il  foccorfo  un  po’  più  tardo  , 0 fcarfo , 
Roma  tutta  foftrivane  un  gran  crollo  j 
E fàcea  forfè  il  Un»  che  dopo  diece 
Anni  d’alTedio  Pergamo  già  fece, 

^ 70 

Nè  per  quefto  il  furore  , e il  pa2^o  fdegno 
De’  oaér cenar!  rei  pago  rimafe  : 

L*  audace  iofania  lor  crebbe  a tal  fegno  » 

Che  diedero  l’affalto  a molte  cafe; 

Se  aveva  effetto  il  barbaro  difegno»  " 

Molte  moli  venìan  diftrutte , e rafe  ; 

Fra  molti  altri  il  magnifico  palagio 
Di  Milone  loffiì  grave  difagio . ' 

71. 

Gridando  andava  SefHo  Clodio  intorno;  ' 
Il  noftro  protettor  non  rcfti  inulto; 

E non  pafiàva  più  notte,  nè  giorno  , 

Che  non  fi  feiTe  a*  buoni  un  qualche  infulto: 
Non  fi  potea..  ficuro  andare  aj  forno , 

Nè  al  macello , e il  difordine  , e ’l  tumulto 
Crebbe  si,  che  - Pompeo,  ch’era  tornato 
Dalle  Spagne,  ufurpoffi  il  (ronfoiato, 

72 

Propofto  ei  folo  al  pubblico  governo 
Non  poche  truppe  da  più  d’  una  parte. 

Che  ne’  quartieri  erano  allor  d’inverno» 
Fece  venir  nella  città  di  Mane  ; 

In  Roma , che  parca  quali  un  inferno , 
Talmente  ingarbugliate  eran  le  carte. 

La  ficurezza,  e la  concordia  in  poco 
Jempo  introdulTe,  ed  il  fnror  diè  loco. 

V , Col 
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Col  caOigo  d* alcuni  malfattori, 

Perfone  vili,  e d’ordine  plebeo, 

Calmati , eh’  ebbe  i torbidi , e ì romori  ^ 

Che  facevan  tremare  il  Culifeo, 

Un  tribunal  d’ manta  Senatori, 

Per  giudicar  MHon , formò  Pompeo 
Pompeo , che  contro  Tito  Annio  Milone 
Aveva  guallo  il. fegato,  e *J  polmone. 

A 74  ' 

• Milon,  che  fplende  col  fuo  proprio  lume,' 

E eh* è nemico  della  prepotenza. 

Per  Pompeo,  che  fi  crede  un  altro  Nume,- 
Non  ebbe  mai  quell*  alta  riverenza  , 

Che  a fe  devuta  il  ch'aro  Eroe  prefume,' 

E fe  gli  oppofe  in  p'ù  d’ un*  occorrenza  ; 

Or  che  venuta  gli  è la  palla  al  falco. 
Volendo  vendi carfene , calza  alto. 

75 

Dalla  fcelta  de*  giudici , che  ha  fatta 
Pompeo , che  Prefidehte  è del  configlio; 

E dal  rontegno  ancor,  con  cui  lo  tratta, 
M’Ion  s*accorfe,  eh’  eia  in  gran  periglio  s 
Vedendo,  che  Pompeo  volea  la  gatta, 

Pen5Ò  d’ andare  in  volontario  efiglio; 

Ma  Tullio  fe  gli  rppofe,  c Celio,  e Bruto, 
E s’ offrir  volontari  a dargli  aiuto  • 

76 

Bruto  d’ccva,  e io  diceva  forte. 

Che  adendo  dato  a un  trifio,  a un  fcel/erato 
A un  ribaldo,  a un  f^crilego  la  morte  , 
Meritava  per  premio  il  cpnfolato  : 

Dicea,  ch’aveva  invidia  alla  fua  forte, 

E alfa  imprefa,  ond’ei  s’era  iir  mortalato  ; 
Nè  lo  diceva  fo! , ma  provollo  anco 
Con  una/fóric  aringa  ardito,  e franco. 

Celio  » 
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Celio*,  ch’era  Tribuno  , lo  conduffe 
Su  i rcflri,  ov’egli  fè  le  fue  diteje:  . 
Un  buon  efFeiio  il  fuo  parlar  produfle, 
Che  alle  ragioni  fue  più  ù’un  s arrele; 
E perchè  il  fuo  ferroon  guftato  lune, 

E le  difeoipe  fue  federo  imefe, 

Milon  le  feppe  avvalorar  coli* oro. 

Che  fece  a leinpo  fpargerc  nel  loro . 

7* 

Tentò  Celio  di  più,  tentò  di  fare 
Che  il  configho,  che  aveva  ftabilito 
II. Confole  Pompeo,  per  giudicare 
Milon  foffe  dal  popolo  abolito  ; 

Ma  Pompeo,  che  potea -farlo  tremare. 
Intendere  gli  fece  InluperWto , 

Che  do v effe  diftorfi  da  si  fimno 
AlTunto  • fe  avea  voglia  di  ftar  fano . 


Memore  delle  antiche  baftonate 
Seminava  Saluftio  tutto  giorno 
Colè  contro  Milon  sì  ftrampalate , • * 

Che  non  potean  capir  nè  men  nel  forno; 
E i malevoli  fuoì , genti  mal  nate  , 
Andavan  feminando  intorno. intorno 
Invenzioni,  favole,  bugie  . 

Più  groffe  delle  voftre  s e delle  nne . 

Un  ribaldon  fra  gli  altri  inventò  quella; 
Che  i fervi  di  Milon  gli  avevan  detto. 
Che  ordine  avevan  di  troncar  la  tetta 
A Pompeo:  ma  che  poi  prefo  fofpc«o, 
Ch’ei  non  venHTe  a gualtar  lor  la  fetta. 
Lo  avevano  ferito  in  mezzo  al  petto, 

£ lafciato  per  mt-rto  in  fui. terreno; 

£ io  cosi  dir  fi  dislacciava  il  feno . 
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Si  dislacciava  in  dir  quella,  novella 
Il  feno , e con  gran  pompa  una  ferita 
Facea  vedere  altrui  fitnile  a Quella , 

Ch*  io  fo , quando  mi  Itrappo  una  pipita  ; 

Simile  anzi  ' a una  macchia , o caccherella 
Fattami  da  una  pulce  per  la  vita; 

Pur  CIÒ  badava  a far,  che  ben  guardato 
AndalTe  il  Magnes  e Tempre  ben  armato. 

* . 82 

I Vi  fu  taluo,  che  per  privare  affatto 
D*  ogni  difefa  il  povero  Milone  , 

, .Si  vantò,  che  in  giudizio  avrebbe  tratto,' 

Se  non  fi  flava  chiotto , Cicerone  : 

£ feminò  per  Roma  piò  d*  un  matto , 

. Pd*d’un  mattò,  cioè  piò  d’ un  briccone. 

Che  Milone  era  flato  efecutorc 
Della  fliage  crudel,  ma  non  l’autore. 

83 

Chi  le  preghiere  usò,  chi  le  promefTe, 
le  minacce  usò  più  d’un  ribaldo. 

Per  far,  che  Tullio  non  s’ intromettelTe 
In  queflo  affar  ; ma  Tullio  flette  laido;, 

E perchè  corfe  voce,  che  poteflb 
Farlo  pericolar  qualche  Ipavaldo, 

Per  ficurezza , e pompa  una  fidata 

Guardia  dal  gran  Pompeo  lugli  alTegnata*  . ' 

84 

' Pompeo  faivar  voleva  1* apparenza,  ^ ; 

£ ricoprir  col  nome  di  giuflizia  i 

Soleva  per  lo  più  la  prepotenza  ; . j 

Che  al  mondo  è fcmpie  fUta  la  malizia:  j 

Nè  s’ alterò  la  buona  irtelligenza 

Ttd  Cicerone,  c lui;  nè  l’amicizia. 

Quantunque  Cicerone  in  queflo  affiire 
Faceffe  a Pompeo  magno  un  conti’ altare  • 

An-  j 
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85 

Arzì  dirò  , che  a un  voflro  fervitorc; 

Che  or  con  voi.  parla, alcun  non  fé  per diccc 
'Nè  tante  cortcfie,  nè  tanto  onore. 

Quanto  a Tullio  in  que*  dì  Pompeo  ne  fece: 
Paieva , che  incollato  avelTe  il  core 
Con  quel  di  Cicerone  colla  pece; 

E dell’aringa,  che  per  fare  egli  era, 

SpelTo  gli  favellò  con  lieta  cera. 

86 

Gli  fu  dunque  pertneflb  dì  pagare 
Quell’ officio  a Milon;  ma  hmitato 
A Tullio  fu  Io  fpaz  o d’  aringare, 
j . . II  che  fino  a quel  dì  non  s*  era  ufato: 

11  corcorfo  fu  grande , e fingolare  , • 

E ’I  foro , ov*  era  il  popolo  adunato , 

Era  cinto  quel  dì  di  granatieri, 

E di  trabanti,  e di  cavaleggieri.  ' 

87 

Sedea  Pompeo  nel  piò  ccfp'cuo  fito 
Con  cento  guardie  intorno , e appena  prefo  ] 
Ebbe  Tullio  a parlar,  che  fu  fentito 
U.-  gran  remore,  ord*  ci* non  era  intefc.r 
Q”el  fracalTo  facevate  il  partito 
Contrario , e ne  fu  Tullio  un  po’  forprefo  : 
Come  una  (fatua  io  mi  farei  rimate , 

Se  mi  f fife  accaduto  un  (ìmìl  cafo. 

88 

Difeefo  gid  di  bugnola  io  farei; 

Tulio,  che  non  avea  tanta  viftate. 

Alto  gridò  : tutti  nemici , e rei , 

^ Tutti  tremar  dovete,  e m’irfujtate? 

E p’antò  gli  cechi  in  faccia  a cinque,  0 fei 
Di  quelle  anime  vili , c fvergognare  ; 

Ed  ebbe  il  guardo  fuo  tanta  efficacia. 

Che  a*  mafcalzooi  fé  calar  i* audacia. 
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89  ^ 

Repreifa  la  volgar  pazza  ìnfolerza, 
Recitò  Ja  leggiadra  01  azione. 

Piena  di  foco,  e piena  d'eJoqucrza, 

Che  abbiamo  ancor /ro  Tito  Annio  Milane 
Oras&ion,  che  in  ogni  altra  occorrenza 
!Qata  avria  Ja  vittoria  a Cicercre; 

Ma  i Giudici  accigliati , e taciturni 
Fccer  capir,  che  urget  fnefentia  Turni, 

* 90 

Quéfìo  latino  , ferza  ch’io  lo  fpicghi. 
Vuoi  dir,  che  andonne  il  reo  coJ  capo  rotto 
Argomenti  non  valferc , nè  prieghi , 

E MiJone  reflò  proprio  al  diletto  : 

Lo  condannò  coi  più  de’  fuoi  coijeghi 
Pompeo;  ma  con  trenta  altri  Io  incorrotto i 
li  rigido,  l’intrepido,  il  feroce 
.Càton  lo  allolfe  ad  alta,  e chiara  voce. 

Lo  aflbJfe  ad  alta  voce,  e alla  feoperta; 

Il  che  fc  avelTe  fatto  un  poco  prima  , 
Avrebbe  agli  altri  la  callaia  aperta  , 

Si  grande  era  il  luo  credito,  e la  flima; 

E’i  poveio  Milon  colla  iua  Berta 
Avuto  non  avrebbe  a cangiar  clima  ; 

Mè  ito  faria  ccn  tutta  la  famiglia  . 

A mangiar  barbi,  e muggini  in  Marfìglia. 

9^ 

I Giudici  !*  avrebbero  alToIuro  , 

E lo  avrebbon  di  più  guiderdonato. 
Seguitando  il  parer  d Marco  Bruto , 

Che  degno  il  riputò  del  ccrfclaio  : 

E Piirpeo,  che  crtdtviifì  sì  afìuto  , 

Milcne  a Bare  in  Rema  svria  pregato. 

Se  avelTe  dato  retta  aJ.e  parole 

Dell’ Or aiore , il  qual  mieniir  non  fuclc  . 

. B Gli 


Gli  diffe  Cicerone,  e fu  indovino. 

Che  perdeva  m Milone  un  buon  amico. 

Un  buon  rcpubblichitìa , un  cittadino. 

Anzi  un  Eroe  di  que’del  tempo  antico: 

Che  un  dì  vorts^bbe  avctJo  a fe  vicino. 

Per  configlio,  ed  aiuto;  ed  io  vi  dico,  . 

Che  d’  aver  condannato  , anzi  sbandito 
Milon  fi  Hoveià  Pompeo  peptiro,. 

Molte  altre  cofe  ancor,  ch’io  noti  ricordo, 
pifle  Tullio  a Pompeo  fenza  timore; 

Ma  1*  alterigia  fua  lo  refe  fordo  ' 

Ai  detti  del  fatidico  Oiatote  : 

Era  un  po’  temerario,  anch’io  lo  accordo; 
Milone,  ma  era  iin  uom  di  gran  valore;  ' ^ 

E poteva  il  Tuo  braccio  illuftre , e degno 
Effer  della  repubblica  il  foftegno. 

95  . . 

Fè  Roma  una  gran  perdita  in  Milone, 

E un  grande  acquifto  fece  in  lui  la  Francia  ; 
Poiché  da  Berta  , e lui  nacque  il  campione. 
Che  a’  pagani  fé  poi  batter  la  guancia  ; 

Colui,  che  deferto  tante  perfone , 

Colui , che  maneggiò  sì  ben  là  lancia,  • 

E durlindana  con  invita  mano,  o, 

Ideft  Orlando  Senaior  Romano.  • 

96 

Che  d’un  Milene  Orando  fcRe  Hglio,  ^ 
E’cofa,  che  la  fa  tutta  la  gente;  ^ “ 

Se  ncn  nacque  da  quel che  andò  in  eliglio , 
Nato  farà  da  qualche  dilcendente  ; 

Al  fecondo  pai  li  to  anch’io  m*  appigli  ; 

E fe  la  cofa  fta  diverta  mente , 

Io  v’av'ò  data  la  Madre  d’ Oliando,  » | 

Siecome  foglio  far  di  quando  ,in  quand"».  \ 
. , - ‘ Tor-  I 
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Torrando  a Roma;  in  quc*  tempi  infelic! 
efto  Clodio  , che  fu  di  Pubblio  erede  , 
doleva  terminar  tutti  gli  amici 
>i  Milor.e,  e a parecchi  impaccio  ei  diede; 
bla  Cicerone  co’  fuoi  buoni  offici 
‘rcrervogli,  e accudì  con  fotrma  tede 
^gli  affari  del'toirero  prrfcritto  , 

1 che  io  refe  men  dolente,  e afflitto. 

98 

Forfè  vorrà  faperc  alcun  di  vul  ' 

Quel , che  feguilTe  poi  di  Seflo  .Clodio  ; 

E con  piacere  io  vi  dirò,  che  a lui. 

Che  dì  zizania  avea  ricolmo  il  modio  ; 

E che  venuto  era  pé’ falli  fui 
A tutti  i buoni,  e a Roma  tutta  in  odio. 
Toccò  d’andare  in  bando  p:d  che  in  fretta; 
E così  va,  che  chi  la  fa,  l’afpeita.  • 


Toccò  la  fie/Ta  forte  a Pompeo  Rufo,’ 

E a Fianco  Boria  : accusò  Celio  il  primo  ; 

E lo  trattò  come  fpaiviere  il  gufo; 
Interdetemi  voi , s’ io  naal  m’  elprtmo  : 

Tullio  accusò  il  fecondo  , .cfTendo  fÌLfo  ' 

Di  feffrir  quel  melenfo  , infulfo  Mimo, 

Che  nrn  badava  ad  altro,  che  a dar  noia 
A chi  lo  traile  già  di  man  del  boia. 

100 

In  giudizio  lo  avea  Tullio  difefo, 

E lo  aveva  fcairpato  dalla  forca  ; 

Ora  a dargli  mofeftia  c rutto  intefo 
Quello  animai,  che  la  camicia  ha.fporcaj 
Poirpeo,  che  fciDÌd«bile  lo  ha  refo, 

N(  n può  patir , che  un  pelo  alcun  gli  torca^ 
Wa  Tullio  con  lui  viene  a mezza  lama,  * 

£ ionarzi  a un  bravo  giucice  lo  chiama. 

£ a Lo 


Lo  cita  iranzi  al  Podeflà;  ne’ prende 
Pompeo,  per  involarlo  al  meritato 
Caftigo  il  patrocinio , e lo  difende  ; 

Ma  butta  via  per  quella  volta  il  fiato; 

Di  fubbiffarlo  Cicerone  intende , 

Che  n’è  proprio  rillucco , e .ftomacato; 
Aringo  con  tal  forza  d*  eloquenza. 

Che,  quale  ei  la  volea,  fu  la  fentenza,  ■ 
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Appellati  in  giudizio  furono  anco 

I due  competitori  di  IVIiione 

Nel  confclato:  Ipfeo,  che  avea  buon  fianco  i 
E buon  braccio,  e Cornelio  Scipione  ; 

II  primo  in  bando  andò  di  punto  in  bianco. 
L’altro  falvollo  la  protezione 

Di  Pompeo , che  fposò  la  fua  figliuola  , 
Cornelia  per  coraggio  ai  mondo  fola . 

IO?' 

Di  broglio,  o fia  di  pratiche  vietate 
Furon  cenvinti,  e di  bucheramento  ; 

Che  allor  le  antiche  leggi  erano  andate 
In  tanta  decadenza,  e fallimento. 

Che  le  fave  venivano  cercate 
Coir  oro  in  manda  molti;  e a quel,  che  fento 
A quello  , pili  cjie  al  merito  , s’ avea 
Riguardo  in  quell'età  corrotta,  e rea., 

104 

Penfate  or  voi  quai  furti,  e quai  rapine* 
CommelTo  avran  durante  iJ  lor  governo: 
Nelle  Provincie  milere,  e tapine 
Fatto' pili  d’  uno  avrà  cofe  d’  inferno: 

E perchè  quello  Canto  è ornai  fui  fine, 

Pria  eh*  io  riponga  in  tafea  il  mio  ruademo. 
Sentite  quel , che  fè  Pompeo  per  porre 
Rimedio  a quello  mal,  che  in  altri  abborre. 

Pub- 
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Pubblicò,  come  confole,  un  editto 
n cui  dicea , ch^effendo  allor  vacanti  ' ' 
^olti  governi,  chi  avea  qualche  dritto 
)*afpirarvi,  dovefle  farfi  avanti: 
i che  doveffe  mettere  in  Ucritto  ^ 
titoli  ciafcun  de*  iuppi'cantì 
\.tti  a giuflificar  le  fue  domande; 

E de’  petenti  il  numero  fu  grande . 

, 106 

De’  titoli  ne  avea  ciafcuno  a jofa , 

Che  tutti  ci  flimiam  pd  del  dovere; 
Domandavano  tutti  qualche  cofa 
Con  ragioni,  che  a udirle  era  un  piacere; 
Una  provincia  vafla  , e facoltofa 
Si  lulingava  ognuno  d’ ottenere  j 
E pochiflimi  furono  coloro  , 

Che  non  deffero  fcritto  il  nome  loro . 

107 

DI  tutti  gfi  altri  non  facendo  cafo  , 

Di  quello  fcarfo , e piccolo  drapello  . 

Pompeo  fè  porre  i nomi  entro  d’ un  vafo, 

O come  altri  ha  ^creduto,  in  un  cappello; 

Poi  fece  eflrargli,  c giudice  fu  il  cafo  , 

Da  un  befroviere,  o vogliam  dir  bidello;. 

E ’l  primo  nome  , che  veniffe  fuore  , 

Fu  quel  dc^l  noft'ro  celebre  Oratore. 

Delle  Provincie  i nomi  a mano  a mano 
Fur  podi  in  altro  vafo  ; e la  Cilicia , 

Che  dopo  il  cafo  sì  funefto  e Arano 
Di  Graffo,  reftò  già  quafi  in  canvcia , 

Toccò  in  forte  al  prefato''Eroe  Romano 
' Con  un’  armata  sbigottita , e sbricia  ; 

E deir  una  , e dell’  altra , quando  raenb 
' SeJ  credeva , ebbe  a torre  in  mano  il  freno , 

B 3 • - Qu> 
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. Quefto  mi  dà  per  Tullio  qualche  affanno. 
Che-mi  rincrefce,  che  abbia  da  andar  via, 

E rincrefce  a luì  pure  , e tutti  il  fanno, 

E viengli  adnflb  ia  raalinconìa  : 

Non  fo,  fe  i miei  Lettori  approveranno 
Qj^fto  trovato,  e quefta  fuiberia 
Di  Pompeo  ; quanto  a me,  che  fono  un  nuovo 
Pefce,  e un  baccello,  non  la  difapprovq.i 

Ito  . 

E dirò  forfè  uno  fpropofitaccio  ; 

Ma  fe  a/eflfi  da  dar  cariche , e impieghi , 
Che  mi  prefervi  il  ciel  da  tale  impaccio. 

Ben  lungi  dal*dar  retta  agli  altrui  pjrieghi , 

E ad  altre  cofe  Ornili,  eh* io  taccio, 

Foflcr  beo  miei  parenti , o miei  colleghi , 
Non  vorrei  giammai, dargli  a chj  li  cerca; 

O porti  IpaJa  al  fianco,  0 abbia  la  chierca» 

III 

, A que*,  che  fi  faceffero  pregare, 

Le  dignità  darei  fenza  timore  ; ' . 

Perch’ è regno , che  fan  quel,  che  han  da  fare, 

^ E certo  io  fon clic  fi  farieno  onore  ; 

Come  ho  giufto  motivo  di  fperare 
Del  noftro  incomparabile  Oratore ,» 

Che  volentier  la  carica  da  lui 

Non  compra,  0 chiefta  cederebbe  altrui. 

Ila 

Oh  fortunata  quella  regione, 

Ch’  avrà  la  forte  d’ effer  governata 
Dall’onorato,  edotto  Cicerone  , 

Oh  region  felice,  c avventurata/  ' . 
Oh  felici  non  folo  le  perfone , 

Di  cui  quella  provincia  è popolata; 

Ma  fto  per  dir  perSio  i gatti,  c i cani 
Della  Sorii,  che  fono  ia  buone  miai! 
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E roì  Ronjanl  rniferi , e capocchi  , 

Si  conofceftc  ben  quel,  che  perdere. 

Vi  ufeirebbon  le  lagrime  dagli  occh. , 

E voi  forfè  all’  oppofico  ridete  , 

Qu.afi  la  fua  partenza  non  vi  tocchi  ; 

Ma  ben  tempo  verrà  , che  piangerete  , 
CoTie  pianfi  io,  fon  nove  giorni  , o dieci 
D*  un  amico  la  perdita  , eh'  io  feci . 

^ . 114 

Di  Pompeo , che  comandale  a bacchetta  , 
E di  Celare  or  ha  Roma  gran  borra,  • 

Che  le  manda  ogni  di  qualche  flaffetta 
Coir  annunzio  fedel  d’ una  vittoria: 

Roma  non  fa,  nè  forfè  fel  afpetta. 

Che  le  ha  da  coftar  caro  quella  gloria , 

Che  Cefare  le  acquifta , e ia  potenza 
Di  Pompeo,  che  ha  fu  lei  Ja  preminenza* 

115 

Ma  i pronoRici  rei  lafcian  da  parte  ; 
Metta  Tullio  in  affetto  l’equipaggio, 

Ch*  io  vergherò  per  lui  novelle  carte  » 

E dietro  gli  terrò  nel  fuo  viaggio  : 

Intanto  noterò  eh'  egli  fi  parte 

Non  per  privato  comodo,  0 vantaggio; 

Ma  il  defio  di  giovare  agl’  infelici 
Alla  Patria  io  invola , e a cari  amici . 

if6 

Il  ben  pubblico  in  lui  certo  nob  langue  ; 
Per  cavar  fuori  i miferj  di  llento  , 

K’ pronto  Tullio  a rimanere  efangue , 

Predo  è di  navigare  a ciafeun  vento  : 

Quelli  fino  gli  Eroi,  che  vanmi  a fanguc, 

. Quelli  mi  vanno  a flomaco,  e a talento; 
Son  rari , e ver , ma  più  pregiati , e cari 
EIE  ai  fon  quanc’oggi  fon  più  rari . 

E 4 
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CHi  vuol  veder  quantunque  può  fra  nul , 
G>nac  altri  dìfle,  il  cielo,  e la  natura 
In  finché  pnò , venga  a mirar  coftui,* 

Che  col  fuo  lume  ogni  altra  luce  ofcurt  : 
Venga  a mirar  quel  raro  moftro,  in  cut 
Pofer  natura,  c*l  cielo  ogni  lor  cura 
.Per  formare  un  gentil  raro  lavoro. 

Che  folTe  in  verità  degno  di  loro , 

> » ' y 

Ma  venga  tallo,  perch’è  falle  moflb;  ■ 

„ Vedrà,  fe. arriva  a tempo,  quel,  che  pofla 
Un  uom,  eh* è come  noi  di  nervi,  e d’òlTe 
O per  dir  meglio  affai , di,  carne , e d*  offa 
“Se  finor  vinfe,  quali  un  Erèol  foffe, 

O un  Briareo , eh*  ebbe  già  tanta  pofla  , 

Se  vinfe  già  gli  altri  mortali,  àdeffo 
tutto  intento  a fiiperar  fe  fteffo. 

Voi  y*  accorgete  già,  che  l'Oratore 
D*  Arpino  accenno,  e do  Terba  trallul{a“ 

A chi  fu  Laura  fé  tanto  remore, 

Q*^afi  appo  lei  foffe  ogni  cofa  un  nulla: 

E fu  dolce  di  fai , dolce  di  core 
A dar  cotante  lodi  a una  fanciulla , 

Che  fenza  lui,  per  parlar'chiaro , e tondo, 
Neffun  fapria,  che  foffe  Hata  al  mondo. 

_ ■ 4 

Qanto  era  meglio , ch'eì  lafciaffe  flare  - 
Gli  occhi  di  Laura,  il  vifo,  il  fen,  le  chiome, 
E di  Tullio  prendeffe  a celebrare 
Le  illullri  imprefe , e il  gloriofo  nome  ; 

Ch»  avria  fatto  una  grazia  fìngolare 
A Cicerone , e a_  me , che  non  fo  come 
Cavarmene,  che  crefee  in  lui  la  piena  ‘ ‘ 
Delle  facenJe,  c manca  in  me  la  lena. 

Cosi 
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Così  men  Laure  avrebbe  forfè  il  mondo 
E pili  Tulli  ; cioè  più  letterati 
Arvrebbe  farti  quel  Cantor  facondo** 

Co’fuoì  bei  verfi , e meno  innamorati; 

[Via  giacché  a me  toccato  è quefto  pondo, 

Bi fogna,  che  abbia  anch’  io , come  hanno  i Frati, 
Di  pazienza  più  che  la  mia  parte, 

E feguiti  a vergar  novelle  carte.. 

6 

Mille  penfieri  ha  Cicerone  in  tetta 
A Roma  ei  penfa , e penfa  alla  Provincia  ; 
Pehfa  al  gran  mare,  che  a folcar  s’epprcfta- 
Quando  par,  che  finifca,  allor  comincia  ; ^ 

Adeffo  non  è tempo  di  far  fetta , 

E’  tempo  di  trinciare,  e Tullio  trinicia; 
Tempo  è da  lavorare,  ed  ei  lavora'; 

Quel , eh’  altri  fa  in  un  mefe , ei  fa  in  un’ora. 

7 . . 

A cento  caufe  Gcerone,  a' cento 
Attarì  incominciati,  e non  finiti 
_ Vuol,  prima  di  partir  , dar  compimento',, 
Que*,  che  vengon  da  lui  , fono  fentiti  ; 
Tullio,  che  vuol  Jafeiare  ognun  contento^ 
Còmpofte  ha  in  pochi  dì  di  molte  Jiti* 

Con  fodisfazion  d’ambe  Je  parti: 

Tullio  penfa  a’ Romani  ',  e penfa  a’ Pani, 

• .8 

Penfa  a’  Romani , dìe  lafdare  ei  deve,' 

■ E i conti  con  ciafeun  faldate  ei  vuole  : 

Chi  da  Tullio  ha  da  aver  , da  Jui  riceve ,, 
Riceve  oro  , ed  argento , e non  parete  : 

Ai  Parti  ei  penfa,  a cui  fudare  in  breve  ' 
Farà  la  fronte  più  che  *1  caldo  fole 
Di  Luglio  ; e de*  due  Craifi  iavendicAtc 
Jìoo  erreiaono  più  ie  ombre  £>J0iQra$;e., 

. B f ■ mii 
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Dal  Senato  magnifico  congedo 
Ha  già  prefo  il  ProconroJe  dabbene,  . 

Che  Io  ha  fpacciato  in  molto  men  vTan  credo,' 
Col  dir,  che  faccia  qpel , che  ftima  bene; 

E 1’  augufto  drapello , a quel  » eh’  io  vedo  , 

Dì  quel  proverbio  antico  fi  fowienc  f 
Che  dice , e s’  ufa  fpeffo  anche  fra  nui  ; 
Commetti  al  favio , e lafcia  fare  a lui . 

10  - 

TI  dare  iftru7iioni  a così  dotto. 

Onorato  , fagace , efpcrto  . accorto 
Politico  Pròconfole  incorrotto 
Sarebbe  flato  certo  un  fargli  torto  : 

Ma  già  l’armata,  ond*  elTere  condotto 
Dee  nell*  Afia , ancorata  fta  nel  porto  ; 

' E per  non  la  tener  troppo  a.  pinolo , 

Andrò,  come  fuol  dirfi,  innanzi  a volo. 

ti 

Già  piene  fon  le  camere,  e la  corte 
Di  cavalieri , 'Toh  che  concorfo  immenfo! 
Corrono  uomini,  e donne,  e corron  forte. 
Per  veder  l’Orator,  cui  tanto  io  penfos 
Fiere  fono  le  vie,  piene  le  porte. 

Per  dove  ha  da  paffar,  di  popol  denfo; 

. Son  piene  le  fineflre  di  matrone  ; 

E par , che  pafli  la  proceffione  / , • 

II 

Ed  ecco  il'chiaro,  il  riverito,  il  faggio 
Proconfole  dell* Afia,  ecco  che  viene;  . 
Cotrifpondente  ’è’J  nobile  equipaggio  y 
Air  alta  dignità  , eh*  egli  fofliene  ; 

*Son  rari’que*,  che  mettanfi  in  viaggio. 
Benché  abbian  regio  fangue  entro  le  vene^ 
Con  tal  pompa,  c contai  magnificenza: 
Onorate  J*  altiflima  EcccUcnaa.  ^ 
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Pur  ei  non  è nè  Principe,  nè  Conte; 
fon  è nè  men  progenie  d’un  Marchefe; 

a giovare  alla  parria  avendo  pronte 
-e  vòglie  , e a far  dèi  ben  mai  Tempre  intefe; 
ì.  battendo*con  franca  altera  fronte 
La  firada  deH’onor,  tant*alto  a/cefe; 
Dunque  chi  vuol  veder  quanto  fra  nui 
Può  la  virtd,  venga  a mirar  coftui. 

14 

E quel , che  importa  pih , venga  a femire 
Le  benedizioni , e i faufli  auguri , 

.Onde  Roma  accompagna  il  fuo  partire* 
Pregando  il  ciel , che  il  ferbì  a*^di  futuri  s 
Venga  a fentir , Signori , a tintinnire 
Del  nome  fuo  I*  aria  agitata  , e i muri  : 
Venga  a udir  come,  e quello  »1  cor  mi  tocca; 
Parla  Roma  di  lui  col  mele  in  bocca!? 

*5 

Quanti  han  fatto  gran  broglio,  e gli  hanno  dad 
Memoriali  per  andar, con  lui! 

Ma  invano  fe  gli  fon  raccomandati; 

Cicerone  non  bada  a’prieghi  altrui; 

Color,  che  feco  mena,  eì  gli  ha  pregati, 

Eifi  arrefi  fi  fono  a’ prieghK  fui; 

E gli  ha  cappati  proprio  fiior  del  mazzo 
Dai  primo  officiai  fino  al  ragazzo.  ' 

16, 

• Tallio  fra  gli  altri  molti  ha  quello  pregio* 
Che  degli  nomini  è gran  a>iiofcirore; 

Come  il  fico  dii  pero  , e dal  ciliegio 
D'ftingue  Puom  dabbcn  dallo  impoftore: 

Chi  da  natura  ha  qneflo  privilegio, 

C^me  dicon,  che  lo  ha  lo  Fmperadore  * 

Atro  quel  tale  in  giudico,  che  fia 
A reggere  quahioque  monarchia. 

' Va^ 
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17  ' 

Vaglia  per  tnillè  efempi  il  gran  Luigi» 

Che  perchè  Teppe  fcéglìer  Tempre  mai 
Miniftri  di  fe  degni , c di  Parigi , 

Fè  cofe,  ehe’l  mio  dir  \^con  d’  aflau* 

In  lettere,  ed  in  armi  fè  prodigi,». 

E gelle  arti  la'  Francia,  e allegri,  e gat 
I giorni  traffe  fotto  così  efpcnq 
Raro  cónofcifor  dell’altrui  merlo . ' 

Quel  , che  del  gran  Luigi  oggi  fi  dice;  ' 
Diranlo  i noftri  pofieri,  e nipoti 
Dell*  Augufta  Regina  Iroperadriee , . ' 

Degaiflìma  d’ incenfi  , altari , e voti  r • 

Anzi  dì  quefta  illufire , alma  Fenice» 

Che  andrà  famofa  ai  fecoli  remoti , 

IjO  dice  il  mondo  tutto  infino  ad  ora  , 

Che  r d!hmira , la  venera , e l’ adora  . 

Fra  gli  altri  eccelfi  pregi  il  mondo  accori!» 
A lei  la  fcelta  con  fua  fomma  gloria 
D’eccellenti  mìniftri/e  mi  ricorda. 

Che  fon  più  di  vent’anni,  oh  che  mf moria  t 
Ch’  io  mcdefimo  toccai  già  quefta  corda 
In  quefta  mia  non  favoiofa  ftoria. 

Sebbene  io  diflì  molto  men  del  vero  , 
Parlando  del  fuo  giufto  illuftre  impero» 

ao 

, Tornando  a Tullio,  febbcn  non  ho  n vii» 
fy  indovinare  , io  ci  fcommetto  un  dente  » “ 
Che  co*  miiriftri  focili  con  giudizio 
parà.ftupire  il  lucido  OrienrcT  ^ 

A un  Paolo  EmilìO,  a un  Curio,  ad  Un  Fabbrizia; 
Ho  anteporrà.  Io  giurerei,  la  gente; 

Dunque  il  Levante  fi  rallegri,  e pianga 
Homarfinchè  di  lui  priva  rimanga»  ■- 
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E piange  in  fetti  ora  ch’egli  è partito; 

Se  la  prìvazion,  fìccome  ho  ietto 
In  un  antico  autor,  mette  appetito. 

Par,  che  fi  mangi  in  Roma  per  difpettof 
Anzi  crefee  la  fame  in  infinito 
Per  gli  acidi , che  fentónfi  nel  petto 
Molte  perfone,  e mafiìme  coloro, 

Che  fon  dell’uno,  oppur  dell’altro  foro* 

- 22 

La  lontananza  d’  un  Eroe  sì  dotto  » 

O per  dir  meglio,  la  privazione 
D’un  giudice  fevero,  ed  incorrotto. 

Qual  era  appunto  il  ooftro  Cicerone , 
Ne’feguaci  di  Temide. ha  prodotto 
Tal  fame,  ed  una  tal  replezione. 

Che  d’ udir  temo  io  breve  un  qualche  feoppio^ 
Perchè  ora,  mangiari  quali  tutti  il  doppio  . , 

li  I 

Ma  P appetito  è nulla  appetto  ai  duolo  ». 
Che  opprime  una  gran  parte  de’ Romani;, 

Chi 'batte  la  conforte,  e chi ’i  figliuolo,.^ 

E chi  coi  fervitor  mena  le  mani  ;• 

VedO',  che  ad-  adirarmi  io  non  fon  fola 
Perché  altri  contro  i gatti,  e contro  i cani 
Il  fuo  dolore  sfoga-,  e la  fua  bile 
Con  calci  y coJ  baiìon , colio  lUffiJe  .. 

*4 

E per  Tamara  perdita^  ch’io  feci,. 

Tempo  fa  d’  un  amica,  e Signor  mio 
In  quarte  befile  per  quc’nove,  o dieci  »,. 

E più  dì  m*  abbattei , vi  fo  dir  io  , 

Che  tai  bufie  toccarono,  e fchimbeci  » 

Che  le  guarir  dei  zoppo,,  e del  rcllio;, 

E tale  fcherzo  a un  cane  io  fei  col  pic.lc». 
Che  guaifct  oggi  ancor,  quando  mi  vcJe.. 

Nóà:  * 
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^5 

Non  tace  1*  egra  Roma  il  fuo  dó!ore;’ 
Ogni  Accadeaiìa’  ora  è maninconofa: 

Chi  piange  in  pocfia,  grande  Oratore, 

La  tua  partenza,  echi  la  piange  in  profa», 

La  Curia,  e*i  Foro  fon  dì  mal  umore. 

Sta  frefca  Mona  Aftrea%  come  una  rofal 
Il  teatro  che  prima  era  sì  allegro, 

E sì  feàofo,  ora  è veftito  a negro,' 

26 

Vi  vanno  i cavalieri  in  negra  vede; 

Vi  fi  recita  fol  qnalrh*  Elegia,’ 

E Tragedie  lugubri,  e tetre,  e mede,  . 

Che  farebbero  pianger  l’ allegria  : 

I .giochi  follazzevoli  ,*e  Je  fefìe  , 

Son  finite  nel  Circo;  e airOfieria, 

Ove  i Romani  ridean  com^  matti , 

Or  miagolar  vi  s*odon  folo  i gatti. 

»7 

Miagolan,  dico,  i gatti  alla  taverna,' 

Ove  non  trovan  pili  carne , ne  pefee  : 

E neflun  cane  in  e/Ta  or  non  V interna 
O fe  pur- v’entra,  fubito  fe  n’cfce:  . - 

Se  non  giunge  a leccar  qualche  lucerna  , 

V*  è nè  men  del  pane , c mi  rìncrefee; 
E fio  a veder,  che  perdali  in  foftanza 
D’ andare  all*  Ofteria  la  buona  ufanza . 

Il  popolo  fi  vede  an  lare  attorno 
Smarrito , e non  gli  refta  altro  conforto , 

Se  non  che  del  Proconfole  il  foggiofno 
Nell*  Alia,  ove  s’invia,  debba  efier  corto« 

E mentre  fta  afpettando  il  fuo  ritorno 
Fi  una  cofa  , al'a  qual  voi  pure  eforto; 
V’eforto  a dare  a*  funi  bei  libri  il  guafio  « 
Come  AI  fanno  i Romani  a tatto  pafio« 
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Plià  aon  potendo  udic  le  fue  parole* 

Le  opere  (ue  prende  la  gente  io  mano* 

£ nel  legerle  par,  che  fi  confole 
Del  rammarico,  che  ha,,perch*  è lontano: 
Non  fi  fpiegino  quali  nelle  fcuole 
Altri  libri,  che  i Tuoi;  fe  d’elfi  ftrano 
< £ fingolar  lo  fpaccio  era  già  prima, 

Adeflb  è tal , che  lupera  ogni  ili  ma  « 

30 

Conofco  anchMo,  che  qui  darebbe  bene 
Una  didinta  enumerazione 
Delle  opere  più  gravi , e delle  amene 
Pubblicate  finor  da  Cicerone, 

Che  fon  fuccelTe  in  Rama,  ed  in  Atene 
A quelle  d’Ariftotile,  e Piatone; 

Ma  parlerò  foltanto  di  due  d*  ede , 

Che  tono  date  ultimamente  imprefle. 

31 

Sono  amendue  quede  opere  eccellenti; 
E per  dir  analche  cofa  della  prima,  ** 
La  quale  efigeria  lunghi  cornanti , 

Cofa  diffidi  troppo  a fard  in  rima , 

Non  fu  feruta,  al  parer  degli  intendenti, 

1 quali  ne  han  modrato  un  alta^dìma. 

Dai  Pagani , che  pur  ne  fcrilTer  tante , ** 
Un’  opera  si  dotta , ed  elegante  • ^ 

3»  • . 

Qued*  opera , che  i fecoli  han  confonta  f 
Chiamavaia  I’ Autor  la  fua  diletta: 

In  elfa  la  dottrina  era  congiunta  ' 

, Al  buon  gufto*,  ed  era  opera  perfetta; 
Voleffe  il  cieli  eh* a noi  fofle  ella  giunta,' 
Che  a chi  comanda  ai  popoli  a bacchetta, 
A chi  per  ben  del  pubblico  s’  adopera  , 
Xa  raccomaodeiei  ^p^a.ogni  alti’ opera. 


40 
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• In  Tei  libri  fi  fa , eh’  era  divifa , 

Ed  cgfli  1 bro  avea  qualche  appendice  ; 

Ai  Principi  infegnavafi  in  che  guifa  . ^ 

II  popolo  puon, rendere  felice;  . , 

Pid  d’una  queftion  v'era  decifa  ^ • 

E fi  meteva  in  chiaro  quel , che  lice  » 

E quel,  che  non  è lecito  a un  Sovrano; 
Opera  degna  di  quel  gran  Romano  • 

34  ' 

Queftì  fri  libri  orano  intitolati 
De  Republica;  c v’ erano  per  entrO’ 

BellifTirai , e utilifliìmi  trattati  ; 

L’autore  in  efil. andava  molto  addentro; 

Vi  diCcorrca  perfino  d^’paccati, 

E la  giufiizia  fiabilia  per  centro  ♦ 

Della  felicità,  che  invan  fi  cerca 

Da  chi  colla  virtù  non  fe  la  merca»  - - 

31  - 

E,  ficcome  g’uftizìa  ener  non  poote 

Dove  non  è religione , in  elTi 
La  inculcava  con  forti,  e chiare  note 
Come  in  altri  di  far  par  che  non  ceffi: 

. Que’  libri  fcrifle  come  facerdote  ; 

Non  vi  turbare  no,  s’io  mal  m’efpreffi;, 

Cli  fcrifle,  come  facerdote,  io  dico  / 

De’favolofi  Dei  del  tempo  aLntko, 

A quefti  libri  toflo  che  fu  eletto  . ^ 

Augure,  Rimò  ben  di  metter  mano;  * • 

• Parendo  a lui  che  per  più  un  rifpetta 
Convenìffero  a quel  onof  fovràno  : 

E fe  efi^effe,  qualcheduno  ha  detto»  , • 
Che  queft’  opera  fcrhra  da  un  pagano 
A tante  altre , onde  il  mondo  oggi  è ripieno; 
Servir  potrebbe  di  coatr^vyekno* 

£ 


! 
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E Io  orova  col  dir , che  i fciocchì  errori 
Prefo  avendo  a combattere  ex  profejfa 
De*  Filofofi  Achei  diilruggitori 
Della  religioD,  con  buo  i fuccefTo, 
Verrebbon  confutati  anche  gli  autori 
Moderni,  che  ripetono  Io  fteffo. 

Che  fognaron  gli  antichi  ; e in  lor  di  nttow 
Altro  fuor  che  lo  intonaco  non  trovo. 

• 18 

Era  :|uella  repubblica  un  bel  quadro  , 

A<  zi  uia  mole  ben  architettata  ; 

E febben  rneflb  avea  Tullio  a foqquadro- 
Quella , che  da  Flaton  fu  fabbricata  , 

Non  fi  pud  però  d’r  , che  fofle  un  ladro, 
'Perocché  molto  più  della  derrata 
Era  la  giunta,  e quelle  cofe  ftefle, 

Cb’ayea  imitate;  ej  le  avea  meglio  efprefie 

39 

E onci,  che  importa  molto,  è che  ideale 
Non  era,  come  quella  dì  Platone, 

La  Repubblica  Tua  ; ma  ella  era>  tale  , 
Ch’abitar  fi  potea  dalle  perfone; 

Ed  è fama  , che  in  elTa  l’ immortale 
E dotto  Autor  con  vaga  invenz  one 
Ltfciafie  efprefle , anzi  dipinte  al  vivo 
Lc’imprefe  fue  , ch’io  cosi  mal  deferivo, 

40 

Quefti  fei  libri  quel  fublime  ingegno. 

Da  cui  gìuftizia  non  fu  mai  corrotta , 

Gli  fcriife  a prova , e quali  come  un  pegno 
Della  fua  faggia  orrevole  condotta  : 

Di  Scipione  valorofo,  e dégno 

Leggete  il  fogno  , il  quale  ad  otta , ad  otta 

Servito  ha  di  modello  a quanti  poi  ' 

Hanno  fognato , 0 fogneran  fra  noi . 
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Quello  be!  fogno,  che  a ragione  efalto 
A!  Petrarca  fé  dir  con  vivo  zeJo  : 

Deh  perchè  tacque , che  al  parlar  tint»  alto 
Poco  mancò,  ch’io  non  rimafi  in  cielo! 

£ a me , che  pure  ho  in  petto  un  cor  di  (malto, 
Fece  dire,  (prezzando  il  mortai  velo. 
Quando  fui  giunto  al  fin,  guardando  in  fufoi 
Aprali  la  prigione , ov*  io  fon  chiufo  » ' - 

^ 4^  • ' 

Della  illuftre  Repubblica  prefata 
Qaefto  fogno  degnìflìmo  di  loda,* 

Ch’  ematica  refìar  fa  la  brigata , - 

Era  un  picciolo  fquarcio,  anzi  la  coda  t 
Ora  pefifate  voi  qual  farà  (lata 
Tutta  r opera  in  un  gentile,  e foda; 

Ch’io  pajfe  a favellar  di  quell* altr* opra " 
Che  v’accennai,  fe  vi  fowien,  dì'fopra. 

43 

Non  contento  d’aver  fatto  il  modellò^ 
Tullio  d’una  Repubblica  perfetta. 

La  volle  corredar  col  fuo  cervello 
Di  leggi,  Qjid’ella  avefle  da  cller  retta,; 
L’opera  della  quale  or  vi  favello,  , 

A par  della  Repubblica  fuddetta , 

Alla  qunie  appartiene  in  qualche  guifa , . 

In  fei  libri  da  lui  venne  divifa, 

44  ■ 

Di  fei  libri  tre  foli  a noi  fon  giunti; 

E queftì  ancora,  a guifa  di  monete 
Vecchie,  in  gran  parte  il  tempo  gli  ha  convinti 
Come  voi  feorgere  potete: 

Benché  interrotti  fien  da  varj  punti, 

O la  lacme,  erme  voi  volete,  ; 

Oltre  io  ftile  affai  leggiadro,  e coirò. 
Anche  nel  iefto  v’è  àa  Jmparar  molto. 

^ lei 
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Quello  che  rcfta , fa  defiJerare 
Quel,  eh’ è 'perduto , e fa. venir  ia  btic 
Contro  del  tempo  rio:  ma  non  vi  pare,' 
Ch’io  meriti  la  frulla,  e Io  ft^ffile? 
Concioflìachè dovendo  accompagnare  ^ 
Nel  fuo  viaggio  i*  Orator  gentile , 

Mi  vo  fopra  i.fuoi  libri  iotcrtenendo, 

E vi  parlo  di  quel , eh*  io  non  intendo'. 

Eccovi  dunque  l’ Orator  latino. 

Giunto  in  Frafcati,  o (ia  nel  Tufcolano: 

Da  Frafcati  precipita  in  Arpino  ; 

JEcco  che  lafcia  Arpino,  e va  in  Arcano i 
£ di  là  col  fratei  vola  in  Aquino  ; 

Poi  va  a trovar  Pompeo  nel  Pompeiano  : ' 

Con  lui , che  lo  attendea  quafi  in  ginocchio 
Fermoflì  un  di , poi  rimontò  nel  cocchio  * * 

*47  ■ 

Dal  P.)rapeiano  fempre  per  la  polla 
Paffa  a Cuma  famofa  antica  villa 
Poco  dalla  gran  Napoli  difeofta  , 

£ chiara  ancor  per  la  Cu mea.  Sibilla  r 
Venuta  ivi  era  canta  gente  a polta 
Per  riverirlo , come  amor  le  indilla,  ,*  . 
Che  a Cicerone  parve  di  vedere 
Uba  picciola  Roma  in  quel  quartiere. 

48 

Corfe  fra  gli  altri , ancorché  male  in  gatnbe^ 
O^tenlìo  colia  febbre,  e colla  colTej  . v 
Ef  al  collo  avvcntatofegli-  ad  ambe 
Braccia , gli  diede  tre  gagliarde  feofle , 
Gridando  : non  avrien  catene,. o llrambe 
Tenuto 'falda  Ortenfio , che  non  folTe 
Venuto  ad  abbracciarti,  ò del  mio  core, 

£ dell’anima  mia  parte  migliore. 


Tul- 
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Tullio  lo  àccolfe , come  appunto  fam 
Tra’ veri  amici,. in  modo  affai  cortefe: 

Differ  cole  da  f=r  piangere  i faffi  ; 

E Tuli  o dall’  -amico  altro  non  chìefe  ; # ) 

Se  non  di  fare  in  guìfa,  che  non  paffi 
L’  anno  il  governo  fuo  nè  men  d’  un  tìiefe  : - 
Simile  inchieffa , io  ve  Io  leggo  in  cera , 

Stravagante  vi  par , non  vi  par  vera . ' \ 

V 

■ Quefto  avvien,  perchè  v*  è troppo  divario 
Fra  gli  altri  Eroi  più  celebri,  ed  il  mio;. 

Che. fa  cofe  sì  fuor  dell’ordinario, 

Che  a crederle  talvolta  ftento  anch’io  ; 

Di  .grandeggiar  , rè  d*  impinguar  T erario  j 

A fpefe , e a danni  altrui  non  ha  defio:  j 

Giunto  ancor  ei  non  è nella  Soria,  - ' 

►Nè  penfa  ad  altro  già  che  a venir  via. 

51 

Della  SHjilIa  Torrida  caverna 
Vificò  Cicerone;  e come  Enea, 

Farlo  calar  nella  palude  Averna 
Io  potrei,  ch’cgual  meritò  egli  avea; 

E la  memoria  mia  rendere  eterna  1 

Potrei  col  darvi  una  diftinta  idea  j 

De’luòghì  trifti , e bui  non  anco  intefa;  • j 
Ma  più  .tempo  bìfogna  a tanta  impiefa , * 

Molte  'cofe  avvenute  in  altre  etatt 
Che  umida  refer  più  d’ una  pupilla,  " * 

E moliiffimi  cali  inafpettati , 

Contro  cui  da  più  d’ un  fi  grida  , e ftrilla , \ 

Porli  potrei , come  fero  altri  vati , ■ • 

In  bocca  alla  fatìdica  Sibilla;  ' < ; 

Ma  fe  riprendo  in  altri  la  impoftura,  j 

Guardarmene  degg’io  con  fomma  cura.  t 

Da 

1 
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Da  Cinna  pafsò  Tullio  a Trebulano , • 
Dove  con  parecchi,  alni  forefìieri 
Lo  attende  Ponzio  cavaJier  Romano, 
Ch’era  alla  reità  allor  de’ gabellieri  : 

Se  Tullio  andar  volelTe  a mano  a mano 
Ad  «Hoggiar  da  tutti  ì cavalieri , 

Che  ne’ palagi  lor  ftanlo  afpetracdo. 
Giungerebbe  nell’  Afia , Dio  la  quando . 

54 

Gli  diede  Benevento  una  gran  cena 
Sotto  ia  noce  al  mondo  sì  famofa; 

* co/or,  che  l'eco  ei  mena,’ 
Ogni  forra  d’onor  fece  Venofa: 

Il  primo  Juftro  avea  compiuto  appena 
Orazio,  e ia  gentil  madre  amorofa 
Ccfe.cosi  mirabili  gli  difle 
Di  Tullio,  che  nel  cor  falde  le  fcrifle. 

D’ Orazio  il  genitori  che  Tullio  vede 
Giunto  col  fuo  fapere  a tanto  onore  ' 
Quella  educazione  al  figlio  diede, 

^Onde  poi  diventò  sì  gran  Cantore; 

Corre  ia  gente  chi  a cavai , chi  a piede 
Per  rimirar  l’aliilTimo  Oratore  , * 

Che  inver  Taranto  prefo  ha  già  la  volta. 
Che  Pompeo  vuol  vederlo  un’  altra  volta , - 

56 

Quivi  infieme  paffar  tre  giorni  interi, 

E tennero  cotai  ragionamenti, 

Ch’  effere  non  potevano  piti  feri , 

Onde  altri  non  vi  furono  prefenri  : 

S’  aperfero  a v cenda  i km  penfieri , - 
E furono  concordi  i fentimenti. 

Intorno  alla  repubblica,  la  quale 
Conchiufero  amendue , che  flava  male . 


; 
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Gonofce  ora  Pompeo,  che  la  famoTa 
Lega  ad  altro  per  lui  non. ha  fcrvito  , 

' Che  a indebolirlo  , e fiata  è vamaggiofa 
Solamente  per  Ccfare  fcaltrito , 

Che  menando  una  vita  faiicofa. 

Baloccato  non  s*  è , non  ha  dormito  ; * 

Pompeo  conofce , e toccalo  con  mano  , 

Che  la  ferpc  ha  morduto  i ciarlatano . 

Conofce , che  mentre^  egli  incarognato 
Della  fpofa  perdeva  il  tempo  in  Roma,  • 

G'ulio  Celare  intanto  in  campo  armato 
Nuovi  allori  intrecciava  alla  fua  chioma: 
“Conofche  eh’  egli  fleflb  hallo  innalzato 
Troppo  alto,  c fciocco,  e bergolo  fi  noma; 
Perchè  morta  la  figlia , e morto  Graffo  , 

Il  fuocero  lo  guarda  d’alto  in  baffo. 

59 

Or  conofce , che  gli  ha  predetto  il  vero 
■ Tullio,  quand*  ei  rendea  troppo  potente 
Ccfare,  in  cui  di  monarchia,  d’impero 
Brama  feorgeafi  fmoderata  ardente  : ' . 

^ Tardi  conofce  il  celebre  guerriero, 

Che  fpine , e bronchi  fvenairataraenre 
Sorfer  dóve  fpetò  coglier  le  rofe  ; 

Conofce  ora  Pompeo  rame  altre  cofe, 

L’Eroe,  per  cui  vergai  già  tante  carte; 
Dall’  amico  Pompeo  non  pani  prima 
D’averlr»  coi  luitato  irtorno  all* are. 

Che  il  Cornazzani  ha  poi  trairata  in  rima  ; 

E per  Id  qual  Pomfeo , qual  nuovo  Mane  j , 
Giufiamente  era  avuto  io  alta  fiima  ; , 

E piu  d’  un  fafutevole  r cordo 
A Tullio  ei  diede,  e non  io  diede  a un  fordp. 
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I iibri  dì  Polibio , e Zenofcme  i ' ^ 

E dì  Frontino  Cicercne  hd  letto , ^ 

E mcJie  altre  opre  aJIor  fatno/e,  e conte 
E racc(dto  ha  da  Jor  pili  d’  un  p.'ccetto 
Già  -folto  Mario  die  coJJ’-dmo  in  fronte  ' 
Gran  prove  di  valer  da  giovinetto; 

E /paventar  non  Jafciali  da’ Parti, 

Che  combaiton  fuggendo  erranti , e /parti 
» ó a 

In  Quinto  /uo  frate];  bravo  foldaro. 

Che  loDgo  tempo , fe  ve  ne  fovviene , 
Sotto  Cefare  in  Francia  ha  militato. 

Ha  tutta  ia  ragion  di  fperar  bene  ; 
Similmente  in  Pontino  fuo  Legato 
Hà  ripofto  a ragion  ron  lievè  /pene 
11  quaj  trionfi  g’à  de’  Savoiardi , * 

E d’ altri  fieri  popoli  gagliardi  ; . 

A Tullio  ei  lì  cocolce.  debitore . 

Della  lua  forte  ; ed  alla  prima  inchieda  » 
Che.  gli  fece  il  gentil  Governatore  . * • 
D’  andàf  con  lui , chinò  Pontin  la  teda  : 
Ma  in  Bricdifi  lì  feme  un  gran  remore, 

E fa  quella  ciità  baldoria,  e feda 
Per  l’arrivo  di  Tullio;  e in  si  bel  loca 
.Ragione  è ben,  ch’ei  fi  ripofi  un  poco, 

64 

Quivi  diè  Tullio  cgni  ordire  opportuno, 
E della’  fiotta  fece  la  rafiegna  ; * 

Quivi  il  fuo  pedo  diede  a cidcheduno. 
Quivi  di  Roma  inalberò  la  infegna  ; 

^Quivi  invocando  Tetidc , e Netturo, 

•E  colui, ^ che  fu  i venti  impera , e regna, 
Lafc;ò  gli  amici  queruli,  e dolenti, 

E'fsce  dar  le  piote  vele  ai  venti. 
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Di  Brindi  fi  a Cor  fu  fece  paffaggio  , 

Poi  giunfe  d*  Anzio  alle  famofe  arene; 
Seg-uendo  a gran  girrnàtc  il  fuo  viaggio; 
Sbarcò  nel  porto  della  dotta  Atene: 

E l’alloggio  accettò,  che  Ariflo  il  faggid 
Gli  ofFerfe  , e ch’era  a un  tempo  uomo  dabbene 
Ma  dovete  concedere  il  fratello 
A Zenoc,  che  gli  diè  comodo  oflcllo. 

\ 66  - - _ 

Era  coflui  feguace  d’ Epicuro, 

E Quinto  era  (oldaio,  idefi  non  efa 
Di  cofcienza  Arena  , e v’afficuro. 

Che  per  piò  dì  fecero  buona  cera: 

Ma  de’lcro  fol lazzi  io  non  mi  curo, 

E a que’ li  lafcio  della  loro  fchiera, 

. E torno  a Tullio,  che  a tutt’ altro  penfa. 

Che  ai  gioco,  che  alle  femmine , o alla  meofa. 

67 

Tullio,  come  ammiraglio,  e coire  degno 
Governator,  penfa  alla  flotta , e penfa 
A quel,  che  reger  dee,  non  pccrl  regno; 

A quello , e a quella  i fuci  penfier  difpenfa  : 
Divide  tra  1’  efercito  lo  ingegno, 

E la  provincia  fua  : fe  fiede  a menfa , 

■ Se  paflTeggia,  fe  dorme,  alla  fua  mente 
La  doppia  dignità  ferrpre  è prefente  * 

68 

Alla  flotta  rón  v«oI,  che  manchi  un  chiodo. 
Non  vuol,  che  manchi  a*  remiganti  un  remo; 
E penfa  a riftorare  in  qualche  modo 
La  Ciiicia  , la  qual  come  vedremo, 

E*  in  procinto  di  fai  fi  al  collo  un  rodo,  ^ 
Perch’  è ridotta  ad  un  bifogno  efiremo  ; 

Ei,  che  del  male  altrui  non  fi  fa  beffe. 
Provede  roba  a macco,  ed  a bizzeife. 

Pen*» 
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Penfatcl  voi , fe  un  uomo  cosi  dotto  • 

£ fagace  cosi,  vuol  aipettare 
A provveder  la  buffola,  o il  bifcotto, 

£ le  fané,  e le  vele  in  mezzo  al  mare: 

0 fe  vuol  afpettar , che  gii  fia  rotto 

11  capo , a prender  T elmo , o a caricare 
Lo  fchioppo , come , quando  andava  a cacchi  ' 
* lo  fei  talvolta , all’ mimico  10  faccia, 

70 

Chi  potria  raccontar  le  vive , e vere 
Prove  d’amor,  che  non  guardando  a fpefe» 

A Tullio  diede  a tutto  fuo  potere 
La  Giecia  ailor  si  dona , e si  cortefe  } 

Era  una  meraviglia , ed  un  piacere 
Il  vedere  i magnati  del  paeie 
Far  tra  lóro  a capelli , ed  anche  peggio 
Per  onorar  l’ Eroe  , cui  tanto  io  deggio . 

71  . . 

A que*  giorni  trovava nfì  in  Atene 

Pid  di  nove  Romani , e più  di  dieci  » 

£ a convitare  il  noi! ro  Eroe  dabbene  « 

Fecero  a gara" cogli  fteflì  Greci.* 

Io  lafcio  i loro  pranzi,  e le  lor  cene. 

Di  cui  gran  conto  in  vita  mia  non  feci  ; 

Invidio  Telo,  e in  cor  tal  brama  avvampa» 

1 bei  difcorfì  lor  degni  di  Rampa. 

7* 

Alle  loro  Accademie  invidia  io  por^o» 

Ch’  eran  pid  dotte  in  quell’  etate  antica 
Delle  noftre  ; perchè  mi  fono  accorto  / 

Che  ci  rincrefee  troppo  la  fatica  ; 

Io  pel  primo,  febbene  ho ’l  vile  fmorto. 

Del  mio  pallór  lo  Audio  non  è mica 
Cagion,  che  ’l  tempo  Ipendo  in  chicchirilli,  v. 
In  bazzecole»  e il  capo  ho  pien  di  grilli. 

C-  Fu 
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Fu  coflretto  a fentir,  cerne  fa  Mèco;  ' 
Che  fcanfar  non, fi  paò,  parecchie  recite. 
In  cui  lodato  fu  in^tatino,  e in  greco 
Con  lodi  delicate,  onefte,  e lecite: 

Ma  forfè  col  mio  dir  noia  gli  reco, 

E ragion  vuol,  che  M fuo  fiartir  follecite , 
Acciocché  avendo  a*  voti  fuoi  propi/iio 
II  vento,  lo  indugiar  non  pigli  vizio.  - 

64 

Prima  ch’egli  partiffe,  volontario 
Numerofo  drappel  di  cavalieri 
.S’  offerfe  a lui , che  con  non  ordinario 
Piacere  accolfe  i prodi  avventurieri  : 

Eran  d*  Atene  il  fiore  ; c fe  *i  Re  Dario 
Venifie  via  con  tutti  i fnoi  guerrieri, 
Credo,  che  Tullio  non  avria  paura,  , 
Tanto  i’  eletto  ftuol  lo  raflìcura . 

75  . 

Ecco  Tullio  di  nuovo  entrato  in  barca. 
Che  allo.fpirar  dì  lievi , e frefehe  aurette 
Il  vaghìlTìmo  Egeo  correndo  varca 
Ripieno  d’ atneniflìine  ifolette: 

Stupido  il  ciglio  il  paffeggiere  inarca 
Verfo  di  lor,  che  Ctcladi  fon  dette, 

E fur  già  N.nfe,  fe  vogliam  dar  fede 
Alla  Grecia,  alla  qual  nefiun  pìd  crede. 

Quarantacinque  fon  le, principali  ; 

Quella  di  Delfo  forma  come  il  centro 
Di  sì  vaghe  ifolette,  delle  quali 
A favellar  per  breviià  non  entro; 

Corre  così  , che  fembia  che  abbia  le  ali 
li  naviglio  gentil,  che' chiude  dentro 
li  curvo  feno  l’Orator  latino, 

E fdberzano  i Tritoni  intorno  al  pino. 

A^en 
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Avendo  d’  onerarlo  un  gran  prurito 
Cimo  il  crin  d’  alga  , e d’ ellcra , e di  fiori 
A porre  il  piè  full’arcnolo  lito 
i Di  quelle  ifole  i lieti  abitatori 
I Con  càuri , e fuoni  facean  dolce  invito  . 

Al  principe  gèniil  degli  Oratori; 
i TuWòy  ch’aveva  un  cor  fimilc  al  mio,  ' 

A Zoftera  sbarcò , non  men  che  a Scio , . 

78 

A Giaro,  a Sciro  fitnilmente  ci  tenne 
^ L*  invito  e a'Rodi , e ad  Efefo,  ed  a Deh; 

E accolto  fempre  mai  dal  popol  venne 
Come  celefte  fptrto  in  iiman  velo  : ■ 

Dappertutto  il  concorfo  erafolenne. 

Ma  in  Samo, ‘ove  alpettato  egli  era  a cielo. 
Trovò  l’alto  Proconfole'ridu'ta  • 

^ ~ Mezza  la  gente  A chea  , per  non  dir  tutta, 

i • ^ . ‘79 

Per  veder  Tullio  chiaro  in  mille  carte, 
Correa  la  Grecia,  che  parca  fanatica;  ^ 
Correva  fimilmente  una  gran  parte 
Della  gente,  che  chiamali  Afiatica; 

Tullio  di  farfi  amar  fapeva  l’arte, 

E in  quefta  occaficn  la  mette  in  pratica  ; 

Chi  ha  la  frrtuna  di  parlar  con  lui,  * 
Refla  incantato  de*bei  modi  fui.  • 

80 

Immaginare  or  voi , quai  rimarranno 
' Color,  che  han  da  provare  ìl.fuo  felice,  . 

E dolce  impero;  quefli  toccheranno 
' Il  ciel  col  diro,  il  cor  me  lo  predice;' 

M’ increfee  , -eh’  abbia  a durar  Colo  un  anno 
Il  fuo  governo,  c 'tutto  il  mondo  il  dice  : ■ - 

Durar  dovria  per  ben  delle  perfoce  , 

f li  fuo  governo  un^anno  di  Platone  . ' • 
i • . C 2 Di 
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Di  quefta  ad  un  ProconfoJe  non  credo» 

Che  poffa  darfi  pid  gradita  loda  : 

Ma  da  Samo  egli  ha  già^  prefo  congedo , 

Ed  a Laodicea  già  Tullio  approda; 

Mei’  immagino  sì , che  quali  il  vedo , . 

E ’l  feftofo  clamor  mi  par , che  s*  oda  : 
Ovunque  volge  Cicerone  il  piede  , . 

L*  allegrezza , ed  il  giubilo  il  precede.  ‘- 

8i 

Ecco  che  in  man  le  redini  ha  gìà-ptefe 
Della  Provincia  Aia  Tullio  onorato: 

E sìipietofo,  affàbile’,  coitefe 
Si  moftra , e giufto,  e difìoterefrato , 

Che  comincia  quel  povero  paefe 
A provar  quel , che  non  ha  ftiai  provato  ; - 
Nelle  miferie  Aie  tal  gioia  prova 
Che  le  riefee  fconofciiua , e nuova . 

A Tefpirar  comincifi  quel  bel  regno; 

Bello  gii  un  tempo,  ma  ridotto  adeflb 
Da*  palTati  Próconfoli  ad  un  fegno  , 

Che  a chi  ’l  conobbe,  più  non  par  quel  deflb 
Unica  Ara  fperanza  , e Aio  foftegoo  - ^ 

S*  ode  chiamar  dall*  uno,  e l’ altro: fcflb ; 
Tale  è la  cura , e la  pietà  patema  • 

Con- cui  Tullio  que’  popoli  governa, 

O li  ricrea  più  tofto , e fi  riftora  , 

Come  il  Medico  fa  cogli  ammalati  : 

Non  mi  ftuoiA:o,  fe  ciafeun  l’adora. 

Se  ne  fon  tutti  quanti  innamorati:  ' 

Roba  , e denari  affai  portavan  fuora 
Del  'paefe  i Pr  ocnnfoli  pafTari  ; 

E Cicerone  adeffo  par  , che  facc’a 
La  reffituzióne,  oh  che  bonaccia! 

Quel, 


‘ DECIMONONO.  53 

85  ' 

Quel,  c^e  Io  ìncotnparabii  Cicerone 
Fè  già  nella  Sicilia  , è un  bel  niente , 

E da  non  farne  cafo,-in  paragone  „ ■ 

J Di  quello,  ch’egli  fa  prefentemente  ; 

•»Fa  cofe  fuori  d’ ogni  opinione  , 

Cofe  da  fare  sbalordir  la  gente , 

Fa  cofe  Cicerone , che  in  que*  tempi  ' 

Erado  veramente  fenwa  eiempi , 

. ; 86 

Poiché  parti  da.  Roma , ndn  ha  data 
Alle  comunità  veruna  fpefa; 

Quella  é cola  llupenda  , inufìtata,  ^ 

E in  un  Governator  non  an:o  intefa  ; 

Una  cofa,<che  ben  confiderata 
L’antepongo  a qualunque  illuflre  imprefaj 
Maflìmamente  effendomi  l’ufanza 
' De’  fuoi  predeceflbr  nota  abbafianza. 

Altra  follecitudinc  coiloro 
Non  avevan  fe  non  di  far  avanzi, 

E di  venir  pòi  via  carichi  d*  oro , 

. Come  tanti  aiTailìni , e tanti  lanzi  ; 

* Tutto  il  bello , ed  il  buono  era  per  loro  , • . 

i Facean  digiunar  gii  altri , e lauti  pranzi 
Facevano  eflì;  e il  fegiip  in  ogni  loco 
j Lafdavan , come  il  folgore , ed  il  foco . 

! 88  - 
I Non  fnl  volean  la  roba , che  pur  pure 

£’  cofa,  che  iì  può  quali  palfare; 

I Ma  il  peggio  fi  é , che  da  coftor  ficure  • 

> Non  erano  le  donne  ancor  più  chiare: 

Gli  uomini  pjoi  dovean  fu  per  le  alture 
Pantere,  e tigri,  e fiere  ancor  più  rare 
Andar  cacciando,  e por  la  vita  a rifehio. 

Che  tai  belile  non  prendonfi  col  vifchio. 
l'  • C } - . Le  - 
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Le  mandavano  a Roma  quefte  fiere  J 

Agli  amici , e fervian  per  le  lof  fede  ; J 1 
Oltre  i pareli,  le  tigri  , c te  paniere,  , • ’ 

Che  dovevan  cacciar  per  le  fòrefie,  . ‘ t 

Fagiani,  c ftarne  efil  erano  in  dovere 
D portare  ogni  giorno  a gerle,  a cede;  - . 
E1  imbandir  dovean , non  conto  favole. 

Di  pefeagione  ancor  le  loro  tavole.  « 

90  , 

E pefear  pel  Proconfolo  è un  dettato. 

Che  in  bocca  al  volgo  anche  oggidì  fi  fente  ; 

E neirrintico  fuo  fignificato  ^ 

Vuoi  dire  aifaiicarfi  inutilmente  ; 

Vuol  dir  buttar  via  l’opera  , ed  il  fiato,  ' 

Come  face’ io  con  voi;  malfimamente 
Quando  vi  do  qualche  utile  precetto,  ..  { . - 
O che  riprendo  in  voi  qualcfie  difetto.  • 

* 91  ' ^ 

I frutti,  che  a me  piacciono' cotanto,  ; 

Non  li  gódevan  mica  i pofiefibri , 

Erano  de’ Proconfoli , che  ’l  vanto 
Si  davan  di  mangiar  fempre  i migliori; 

E che  ^ non  dico  iperbole  ) di  quanto. 

Ah  ghiotti  , ah  fccllerati , e traditori  1 • • • 

Nafcea  di  bu'^no  in  quelle  regioni,. 

Si  credevan  dilpotici  padroni  . , , * . 

92 

Cicerone  non  vuol  nè  men  la  legna , 

Nè  le  candele,  anzi  nè  meno  ei< prende  ' < 

Gli  alloggi,  e di. dormire  ei  non  fi  fdegna 
Air  ufo  militar  fotto  le  tende  : < 

A' far  Io  fteflb  a’  fuSalterni  infegna,-  ‘ 

E nclfuno  fi  du-ìl,  neffun  s’oflFcnde; 

Colla,  fua  continenza  continenti  • ■ ' r J 

Fa  Tullio  diveofar  tutti  i ferventi , ^ 

: ; V Col 
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Col<  Tuo  faper  la  Grecia  alteri , e dotta  . 

Ha  già  fatto  ftupire;  ora  comincia 
Colla  itupeoda  iua  rara  condotta 
A far  marav'giiar  la  Tua  provincia  : 

In  lei , che  a bratti  palTi  era  ridotta , 

Tutte  le  fpefc  inutili  ri  trincia'; 

E r economo  fa  non  per  fe  ftelTo  , 

Ma  pel  pattfe  poco  meo  che  oppreifo.  > 

94 

Io  non  avanzo  proporzione 
Ne*  veifi  miei  , Te  non  ho  tanto  in  mano 
Da  foflenerla  in  faccia  alle  perfone  ; 

Voi  fapete , s*  io  fon  parabolano  ; , 

E m*afcoltate  con  attenzione, 

Perchè  fapete,  eh*  io  non  parlo  in  vano?  ' 
Sapete,  che  provare  ad  un  bifogno 
So  quel,  eh*  io  dico,  e che  non  v’  inzampogiio  . 

95  ‘ . 

E perchè  del  mio  dir  meglio  imprime 
Il  colto  ftil  dell*Orator  d’ Alpino, 

Vo’  provarmi  a ftorpiar  colle  mie  rime 
Alcune  righe  del  fuu  belJatino:' 

Sentite  , come  bene  egli  fi  efprime 
Nel  deferivere  appunto  il  fuo  cammino  ; 

Anzi  fentite,  come"  mal  traduco 
Le  foe  parole,  perchè  fono  un 'ciuco  . 

9^ 

Partii  da  Samo  ai  ledeci  del  mefe 
In  compagnia  di  cento  Deputati  ,• 

Che  la  Cilicia  , che  fa  magre  fpefe , 

Per  onorarmi , incontto  m*  ha  mandati  : 

Dal  vederli  così  male  in  arnefe 
Squallidi,  e magri,  e fmunti , e affumicati  , 
Il  lagrimofo  flato  , a cui  ridotto 
E’  quello  regno , argomentai  di  botto  . • 

•»  ' C_4  Quell»  • 
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Quello,  che  allor  m’immaginai,  P ho  vifto 
A mano  a man  che  innanzi  fon  venuto  ; 
Trovate  anzi  ho  le  cole  anche  in  più  trillo 
Stato  di  quel,  che  prima  avea  créduto: 

Di  vittovaglie  effendo  ben  provvido,  ^ 

Nella  miglior  maniera,  che  ho  potuto. 

Ho  ri  dorato  di  Laodicea 

JLa  gente , e *J  pdpol  medo  d*  Apainea  • • 

- 98 

In  Sioade  or  mi  tro^ro:  altro  non  odo 
Nè  fentito  ho  finor  da  quede  genti,  , 

Se  non  che  i peli  fon  crefciutì  in  modo, 

Che  a poterli  portar  fono  impotenti: 

Per  follevarli  1* anima  mi  rodo,._ 

Pietà  mi  fanno  i dolorofi  accenti; 

Hanno  dal  primo  all*  ultimo  una  fame  , 

Che  mangerieno,  do  per  dire  il  rame. 

99 

' Molti  in  cafa  non  ban  che  quattro  fave; 

E*,  grande,  e uoiverfal  la  caredia: 

Sotto  Tufeio  pid  d^un  mette  la  chiave^ 

£ col  bardone  in  man  fé  ne  va  via.' 

Uomini,  e donne,  appena  ufeii  di  nave. 

Ho  ritrovate , e trovò  per  la  via , 

Che  non  han  panni  indoffb,  e tutte  quante 
Hanno  in  bocca-  il  bel  detto  di  Biante  • 

100 

Omnia  mea^  van  dicendo ,' porta ^ 

E van  limofinando  per  le  Brade; 

Alla  meglio  eh*  io  lo , li  riconforto , . ' 

E fetninando  vo  danari , e biade  : 

Ho  dato  ordine  efpreffo  io  ogni  porto  , 

O per  dir  meglio , in  tutte  le  contrade , : 

Ai  Sindaci,  ai  comuni , 'che  a codoro 
A corno  mio  d dia  pane , e lavoro . 

■'  ' , Se  - 
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Se  vedeffi  a che  ftato  foa  ridotte 
Quefte  città  dal  mio  Predeceffore  , 

Tu  piangerefti  a lagrime  dirotte  , 

E t’aflìcuro,  che  mi  fcoppia  il  core': 

Altro  penfier  non  ho  nè  di , nè  notte  , 

Se  non  quel  d*  alleviare  il  lor  dolore 
Non  fol  colle  parole , ma  coi  fatti , 

£ ti  potrei  cpntai  mille  bei  tratti  • \ 

lOt 

Per  coftor , che  in  me  polla  hanno  ogni  fpéne; 
Se  non  quanto  vorrei , fo  quanto  io  podb  : 
Incomodo , nè  fpefa  a lor  non  viene 
Dalla  mia  corte , ed  io  non  prendo  un  grolTo  : 
Non  credereUi , Attico  mio  dabbene, 
'Quant’onor,  quanti  applaulì  ho  già.rifcoflb; 
Mi  guardan  come  1-  araba  Fenice , 

£ il  nobile»  e ’l  plebeo  mi  benedice»  • -■ 

Dalle  felvofe  inofpìte  montagne 
-I  guallatori , che  le  11  rade  han  refe  “ . • 

Agevoli  , gran  facclu  di  callagne  , 

Ogni  giorno  conducono  a mìe  fpcfe  : 

Cerco  di  medicar  le  altrui  magagne,. 

E torna  a refpirar  quello  paefe 
Per  la  condotta  del  tuo  Cicerone, 

Che  ha  fuperata  ogni  elpettazione . . 

104 

Così  fcriveva  Tullio'a  Don  Pomponio,. 

£ alle  fue  belle  lettere  abbondanti 
JDi  notizie -licure  , e di  buon  conio 
/Rimetto  il  mio  lettore  , e tiro  avanti; 

Ecco  giunto  il  P'oconfole  in  Iconio , 

Ove  ^radunati  llan  cavalli , e fanti; 

Ed  o'ppeitunamente  ha  deltinato. 

Per  farne  la.  rafiegna , un  vaflo  prato,.  , 

• * C s'  -Ben' 
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Ben  lungi  di  moftrarfi  sbigottiti, 

Fremon  cavalli,  e fanti  contro  i Parti; 

E in-campo  arinati  intrepidi,  ed  arditi  ./ 
Né'Voglion  far  tanti  uomini  da  farti;' 

De’  valorofi  militi  traditi  , 

E del  ior  Duce,  come  tanti  Marti,  . 
Vogliono  vendicar  r acerba  morte, 

0 correre  con  loro  una  egual  forte  . ’ 

io6 

Pcnfando  Tullio  al  doppio  fuo  calratter*  ' 
Di  Generale , e di  Governatore , 

Poich’  ebbe  dato  fello  alle  altre  ratiere , 

Ed  allargato  a’  popolani  il  core  , 

Pieno  d’  ardente  brama  di  combattere  , 

E di  mqltrare  in  campo  il  fuo  valore,- 
Si  pofe  dcU’efercito  alla  tefta  . 

Che  falutollp  con  tripudio,. e fella.  • , 

J07 

Ben  mi  dan  chiaramente  a -divedere 

1 lieti  gridi,  onde  fu  Tullio  accolto,  , 

Che  di  lui  quelle  ilJullri  ardite  Ichiere’ 
Avevano  un’  idea  dive,  fa  molto 

Dalla  idea,  che  oggi  ne  ha  pid  d’ un  ciarliere 
Pili  d’  un  melenlo , che  quanU’  io  gli  afcoJro 
Stento  affai , Icbbene  ho  la  tclla  rafa , 
Sterno , dico  a tener  le  mani  a cafa . 

108 

Par  ben , che  Tullio  foffe  un  Don  Chifeiotte, 
Un  Conte  di  Culagna , un  Sancio  Pancia,  • 
Che  non.fur  buoai'chc  a infilzar  ricotte,  » 
A udir  certi  baggei,  che  han  tanta  cianciai 
Credon  collor,  che  le  perlone  dotte 
Atte  non  fieno  a maneggiar  la  lancia; 
Credon  , perchè  fu  Tullio  lettcrSto  , 

Ch’  effere  non  poteffe  un  buon  feldato  • 

F». 
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Famofo  in  armi,  e in  lettere  non  meno 
Un  Cefare  fu  pure , e un  Senofonte  ; 

Uomini  di  valor  fodero  almeno  ' 

Que* , che  han  le  lingue  a cinguettar  si  pronte  : 
Ma  fon  perfone,  che  hanno  un  core  in  feno, 
Sebben  favellan  con  fuperba  fronte , 

Più  debole,  più' timido,  più  picciolo 

Di.  quello  d’  un  coniglio , c d*  uno  fcricciolo. 

no  ■ ' 

Dite  te'flelTo  ancor  d’altre  perlbne, 
Che-fiedon  tutto  dì  prò  tribunali 
Contro  i verfi  del  dotto  Cicerone, 

E fatti  e/Ti  non  ne  han  giammai  d’uguali  : ' 
E coloro , che  mettonlo  io  canzone  , 

Perchè  s*  ungea-  talvolta  gli  ftivali , 

Di  lui,  che  ne*  miei  verfi  sformo  ,c  ftroppio* 
Fate  pur  conto , che  fon  vani  il  doppio*, 

III- 

Un*  azion  coftor  non  han  mai  fatto 
Degna  di  lode,  e non  la  faran  mai; 

E credono  di  dare  fcacco  nriatto 
A Tullio,  di  cui  fon  più  vani  affai, 

£ a me  non  men,  col  dirmi  tratto  tratto 
Con  trifta  intenzion  : non  fo  fe  fai , 

Che  1*  Orator  , <ii'  cui  ferivi  la  fioria , 

Era  da  capo  a prè  |»eoo  di  boria. 

Ila 

Nella  fteffa  maniera , che  non  manca 
Chi  Tullio  ofa  attaccar  co*  detti  fuoi; 

Così  fiedono  pur  taati.  altri  a pancia 
Contro  i nofirì  più  chiari  illuftri  Eroi; 

3Vla  quefti , che  ofan  por  con  faccia  franca 
La  bocca  io  cielo,  chi  credete  voi, 

Che  fien?  fon  tanti  ciechi,  mìei  Signori, 

Che  voglion  dar  giudizio  de*  colori . 

- C'6  Pclt* 
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Dell’arte  militar  chi  è,  che  decide,  - 
* Chi  critica  un  efpcrto  Comandante , 

Se  non  colui,  che’l  campo  mai  non  vide, 

E nel  meftier  dell’  armi  è un  ignorante  ? 

Chi  bialima  un  Cantor , chi  lo  deride 
^Se  non  chi  ha  quattro  quarti  del  pedante? 

E che  mifura  i verfi  collo  fpago , 

Non  d’imparar,  ma  di  contender  vago, 

H4 

Prima  che  a cenfurar  l’altrtrt  valore. 

Ed  il  merito  altrui  talun  lì  metta, 

Penfi  che  d*  ordinario  ogni  Cenfore 
D’ignoranza,  e li^or' la  mente  ha  infetta; 

£ chiunque  per  aflio , e per  livore 
Contro  degli  altri  mormora,  e cinguetta, 
lo  dico,,  che  quel  tale  è manifeflo, 

Ch*  d un  folenne  ignorante  anche  per  qaedo. 
, . 115 

Si  Signori , tenetelo  per  certo , 

La  confeguenza  giuiia , e naturale  ; 
Chiunque  porta  invidia  ali’  altrui  meno  , 

E’  fegno , che  di  merito  fta  male  ; 

Quello  argomento  mi  par  piano,  e aperto 
Anche  al  un  intelletto  dozzinale: 

Pur  fe  chiaro  non  fembravi  abbafìanza , 
Kifchiarerollo  ancòr  nell’altra  Aanza.  • 

116  - 

Chi  col  merito  proprio  fi  diftìngue,  - 
Di  rado  invidia  in  iai  ritrova  loco  ; 

Ad  un  uom  graffo  non  ha  invidia  un  pingue, 
£ jdi  graffezza  io  me  ne  intendo  un  poco  : 
LafciateJe  gracchiar  le  invide  lingue 
£ la  invidia  non  foj  prendete  a gioco. 

Ma  ^tramatela  ancor;  perchè  coftei 
Morde  i migliori , e lalcia  fiare  i rei  • 

'AI 
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Al  fulmine  ella  è fimiJe,  che  attacca 
I luoghi  eccelfi , e lalcia  i baffi , ed  imi  ; 

■ Gli  uomini- d’ alta  sfera,  e d*  alta  tacca  , 

I più  dotti  m*  incendo  , e i più  fublimi , 
Appetto  acquali  io  vaglio  men  d’ un*  acca, 

A provare  i fuoi  colpi  fono  i primi  ; 

Andianle  dunque  incontro  con  coraggio  , 
Pcnfando  a luilio  Eroe  valente,  e faggio'. 

• 118  , ’ ' 

Se  nè  anche  a lui  coftei  non  la  perdona, 

II  quale  era  da  noi  sì  dvfferente, 

" Quale  oggidì  farà  quella  perfona,  ■ > 

- Che  prefuraa  d*andar  d*  invidia  efente  ? 

E qui  dirò  1* Avvemaria , che  Tuona , 

' Poi  porrò  fi  le  al  cicalio  prefente. 

Se  fatto  mi  verrà , con  un  Sonetto , 

Che  parrà  nuovo  a chi  non  l*ha  mai  Ietto. 

119  ^ 

Veggio  i tuoi  lampi , anzi  che  i tuoni  afcolto. 
Invida  rea , di  mille  infanie  accefd  ; > 

Ma  non  fia  già,  che  sbigotmo  in  volto. 

Io  de’ fulmini  tuoi  tema  roftefar  ^ 

Mentre  il  tuo  vati  1 vor  barbaro,  eilolto 
Lacera  altrui , le  altrui  virtù  palefa , 

Oual  folgore,  che  aprendo  a rupe  il  feno, 

' Scopre  un  teforo,  ond’effa  il  grembo  ha  pieno. 

Sentite  ora  il  reftante  del  Sonetto  : 

Se  oltraggiare  i migliori  è *1  tuo  talento,. 

^ Mentre  dMnvidia  io  dcggio  effer  oggetto. 

Superbo  andrò  dell*  ira  tua  contento  : 

'E  quefta  voce  io  mando  fuor  del  petto. 
Nell*  aringo  d’ onore  a gloria  intento  ; 
Invidia,  airri  ti  teme,  io  ti  defio:  - 

Qui  termina  il  Sonetto,  c *1  Canto  ^ 
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I 

UN’  opra  malagevole  mi  pare  . , 

Tra  le  cofe  difficili  da  farli 
Quella,  Signori  miei , del  giudicare. 

Che  i perfecti  giudizi  fon  sì  fcarfi; 

Ma  dove  poi -fi  gioca  a indovinare. 

Dove  da  tutti  per  lo  più  fuol  darli 
In  ciampanelle;,  idell  dove  più  s’erra, 

£’  appunto  ne*^  giudizi  deila  guerra  » 

) . a 

Qui;  dico,  è dove  ingannali  la  genie, 

E fpropofiti  dice  da  cavallo  ; 

Ed  ho  fpropolltato  aneli’  io  fovente  ^ 

• Parlando  or  dell*  Inglele , ed  or  del  Gallo  ; 

Ed  avendo  nel  Canto  antecedente 
Detto,  che  Tullio  entrar  voleva  in 'balla 
Co*  Parti,  mi  fovvien,  che  là'  brigata 
Mi  fece  in  faccia  una  gentil  rifata  » 

y 

Con  Tullio  ognun  la  fece  da  pedante^ 

E eh  aramente  a diveder  mi  diede , • 

Che  in  Cicerone,  come  Comandante, 

Avea  poca  fperanza , e poca  fede  : ' ■ . 

O jd’  io  , che  fon  talvolta  intollejante , ’ * i 

Dd  feminaio  ufrii,  come  fuccede  ' 

Sovente  , e al  Canto  mio  pien-d’  ira  , e feomo  ' 

Un  line  io  diedi,  che  non  vale  un  cornò.  < ' i 

4 I 

Con  tutto  ciò  bifogna,  ch*^io  confèffi,  i 

Che  per  Tullio,  che  avea  cotanto  ingegno,  , 

Aveano  un  gran  timor  gli  amici  fleffi;  1 

Ed  erano  inquieti  a maggior  fegno  : . j 

E parecchie  lor  lettere  già  leflì , ' - | 

In  cnj,  come  s*ci  foffe  un  uom  di  legno,  ' ‘ 

Lo  confortano  a flare  unicamente 
Sulle  difeie,  e a non  tentar  niente» 

* * * I 

£ ! 
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E quafi  anch*  io  commcio  a dubitare» 

Qi’  egli  non  fia  per  farfi  troppo  onore  : 

Ha  un'Cfercito  deb  sic  > ha  da  fare 
Con'  un  nemico  fiero  • e vincitore  ; 

E non  ha  mai  penfato  a diventare 
Gran  capitano  , nè  conquiftatore  ; - 
Di  Pallade,  e di  Temide  è feguace, 

£ non  di  Marce  ; in  fomma  è un  uom  di  pace  » 

6 . . . 

Se  ì Parti  erano  già  luperbi,  e alteri, 
Penfate  qual  faranno  ora  che  Graffo  , 

E tanti  altri  terribili  guerrieri 
Con  effolui  mandarono  a Patraffo  : 

Tullio  in  oltre  divifi  ha  i fuoi  penfierì , 

Che  gli  fanno  portare  il  capo  baffo; 

Lo  Aato»  in  cui  trovafi  la  Cilicia, 

Lo  fa  tremar  d’ inverno  anche  in. camicia»" 

7 

Sudar  fallo  in  camicia  anche  d' inverno  , 
Io  vòlea  dire  * il  che  ha  pid  del  mkabile  ? 
Dura  cofa  è Taver  certo  il  governo 
D’una  provincia  afflitta,  e deplorabile; 

D’ una  provincia , che  ha  *1  nemico  interno 
Ideft  la  fame , che  la  rende  inabile  , 

A provveder  1’  elerCito  di  biade, 

E eh’  è ridotta  a 'fomma  povertadc  • 

8 

Han  giudizio,  han  ragione  que‘  Paftori» 
Che  levano  alle  pecore  la  lana. 

Ma  non  la  pelle;  c così  que*  Rettori 
De*  popoli  han  giudizio,'  e inence  fana,^ 
Che  fon  diverfi  dagli  anteceffori 
Di  Tullio,  che  conciaio  in  forma  ffrana 
La  Cilicia  ; perchè , quando  llan  bene 

1 fudditi,  a*  fovii^ni  utii  ne  viene, 

• '' 
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Se  color,  che  fpogliarono  paefe 
In  gaifa,  che  or  gli  manca  il  neceflario*, 
Àdeffo  fi  trovaffero  alle  prefe 
Col  Parto,  eh’ è un  terribile  avverfario» 
Imparerebber  forfè  a loro  fpefe. 

Che  lo  fpolpare  i fuddiii  è contrario 
Alla  ragion  di  fiato,  al  ben  del  regno  » 

E fremerien  di  collera,  e di  fdegno.  - 

10 

Manco  male  che  *J  dotto  Eroe  Romano 
Ha  prefib  tutto  il  mondo  un  tal  concetto  » 
Che  danaro  non  mancagli,  nè  grano  ; 

Nè  patirà  Tarmata  alcun  difetto: 

Ond’egli  fpera,  e non  lo  fpera  invano 
Di  far  calar , parlando  con  rifpetto 
Le  brache  ai  Parti,  e di  farli  pentire 
Se  a infultarlo  verran,  del  loro  ardire 

II 

' Non  v’ è nè  capitano  , nè  Tribuno,. 
Tenente  , o colonello,  o alcun  alfiere 
Cui  Cicerone  tempore  opportuno 
Fatto  non  abbia  già  qualche  piacere: 

E tra*  fo Watt  non  ve  ne  ha  pur  uno. 

Che  non  abbia  di  lui,  come  è dovere» 
Tutta  la  filma,  e che  andar  ricufi 
Per  lui  contro  il  cannone e gli  arebibufi  , 

12 

Siccome  a fe  medefimo  ei  non  permette 
La  minima  poetica  licenza;  - 
Così  poi  per  la  regola  del  fette 
Facilmente  tien  gli  altri  in  penitenza; 

E (’  efercito  fuo  terror  non  mette 
Alla  provincia  amica;  e un  inf^lenzjr 
Non  s’è  finor  nè  vifta,  nè  lentita, 

Che  per  cofa  mirabile  &’addii»«. 
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Era  fcarfo  I*  efercito  Romano  , 

Ma  te  fue  truppe  or  ha  Tullio  accrefciuter 
O'/unque  palTa,  trova  a mano  a mano 

guantirà  di  cavalli,  e di  reclute: 
on  quelle  poi,  che  da  più  d*un  fovrano" 

Del  levante  a queft*  ora  ha  ricevute , 

In  politura  egli  é da  far  tremare 
Chiunque  .cerca  rogna  da  grattare, 

*4 

Il  numero  precifo  de*  foldati 
A piedi , ed  a cavallo  io  noi  fo  dire  . 

Che  Giacnb^rtolommeo  non  gli  ha  cbntat* , 

So  Ifcn',  che  io  faccia  àioRran  molto  ardire^- 
, So , che  fon  ben  difprtftì , e ben  armati  ; 
Vengano  pur  fe  vogliono  venire  . - 

I Pa''ti,  che  faranno  i ben  venuti; 

Vengano,  che  faran  ben  ricévuti. 

'L’Eroe  dotto,  t pacifico d*Arpino 
La  guerra , che  la  gente  ammazza , e Rroppia, 
Ricercando  non  va  col  fufcellino,  ^ 

Co  Ji*  10  cercai  g à i ' grilli  nella  ftoppia  ; 

Ma  fe  il  Parto  vien  via  per  far  bottino. 

Farà  vedergli , che  in  fe  Reffo  accoppia 
Due  cofe  rare  in  un  foggetto , amore 
Di  pace  ideR , e militar  valore  • ^ 

i6 

Ed  ecco  che  gli  vengono  recate 
Nuove  certe,  che  i Parti  avidi  d’oro 
' Han  paflato  in  buon  numero  P Eufrate 
Sotto  il  comando  del  lor  Re  Pacoro  : 
Marciando  Cicerònè  a gran  giornate. 

Per  prevenire  i rei  difegni  loro , • 

I Per  abbaffar  l’ innata  lor  ferocia. 

Ad  occupare  andd  la  Cappadocia. 

Pro- 
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, Proprio  da  capiran  fagace  , cfperto 
, , Torto  che  il  lor  pafFaggio  egli  ebbe  intefo. 

Senza  f-unto  efiiar , tenne  per  certo 
Che  quel  cammino  i Parti  avrebber  piefo  » 

Per  effer  quello  un  tenitore  aperto 
Da  tutti  quanti  i Iati,  e mal  difcfo; 

Però  di  prevenirgli  eftìmò  bene  , - - 

Che  fa , che  alloggia  mai  chi  tardi  yiene  • 

i8  ' " . 

V’era  un  gran  monte  allor  nella  fuddetta 
Cappadncia , e faravvi  anche  al  prcfente  / 

' . Ch.arnato  Tauro;  e colà  giunto  in  fretta  * * " 
Della  montagna  al  piè  colla  fua  gente  , ^ 

Senza  cercar,  fe  v’eran^  fichi  in  vetta* 

S’ accampò  Tullio  vantaggiofaraente. 

Il  qual  fapea,  eh*  è facile  a far  fronte 
Al  nemico  a chi  tieo  la  fchiena  ai  monte/ 

Vedendoli  Pacoro  prevenuto,  * 

- Dell*  efercito  fuo  nella  Cilicia 
Mandò  gran  parte , e vi  fu  ricevuto 
Sì  ben , che  vi  lafciò  fin  la  camicia  r 
Al  varco  lo  attendea  ben  provveduto 
Pontino,  come  il  tojx>lin  la  micia; 

E quei  poveri  Parti  fur  disfatti , 

Come  dirtruui  i topi  fon  da*  gatti. 

ao  ■ 

Coll’altra  parte,  ch’era  la  maggiore, 

Pacoro  penetrò  nella  Sofia , 

Dove  era  Caio  Caflìo  uom  di  valore. 

Ma  che  di  truppe  aveva  carertia  : 

Vedendoli  ai  nemico  inferiore 
Per,  modo,  che  afpettarlo  era  pazzia , 

In  Antiochia  videfi  cortrerta 
A ricovrairt  la  fua  gente  in  fretta . 

Pa- 
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Parendo  a*  Parti  allor  d’aver  buon  gioco  » 
Ad  Antiochia  pofero  TafTedio, 

E contro  la  città  fecer  gran  foco , 

Ch’ai  fuo  mal'ooa  vedeva  alcun  rimedio; 

Ma  Tullio  a comparire  flette  poco, 

E tofto  tofto  la  cavò  di  tedio  , 

Andando  ad  accamparfl  a Montamano 
Dali4  detta  città  poco  lontano . > 

" ^ 21 

Di  quel  monte  occupò  tutti  i fentierr , ' . 

Chiudendo  i varchi  angufli,  ed  i tragetti 
A'  montanari , infami  mafnadteri 
Che -da'  Parti  venivano  protetti  : 

E- mandò  il  corpo  degli  avventurieri 
Contro  il  nemico , che  ogni  po’  che  afpctti,  ‘ 
E che  a piegar  le  tende  ancora  induge, 

Sarà  qual  cacio  in  mezzo  a, due  grattugi  • 

*3 

Metteva  in  opra  ftratagemmi,  ed- arti  • 
Oface  dell*  afledio  il  comandante; 

Ma  due  rie  nuove  da  diverfe  patti  ' « 

. 'Udi  Pacoro  quafi  in  un  inftante, 

’ Là  feonfitta  cioè  degli  altri  Parti  , 

Che  recogli  un  corner  fudato,  aniante  , 

^ E 1*  arrivo  di  Tullio  in  quel  contorno. 

Doppio  danno  pei  Parti,  e doppio  feorno. 

La  notte  attefa  avrebbon  volentieri 
Pacoro  per  partire,  c Oface  afluto; 

Ma  all’ udir,  che  venian  gli  avventurieri 
Con  non  poche  altre  truppe ’a  fpron  battuto; 
E che  eh  ufo  era  il  varco  a’  mafnadieri,  ^ 
Onde  fperato  avean  rinforzo , e aiuto  , 

- Per  prevenire  il  tuon,  vedendo  il  lampo,  - • 
Levò  l'  uno  1’  affedio,  e l’aliro  .il  campo. 

' , Adr 


I 


Digitized  by  Google 


6t,  canto'  . 

Allora  sì  che.  Caflìo  fu  contento, 

E il  cacio  gli  cafcò  fui  maccheroni  ; 

Perccchè  ufcio  fuori  in  quel  momento,' 

Efàltando  alle  ftclie  i Ciceroni , 

Il  Parto,  che  fuggia  pien  di  fpavento, 

Infc^>ui  co’  cavalli,  c co*  pedoni  , - 
Mentre  ^e’  montanari  in  continenza 
Teneva  TuHio  colla  fua  prefenza.  > 

Io  dico,' che  le  fpalle- avendo  franche  i 
Caffìo  i Parti  infeguì  colle  fue  truppe^ 

£ quantunque  menafTero  ben  le. anche. 

Pur  gli  raggiunfe,  gli  attaccò,  lì  ruppe; 

Nè  le  aquile  Rnmapc  inferme  , o ftanche 
Si  modraron  quel  di;  nè  a mangiar  zuppt 
Attefer  que*  guerrier  ; ma  dalle  dalle  , ' > 

IJ  Patto  tutto  il  di  gli  ebbe  alle  fpalle. 

Tempo  non  era  di  parlar  di  pace  ; 

E beati  color , eh’  ebber'  la  forte 
Di  ripafTare  il  rapido , e rapace 
Eufrate , ma  parecchi  ^bber-  la  morte  : , 

Moti  fra  gli  altri  il  Generale-  Oface  , 

Che  combattendo  almen  morì  da  forte,  I 

Il  che  non  fer  quegli  altri,  che  nelle  acque 
Soffocati  reflar,  come  al  ciel  piacque  . 

a8 

. Molti  uccilr  redaron  da*  foldati 
Di  CalTìo , che  correan , come  levrieri  ; 

E fecer  colpi  orrendi,  (lei minati  | 

Di  Cicerone  i bravi  avventurieri  ; 

, Molti  vCilRIIi  furon  racquifiati , 

Furono  fatti  molti  prigionieri  ; 

E vendicò  de*  Craflì  le  ombre  errami 
L’Eroe,  per  cui  già  fatto  ho  tatui  Canti. 

^ Fra* 
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Fra*  prigiónìeri  fu  riconofciuto 
-Del  Re  Pacoro  un  giovine  nipote, 

E figlio  ili  colui , che  avea  battuto 
I L*elercito  di  Graffo  facci  dote; 

' Chiamato  èra  Spurina  , e avna  potuto 
Tullio  di. luì,  che  le  verginee  gote 
.Di  pianto  afperge^  e che  la  mone  afpeita, 
Prendere  onefta  , e lecita^  vendetta . 

Ma  in  vece  Io  trat  ò corteferoente  ; 

Ed  avendo  mandato  il  Re  Pacoro 
A Tullio  per  rifcaito  un  bel  valfente;  * 

Il  Romano  Proconfole  il  teforo. 

Ed  il  nipote  generofameni^  * 

Gli  rin^andò  con  que*  due  verfi  d*oro: 

Dell’  altrui  vita,  in  prezzo  oro  non  cerco  ; 

, Guerreggio  io  Alia  , e non  vi  cambio  , o merco» 

3‘ 

Pacoro  fu  sì  st  onito , e contento , 

Quando  di  Tullio  sì  bell’atto  fcorfe. 

Che  ver  Roma  ca  giò  J*  afpro  talento, 

E Pompeo  contro  Cefare  foccoife, 

E contro  Augufto  poi  con  oro,  e argento. 

Nè .Gi.iinbanolommeo  Io  mene  in  forfè, 

*Per  la  Romana  libertà  fpi tante 
Fece  quanto  potè  grato,  e coflante» 

?» 

Poiché  de*  Craff  cRinri  vendicata 
Ebbe  la  morte  il  prode  espirano  ' 

A ura  imprefa  pitì  nobile,  e onorata 
Tullio  s’acc'nfe,  e non  fi  ace  nfe  in  vatw; 
Come  ho  detto  , ci  lenea  ftretta  , c bloccata  ^ 
Lià  gente  infime,  e rea  di  Mortamano, 

Gente  fenz’arte,  c fenza  difciolma. 

Che  viveva  dì  furio,  e di  rapina,* 

Si 

1 '-j#  ' 
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Si  pnfe  dunque  Cicerone  in  capo 
Di  mertcre  a dover  que’  malviventi , 
Siccome  di  domare  io  pur  m’incapo  - 
Le  rirre  fchizzipofe,  e renitenti; 

E per  venirne  agevolmente  a' capo, 

Fece  piegar  le  tende  ale  fue  genti-,  ■ » 

Fingendo  di  volere  andar  parecchie 
Miglia  lontan  da  quelle  catapecchie.  > 

34  . - 

Marciò  di  buon  mattino  in  verfo  Tarfo,’ 
Andando  adagio,  e fingendo  lo  ftracco; 

Poi  rinfrefeò  r efercito  , eh*  era  arfo 
Dalla  fete,  dal  fole,  e dal  tabacco;  ■ 

Dalla  polvere  idelt , ond’éra  fparfo. 

Ir  di  fatte  ripor  le  trombe  in  lacco  , ' ' 

Fè  far  tantoflo,  che  tufFofli  Apollo 
Nelle  onde,  alle  fue  troppe  un  caracollo.  • 

Facendo  a!  ciel  le  fich^ ad  ambe  mani 
Il  popol  rio , che  libero  ò rimafo  , ■ 

Al  fuon  de’  fifìrì , e altri  ftrumenti  ftràni 
Da  falfa  gioia" intempefliva  invaio,  ^ ^ ■ 

Siccome  appunto  fecero  i Troiani,  • ' 

'La  notte,  che  fegui  1’ orribii  cafo, 

Si -diede  a tracannar  cervogia,' e birra. 
Bevanda  sì‘fp  acente  al  Dio  di  Cirra'i  • 

3^ 

Tnllio  giunfe-là  , donde  era  partito  , 
'Nell’ora,  che  nel  coro  or  vanno  i Frati 
E avendo  bnona  pratica  del  fìto  ; ^ 

Che  i pafifì  avea  già  prima  efaminati. 

Senza  effere  rò  vifto rè  fennto  , 

Serprefe  que’  Ldroni  addorment?ti,  • 

E rccupò,,  prima  eh*  eglino  neppure  ■ ' - 
Sei  fcgnJffcr,  qne*  greppi,  e quelle  alture. 

Di- 
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'Divifé  in  quattro  fchiere  fa  fua  gente. 
Due  ne  diede  a’  Legati,  una  al  frati  Ilo 
Tullio  guidò  la  quarta  allegramente , 

> - E lì  fè  fu  que’  gioghi  un  gran  bordello; 

; Si  fece  , per  parlare  oncllatneme  , 

Su  quelle  bricche  un  orrido  macello  ; 

E fi  perdonò  folo  a chi  gettate 
Le  armi  , d^I  vincitor  chtefe  pietatc . - 

■^8 

Di  que’  briganti  , ed  empi  piafradlcri 
Una  gran  parte  «ccifa  ne  ri'mafe;  ' 

A que’,  che  eran  rimali  prigionieri, 

’ Colle  forbici  fur  le  ttfle  rafe  ; 

Impiegò  Tullio  dieci  gioini  inteii 
In  ardere*,  e a^t'rrar  quelle  errpie  cafe, 

E le  da  lor  credute  inacct  flìbili 
, Rocce  , onde  erano  altrui  cosi  terribili  • . 

39  . ' 

La  principale , e la  piò  ben  d frfa 
Di  quelle  rocce  fi  cbiairava  Erana  ; 

D’ oppugnarla  Pontino  ebbe  la  imprefa,  ^ 
E la  battè,  la  ftrinfe  in  foggia  ftrana; 

E febbene  ella  fé  qualche 'difefa,  •.  ' 

.Pure  ogni  cofa  in  fin  le  tornò  vana:  •* 

E *1  fello  dì  Pontino  v’ entrò  drento, 

E le  Aquile  Remane  fpiegò  al  vento . t 

, ' 40 

Allor  con  lieto  grido  un’verfale  ’ • 
Tullio  fu  proclamato  Imporadore,  . ..  * 
Era  quello  quel  titolo,  col  quale  • . ; 

• , L’efercito  Romano  vincitore  .1 

Salutava  il  fuo  bravo  Generale,  ■ * ■ 

Qua^'do  mofirato’avea  tanto  valore. 

Da  potere  fperar  d’entrare  in  Rrma  '< 
Del  lauro  trionfai  cinto  la  chioma. 
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I fifa  confolari , e ogni  altra  infegna 
Cinfe  Tullio  d’ alici  o,  e ogni  foldaio 
• Il  capo  ornò  dell’  onorala , e degna  » . 

Fronda,  che  impazzar  fece  il  gran  Torquato: 
Cicerone  quel  dì  fè  la  raffegna 
Delle  fue  genti  ad  IlTo  , ove  accanpato 
. Era  Aleflandrr  magro  il  dì , che  ruppe  ^ 

' Al  Re  Dario  le  corna,  e alle  fue  truppe. 

4* 

Se  faceìTe  il  Prrconlole  in  quel  giorno 
Qualche  atto  nei  fuo  cor  di  vana  gloria , 

Io  non  lo  io , nè  voglio  con  n<io  fcoroo 
Adulierar  la  fua  fedele  ifloria  : 

So  ben , che  fece  quello  fpirro  adorno 
.Innalzar  dall’ efercito  , in  memoria, 

D’ Aleffandro,  in  quel  campo  alierà  mole» 

£ può  vederla  anch’oggi  ognun  che  vuole. 

'Un  bel  defio  di  gloria  in  tutti  accende 
TulHo  , che  da  ciafeun  padre*  s’app^H*  : 

Son  quali  Tempre  alzate  le  lue  tende , 

Nè  caccia  indietro  alcun  la  ferimella: 

■ ■ Con  opre  , e con  parole  a tutti 

Giuflizia , e il  meno  di  ciafeuno  abbella  .. 

> Con  eloquenza  tal , che  le  fue  Ichìere 
, Andrieno  a dar  l’afTalro  ad  un  tagliere. 


Il  veder  di  pugnar  defiderolb 
L’ efercito  Romano,  il  faofio  evento 
Dell*  armi  fue  lo  refero  animefo 
Ad  una  impreca  di  m^’geior  momento; 

E dopo  alcuni  giorni  di  rìpofo 
ParflT»  dal  prefato  accampamento  , . 

E le  fue  fquadre  crn  ficuia  fronte 
CondulTe  a dar  l’aifalto  a un  alno  morte. 

Era 
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Era  quel  monte  un  orrido  abitacolo 
D»  un  popolo  nemico  de*  Romani , 

. Cui  fu  lovente  di  non  lieve  oflacolo , 
Perchè  fapea  menar  ben  ben  le  mani: 

Era  de’  Pani  un  altro  ricettacolo , 

Eran  gli  abitator  fieri,  e inumani; 

^Pieni  di  difertori  eran  que* greppi. 

Anzi  di  ladri  erano  infetti , e zeppi , 

46 

V’erano  molti  luoghi  ben  muniti, 

In  cui  color  credevanfi  fìcuii  : 

Ma- quel,  che  gli  rendea  Tuperbi,  e arditi. 
Era  un  caftel  cinto  di  folla  , c muri  : 
PindenilTo  lo  cbiaman  gli  eruditi; 

E fe  foffero  flati  meno  ofcuri 

Gli  abitatori  , PindenilTo  a paro 

Di  Moltal^ìno  ahdria  fàmofo,  e chiaro, 

' ^ r 47 

A nefliino  era  mai  ballato  H core 
D’alTaggiar  quel  cali  elio  per  1*  altezza. 

Ove  era  pollo,  ed  anche  pel  valore 
Di  quella  gente  alla  rapina  avvezza: 

Era  un  caflello , che  mettea  terrore 
' Solo  a guardarlo  ; era  una  gran  fortezza , 

E quando  lì  diceva  PindenilTo, 

Parea,  che  nominalTclì  il  fubiflb^ 

Tullio  ne  avrebbe  fatto  volentieri 
L*  acquillo  ; perchè  prefo  i fuoi  foldati 
In  que*  contorni  avrebbero  i quartieri  ^ 
-D’inverno,  e avrieno  i palTi  allìcurati: 

Ma  dubbiofo  era  ancor  ne*  luci  penCeri; 
Perché , oltre  1*  elTer  ben  fortificati 
Que*  lìti,  v*eran  dentro  a centinaia 
I Parti,  anzi  allor  v* erano  a migliaia. 

' TfimQ'Vl.  D Quin* 
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Quindi  è » che  pria  d’ accingerfi  alla  imptefà. 
Tenne  configlio  generai  di  guerra; 

E poich’  egli  ebbe  ben  la  mente  intefa 
Di  chi  nell’ configlìar  fa  che  non.  erra. 
Prima  che  apparecchiati  alla  difefa 
FolTero  gii  abitanti  della  terra, 

Non  temendo  fvegliare  il  can , che  dorme  » 
Ne  intraprefc  lo  affedio  nelle  forme.,  ..  ' 

50 

Fu  quella  imprefa  gloriofa , e chiara 
Per  Cicerone,  e ancor  per  le  fue  genti: 
Pontino , e Quinto  fer  tra  loro  a gara  • 

A in/eatar  nuove  macchine,  e ftrumentì  ; 
Dopo  tre  meli  di  claufura  amara  - , 
Ridotti  al  cafo  eftremo  i raalvivemi 
Al  vincitore  aperfero  le  porte  , ' 

Afpettando  da  Ini  la  loro  forte  • # 

Così  l’illuftre  General  Romano  ' 

. Reftò  padron  di  tutte  quelle  valli  '•  ' 

Abbondanti  di  pafcoìì,  c di  grano  . 

Di  pecore , di  vacche  , e di  cavalli  : 

I popoli  vicini  a mano  a mano 
Di  Roma  diehiararonfi  valTalli  ; 

E fecero  lo  fteflo  i Triburani, 

Ch’  eran  da,Pindeniffo  affai  lomani^  -, 

A Tullio  intanto  furono  accordate  ' 
le  fupplicazioni  dal  Senato  : 

Roma  Io  fta  afpettando,  e a man  baciate 

II  nome  imperiai  gli  ha  confermato  : 
Celare, fteffo,  ch’era  in  quel'etate 
Per  militar  valor  si  rinomato. 

Come  nelle  fue  lettere  fi  vede,  ■ - 
D*  Imperadore  il  titolo  gli  diede* 

Che 
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^ Che  bell*  onor , fbrfe  dirà  tafono  , 

Il  trionfar  di  qtrattro  mafcalzoni , 

E di  quattro  affatTini  ! Io  mo  fcn  uno. 

Che  al  trionfo  di  fimili  ghiottoni 
■ ^ Antepongo  pochi  altri  , anzi  nelTuno , 

E una  mi  par  delle*  belle  azioni, 

Che  un  uoniò  pofla  fare  utile  al  mondo. 

Ed  a chi  mel  contraila , io  non  riipondo . 

54 

Perocché  i ladri  fono  i noftri  veri 
. Nemici  ; fon  neinici  capitali  S 

Del  danaro  , e di  tutti  i noftri  averi , 

E della  vita  ancor  quefti  animali  ; 

• Benedetti  pertanto  i giuftizieri,  ' 

E benedetti  que’  lovrani , i quali 
Netti  gli  ftati  Jor  tengon  da'quefti^ 

, Birbanti  ali’uman  genere  sì  infefti,  . ' • 

55 

Non  vantino  gli  Argivi  i loro  Alcidl, 

/'  Che  fe  un  Caco  ammazzar , ne  ammazzò  mille 
Tullio,  e diftrufTe  i loro  infami  nidi, 

E li  converfe  in  cenere,  e in  faville; 
lo  1’  antepongo  ai  due  famojG  Arridi  J 
Ad  Enea  Io  antepongo , e al  fiero  Achille, 

^ Che  fmaltir  le  loro  ire  incontra  geme. 

Utile  al  mondo,  orrevole,  innocente. 

E chi  dell'Orator,  eh*  c là  Ito  in  rima, 
DegnifiTimo  d*  un  «TalTo , e d’ un  Orfeo , . . 
In  genere  di'  guerra  ha  poca  ftima , 

E*  perch’  egli  'è  , come  era.  anch’  io , bàggeo  ; 
Dello  ftefTo  parer  era  anch*id,  prima 
Che  aveffl  . letto  Giarobartolommeo  r 
Era  eretico  anch’  io  fu  quefto  articolo , ' « 

E Cicerone  già  polì  in  ridicolo , . ^ ^ 

» • - D 2 Che 
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' Che  volcté , Signori , eh*  io  vi  dica  ? ■ 

Ha  gran  forza  una  vecchia  opinione, 

* E bifogna  grand’  arte , e gran  fatica 
A cavarla  dal  capo  alle  perfone;  = . 

Anch*  io  , vi  dico  , non  credeva  mica , 

Se  debbo  dirvi  il  ver , che  Cicerone 

In  genere  di  guerra  foffe  tale 

Che  fen  poteffe  far  gran  capitale . » - 

Cento  volte  fentii , non  una  fola , ''  ■ 

'Cicerone  fpacciar  da  pid  d’  un  matto , 

'Per  poltrone,  fin  quando  andava  a fcuola,'  * 

' E del  ineftier  dell’ armi  ignaro  affatto; 

Anch’io,  per  non  ufar  peggior  parola, 

'Su  quello  punto  a Tullio  oltragio  ho  fatto: 

E bollo 'fpacciato  anch’io  fenza  riguardo 
Per  timi^ , inefperto,  c per  codardo, 

59 

Or  mi  difdico,  che  non  ho  roflbre, 

O bella  verità , di  ritrattarmi  ' 

In  grazia  tua , s’  io  prendo  alcuno  errore  5 
E ne  prendo  parecchi  ne’ miei  carmi  ; 

E dico,  che  fu  grande  l’Oratore 
D’ Arpino  nella  toga , e in  mézzo  alle  armi  : 
Or  che  a Tullio  anche  in  ciò  giufiizia  ho  r«fa. 
Accennerò  di  lui  qualche  altra  iraprefa, 

60 

Il  Re  dì.Cappadocia',  ch’era  troppo 
Dolce  di  fai  , riftabilì  fui  trono 
Tullio  fenza  votar- nè  anche  uno  fchioppo; 
M’ intenda  meglio  ognun  eh’  io  non  ragiono  : 
E per  andare  innanzi  di  galoppo  . 

Pochi  furon  color,  che  qualche  dono  > 

, O grazia  non  aveffero  da  lui , 

Che  parca  nato  per  giovare  altrui.  ' 

. Rice- . 
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Ricevetter  magnìfici  prefèmi 
Da  Cicerone  i Re  confederati; 

' E colle  fpoglie  di  que’  malviventi 
/ Altri  parecclii-fur  guiderdonati , 

Tal  che  tutti  partirono  contenti,  . 

E furono  contenti  anche  i foldati , ' 

E dei  nome  dei  dotto  Comandante  * 
Rifonava  a que’  di  tutto  il  Levante  « 

62 

•*  E perchè  il  freddo  fi  facea  fentirc , 

Mandò  le  truppe  ne’quartier  d’inverno; 
Acciocché  non  veniffero  a patire , 

E tutto  s*  occupò  nel  fuo  governo  ; 

* Senza  punto  piaggiarlo , io  vi  fo  dire  , 

. Che  gran  bifogno  avea  d*  un  cor  paterno , 
Come  il  fuo,  lenza  il  qual  la  inferma,  afflitta 
Provìncia'  vi  fo  dir , eh’  ella  era  fritta  • 

63 

V Afia , che  fotto  i Zerfi , e fotto  i"  Dari 
Vivea  felice  in  mezzo  all’  opulenza , 

Era  non  folo  fmunta  di  danari , 

Ma  era  ridotta  all’  ultima  indigenza  ; , 

Non  fono  così  carichi  i fomari , 

Veri  modelli  della  pazienza, 

Di  peli,  come  1’  Alia  era  gravata 
Mr<z  aiimo , ideft  indebitata  . 

Quefti  debitr,  a guifa  di  cancrene , • 

La  mangiavano  viva  ( fon  le  fteffe 
Parole  , colle  quali  mi  fovviene , 

' Che  Tullio  in  una  lettera  fi  efpreflc  ) 

E dir  fi  fuole  di.chi  mangia  bene, 

Ei  farebbe  a- mangiar  collo  interefle;  « 
Mafflme  ch’eràn  d’ un’ ufura  tale. 

Che  raddoppiava  in  breve  il  capitale . 
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Le  ufare  eforbitànti  in  primo  loco 
Scemò  l’almo  ProconfoJe  d’ affai;  ] 

Sebbene  ei  prevedea  , che  in  fin  del  gioco  ^ | 

AdofTo  firercbbefi  de*  guai  : , 

Ma  pei  pubblico  bene  ftimò  poco 
«'  I lamenti  degli  avidi  ufurai , , . , 

.Che  co'^traiti  avean  fatto  in  quella  terra , - i 

Che  non  poteano  fiar  nè  in  ciel , uè  in  terra,  j 

. 66 

Ma  chi  erano  coftor , voi  mi  direte  . ' %. 

Iniifcreti  così,  cqsìMnumani?  " 5 

Del  noftro  Eroe  con  comodo  leggete  ' '• 

Le  lettere,  fe  il  ciel  vi  tenga  fani  ; 

E da  effe  chiaramente  intenderete , • 

Ch’  eran  de’  primi  cavalier  Romaiù  ; ' ‘ 

Bruto  , e Pompeo  fra  gli  altri  ( ifioria.  vera , 

£ vergognofa)  eran  di  que.la  fchiera. 

' 67  ' . 

. Le  lettere , che  fcriffe  a Don  Pomponio* 

( Io  non  vi  cito 'già  qualche  novelJa  ) 

Leggete , e ferviran  di  teffimonio  , 

Che  vero  è quel,  ch’io  dico  in  mia  favella  ; 
Leggete  un  altra  ancor,  eh’  è di  buon  conio, 
Con^cui  rifpofe  Cicerone  a quella 
Che  da  Roma  gli  fcriffe  un  certo  Cello  ; 

^ .E  feorgerete  in  Tullio  un  Marcaureljo , 

.68 

Coftui  da*  Cicerone  fu  difefo,' 

Come  ho  già  detto , fe  ve  ne  fovviene  ; 

A rallegrarlo,  e ad  onorarlo  intefo. 

Lo  .ragguaglia  di  quel,  che  in  Roma  avviene; 

E poco  fa  ia  libertà  s’  è prefo 
Sapendo,- che  a ini  vuol  Tullio  un  gran  bene. 

Di  domandargli  uno  di  que’  favori  , 

Che  foiean  far  gli  altri  Governatori, 

" : « . - Io 


f-  ' 
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. . ' 
lo  dico,. che  una  lettera  gentile 
Gii  ha  fcricio,  in  cui  gii  dà  ia  fauHa  nuova, 
Come  di  frefco  è liaco  fatto  Edile  , 

I E che  però  vuoi  mecterio  alla  prova: 

( Indi  foggiunge  , che  k affatto  a vile 
£i  non  io  tiene,  e fé  appo  lui  ritrova 
Grazia , o mercede , ora  veder  gliel  faccia  . 

Co*  danari,. non  ineq,  che  colia, caccia,  . * r 

Qui  bifogna  faper , che  oltre  i tefori , 

Che  facevano  entrar  nella  lor  cafla  ; 

Oltre  le  ruberie  de’  fervitori , . 

Che  facevan  fui  poproli  man  baffa,  - , , 

I Procobfoli,  o fia  governatori 
Per  gii  Edili  mettevano  una  taffa  , . 

Colia  quale ‘ciìgean  dagli  abitanti 
pelle  fmunict  città  molti  contanti-,  : ' 

’ ^ ' - 71 

* Si  mandavano  in  oltre  belle,  e vive- 
Ai  nuovi  Edili  bedic  d’  ogni  razza , ‘ 

..Come  ho  già  detto,  e al.fùon  d’ agretti  pive  , 
Si  , facevano  poi  ballare  in  .piazza  : 

O nel  Circo  ora  fciolte,  ed  or  cattive 
Condotte  effe  venivano  alla  mazza  ; 

E quefte  a Tullio  ancor  Celio  richiefe 

Nella  prefaia  lettera  cortefe  , ' • 

. 72  : . 

Leggete  quella  lettera  , eh*  è bella; 

Leggete  fitnilmente  la  rifpotta, 

E vedrete,  che  Tullio  non  corbella, 

' V edrete , eh’  ebbe  anch’  ei  la  faccia  rotta  : 
^Sebbene  il  trafportare  in  mia  favella 
Il  fuo  latino  io  fo  quel , che  mi  cotta  , ' 

Ne  tradurrò  due  righe  : udite  un  poco , 

“ tome  Tullio  cbmincia,-^e  con  che  foco, ‘ 

D 4 Che 
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Che  ho  da  farci  io , dice  ei , fé  tu  aon  hai 
Intefo  • che  in  Cilicia  non  fi  sborfa  . ; 

Un  foldo  pel  Proconfolo  e fe ’l  fai 
Come  tant*  oltre  la  tua  penna  è fcorfa  ? 

Come  danari  a lui  cercando  vai , 

I quai  rubati  llen  dall’  altrui  boria  ? ' 

Stupifco  , che  il  divario  tu  non.  fappia , ■ 

Ch*  è tra  la  legge  Tullia,  e la  legge  Appia* 


74 


E ti  par  giufto,  ch’io,  che  do  la  caccia 
A*  ladri , abbia  poi  da  eflere  aiTaiTino  ? 

Se  mi  conofci , come  vuoi , eh’  io  faccia 
A i^etter, quello  popolo  a bottino? 

E ti  par  ragionevole,  che  in  traccia, 

Per  follazzare  il  popolo  latino  , 

Di  fiere  tutto  il  di*con  reti,  e cani 
Abbian  da  andare  i poveri  villani  ? 

75 

i poveri  abitanti  di.jCibira  , > 

Ti  fo  dir  io,  che  hanno  tutt* altro  in  tefta, 
.Che  andar  cacciando  ( umanità  mi  tira 
A fcriverti  così  ) per  la  forefta:  ? 

In  feguiio  con  lui  quali  s’adira , 

E finifee  la  lettera  con^  quella 

Sentenza , che  ho  piacer , ch’ognun  la’  intenda: 

jtb  amicls  honefta  furu  pttcnia  , 

. ..  . ys 

Se  la  imprima  ciafeun  ben. bene. in  mente, 
E fappia  adoperarla  all*  occorrenza, 

gnando  da  alcuno  domandar  fi  fente 
afa , che  non  può  farli  in  cofeienza  ; 

Dica  allora  a quel  tal  liberamente  >' 

Xa  prefata  bell  illi  ma  fentenza  ; 

amicis  honejia , e cacci  via 
II*  iniquo  tentator , fia  chicchdfia . 
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E voi  donne  imprimetela  nel  core 
la  carattere  tondo  all*  ufo  antico , 

£ quando  alcun  vi  tenta  nell*  onore , 
f Fate  veder,  eh* avete  un'‘cor  pudico; 

Senza  gravare  il  celebre  Oratore 
La  Cilicia  , mandar  Teppe  all*  amico 
Buon  numeco  di  pardi,  e di  pentere,' 

Lioofanti,  ircocervi,  ed  altre  fiere. 

78  ' f -* 

Cacciar  Tullio  le  fece  a proprie  fpefe. 

Ed  all*  amico  fcriffe  quella  bella 
Facezia,  fcriffe  cb’ei  le  aveva  iniefc 
Lagnarli  in  loro  barbara  favella , ' 

Che  ad  alcun  altro'  non  veniffer  tefe  ' 

/ Infìdie,  fuor,  che  a loro  in  tutta  quella 
Provincia,  ove  vivea  ciafeuno  in  pace; 

£ Tullio,  anche  fcherzando,  era  verace. 

' . - 79  , 

E s*  io  le  rime  mie  fpargo  d' inezie , 

Tullio,'  che-  gli  avea  Tempre  al  fuo  comando; 

Di  bei  motti , e'  di  nobili  facezie 
Le  letter  e fpàrgea  d»  quando  in  quando  ; 

Ne  aveva  Cicerone  d’ ogni  fpezie, 

^E  la  lettura  lor  vi  raccomando," 

Perchè  ficuro  fon , che  vi  daranno  ■ 

< Altro  piacer , che  i verfì  miei  non  fanno  ; 

80  ' 

E una  bel’a  fatica  a rifparmiare 
Mi  verrete,  Signori,  perchè  in  effe 
Del  famofo  Proconfolo  le  chiare 
^ Illuftri  imprefe  troverete  efpreffe;  4 

Ond*  io  rifolvo  di  lafciarle  ftare  , 

Per  non  tediar  più  d’un,  che  già  le  IclTej  .. 

4 Ed  alcune  bazzecole  foltanto 

Dirò  , per  dar  la  fua  mifura  ai  Canto  . . , 

D s Cam- 
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Campavano,  quand’ eran  ne' quartieri , 

Le  truppe  poco  raen  che  a difcrezionej 
E le  vedeva  ognun  malvolenrìeri  , 

Né’  fuoi  contorni,  e ben  ne  ayéan^ragione : 
Per  fottrarfi  i mercanti , e i cavalieri 
A tal  moleflia , a tal  veHazione^ 

Pagavano  al  Proconfole  in  contanti,, 

Quando  le  avevao,.  fomme  eforbitanti, 

..  - 8a 

Groflì  guadagni  anche  per  quefto  verfo 
Fecero  altri  Proconfoli  non  pochi  ; 

Cicerone  da  Iqr  troppo  diverfo 

Non  prefe  un  foldo  ; e in  ratti  quanti  i lochi 

Ove  alloggiò  l’efercito  difperfo. 

S’ebbero  a far  per  allegrezza  i fochi, 

.Sì  continenti  furono  i Legati,. 

I Tribuni , i Tenenti,  ed  i foldati.  ' ’ 

ìt'  • ^3 

.Parevan  quaii  tami  Cap)»iccÌDÌ, 

Non  perche  foffer,  come  alcun  lupp^e. 
Sentendo  il  mio  parlar  , fenza  quattrini , 

E come  fo,  che  un  Papa  già  rifpofe  ; 

Ma  perchè  noia  , e incomodo  a*  vicini , 

Non  davano e parevan  tante  fpofe 
Per  la  moleftia  lor , pel  bel  contegno , 

Che  folto  Tullio  ufarono  in  ^uel  regno, 

84 

Quando  giungeva  un  fiio  predeceflbrc 
In  alcuna  città,  borgo,  o cartello. 

Era  tal  lo  fpavento,  ed  il  terrore,  - . . 
Che  parca,  ch’arrivaffe  Farfarello; 

Pareva  , eh’  arrivafle  un'cppreffore , 

J1  carnefice,  il  firtolo,  il  flagello, 
il  folgore , il  malanno^  e la  temperta  ; " 

Mi  dóve  «arriva  Tullio , ognun  fa  fcrta  . 
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Era  obbligata  a dargli  in  primo  loco 
Un  alloggio  fornito  d’ogni  cofa, 

A regalare  il  credenziere , il  cuoco , 

£ tutta  la  famiglia  numerofa  ; 

Era  obbligata  ancor,  fe  quefto  è poco. 
Ogni  città;  quantunque  bifognofa, 

A sborfar  fotto  nome  di  prefente 
Al  Proconfole  ftcflb  un  bel  valfcoie . 

8/5 

Cicerone  prendea  quefto  danaro , 

Seguendo  in  ciò  gli  altri  Governatori; 

Ma  lo  fpendea,  come  fan  non  di  raro 
Coi  pupilli  i fol leciti  tutori  ; 

Lo  fpendea,  dico,  per  parlar  piò  chiaro  « 

In  fàtisfarc  ai  giufti  creditori. 

Ai  creditori,  intendetemi  bene. 

Delle  ftefle  città , che  uomo  dabbene  ! ^ 

^ .87 

Il  provvido  Rettor,  che  penfa  a tutto, 
Fece  una  pape  orrevole  coi  Pani , 

E ne  trafle  il  paefe  ottimo  frutto; 

Il  commercio  aiutò,  promeffe  le  arti  : 
Sebbene  il  cafo  loro  era  affai  brutto,  ' 
Tullio,  che  fa  tagliar,  meglio  che  i farti. 
Secondo  il  panno , con  lode  infinita 
“Xornò  molte  città  da  morte  a vita, 

88  . 

Tenéa  tavola  aperta  a grande  onore, 

E non  guardava  a incomodo  , nò  a fpefe^ 
■Ovunque  ei  foffe  v*era  femprc  il  fiore 
De* nobili  , e magnati  d«!  paefe: 

Tullio  dell’ Afta  s’acquiftò  l'amore,. 

E della  Grecia,  che  già  tanto  ìntefe; 

Anzi  ai  Greci  parea,  pareva  ai  Perfi 
jPi  /iyedCiC  c gli  Ariftìdt , e i , 
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~ A tutti  era  cagion  di  contentezza  ; 

Anche  color,  che  immerfi  eran  nel  duolo. 
Nel  vederlo  fentian  qualche  allegrezza, 

E i uoiofi  penfier  foggiano  a volo 
Era  coi  buoni  pien  dì  gentilezza*, 

E'di  difcreZione:  ai  ladri  folo, 

E ai  nemici  del  pubblico  ripofo  ’ 

Era  Tullio  un  oggetto  fpaventofo. 
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Sotto  Tullio  tremavan  gli  avvocati. 
Tremavano' anzi  tutti  quei  del  foro  ; 
Perchè  da  luì  venivano  trattati 
A.milura  delle  opere,  e merti  loro; 

E parechi  ne  fur  si  fpaveutati. 

Vedendo , che  con  lui , che  in  verfi  onora 
Vane  erano  le  cabale,  e le  altre  arti. 

Che  fuggifon  tra  i Perii , o iia  ua  i Parti 

•V  . 91 

Nobili  (lima  fuga;  c che  fa  imiti 
Ben  degna  alcun  di  tanti  Legulei, 

Ch’altro  non  fan,  che  accrefcere  le  lìti, 
Perchp  fon  forfè  al  par  di  me  baggei  ; 

O fc  d’  alcun  laper  fon  pur  forniti , , 

Non  fon  forfè  dilTimili  da  quei,  , 

Che  fuggirono  via  dalla  Cilicia  " 

Perchè  avevano  fporca  la  camicia. 

9» 

Alla!  Tua  porta  in  vece  delle  ufate 
Guardie , atte  folo  a nfvcgliar  terrore. 
Cicerone  tenca  genti  fidate. 

Che' guidaffcro  a lui  «i  tutte  le  ore  , • 
Senza  tante  anticamere , o ambafciate  , 
FofTe  ben  anche  un  povero  fartore. 
Chiunque  avea  bifogno  delle  fue 
Orecchie,'  che  non  erano  che  due, 
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Eran  due,  ma  valevano  per  venti,  ' 

E non  avea  timor  di  logorarle:  , 

Certe  perfone  poco  pazienti. 

Che  fono  così  avverte  alle  mie  ciarle; 

£ che  ad  udire  altrui  fon  reoitenti , 

Mi  contento  per  ora  di  mandarle , 

' Per  non  ufare  altra  peggior  parola , 

Dai  paziente  Cicerone  a fcuola. 

94 

D^udir  la  gente  era  così  follecito 
Il  cortcfe  Proconfole  latino , 

Che  anche  nell*  Alia  lì  faceva  lecito 
D* alzarli  di  buonidìmo  mattino; 

E come  io  fo , quando  1*  ofiìzto  recito , 

A'  palTeggiar  mettevalì  in  giardino , 

Acciò  potelTe  ognun  fenz*  altra  fcorta  " 
Ricorrere  da  lui  per  la  piti  cona. 

95  . 

Ma  mi  direte , ov*  è 1*  amor  amico 
Per  le  lettere  a lui  tanto  dilette  ? 

Intendo  i vollrì  fcrupoli , e vi  dico , 

Che  le  lettere  fon  da  hii  protette: 

Dei  dotti,  come  prima»  è Tullio  amico 
Ma  la  carica  faa  non  gli  permette  \ 
Adeflb  di  fludìar,  come  egli  era  ufo, 
Perch*è  troppo  occupato,  ed  io  lo  fculo» 

Anzi  lo  lodo  , e ammiro  pid  dì  prima. 
Perchè  un  ^ran  fenoo  riconofco  in  lui;  , 
Lodevole  è lo  liudio  in  ogni  clima. 
Quando  non  è contrario  al  bene  altrui; 
Ma  dei  tempi  vi  fon,  fe  ben  lì  Alma, 

£ vi  fon  certe  circoAanze,  m cui 
I libri  abbandonar  fa  di  meliieri ,. 

Per  badar,  come  Tullio,  a*fuoi  doveri. 
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Chi  fapeffe  contar  le  illuftri,  e beffe 

Opre  del  noiìro  Eroe  dotto,  e dabbene, 

Del  ciel  potrebbe  anche  contar  le  ftelle, 

E p'trebbe  del  mar  contar  le  arene  ; ■ 

La.Cilicia  non  cape  entro- la  pelle; 

Se  prima  flava  male,  era  fta  bene, 

E il  medico  ringrazia,,  e lunga  vita  " 
Prega  dal  cielo  a iui , che  i*  ha  guarita . 

98 

E per  non  fare  in  rozzo  mio  linguaggio 
Su  ciò  troppo  noiofa  cicalata , 

Siccome  ali’ apparir  del  lieto  Maggio 
Càngia  faccia  la  terra  , o T ha  cangiata  ; 

La  Cilicia  cosi,^che  appena  un  raggio 
' ' Serbava  ancor  della  beltà  pafTata, 

Di  bene  in  meglio  or  va  cangiàndofi,  anzi 
Or  più  quella  non  par , ch^  era  poc’  anzi  * 

Quando  avevano  i Tuoi  predeceffori  * 
Ridotte  le  provincie  a mal  partito, 

A inalzar,  come  a ior  benefattori, 

‘Per  guiderdone  ad  eflfi  in  più  d’un  fito 
Siatue  dorate  , e fi  mi  li  lavori  , 

Le  povere  città  fecondo  il  rito 
Venivano  obbligate;  e guai  per  quelle 
Ch’  erano  fearfe  in  fimi!  novelle ,, 

100 

Tullio,  che  le  ha  beneficate  a un  fegno. 
Che  a tutti  fa  flupore,  altra  non  vuole 
D'moflranza  d’  amor  dal  grato  regno , 

Che  canti  obblighi  gli  ha  ohe*  di  parole  : 

I fimiilacri  fprezza,  ond’egli  è degno, 

E i bronzi,  e i marmi,  ed  ogni  alteramele; 
£d  ha  dovuto  metterlo  in  ifcritto 
Con  fulminante,  c rigorofo 
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E quéfto  è rOrator,-che'l  volgo  fpaccia 
Per  uom  tuperbo,  e boriofo , e vano? 

£ v’  ha  chi  d*  ahPennare  ha  tanta  faccia , 

Che  Cicerone  avea  del  ciarlatano  ? 

Chi.  cosi  parla  fi  vergogni , e taccia , 

E ammiri  nel  Proconfole  Romano 
Un  uom,  ch’altro  non  vuol,  eh*  efler  amato 
. Da  coloro , eh’  egli  ha  beneficato . 

IO» 

Se  altro  non  brama,  fpero,  ch’efaudito 
Tullio  farà:  nel  core,  e nefla  mente 
:Sempre  impreflb  ftarà , lempre  feoipito  _ 
Deila  da  lui  beneficata  gente  : 

Toltone  forfè  un  qualche  feimunitò. 

Tutti  gli  altri  lo  avran  Tempre  prefente: 

, Ko  non  v*  è chi  non  ami , e non  adori 
Tullio,  da  qualche  feimunito  in  fuori,  . r 
• 105 

E ben  Io  manifeflano  quegli  urK  , ' 

Che  s’  odon  per  Je  cafe , e psr  le  piazze  ; 
Cfidano , e non  temete  , eh’  io  vi  burli , 
Cridan  le  donne  sì , che  paion  pazze  ; 
Gridano  sì,  che  paion  tanti  chiurli 
Gli  uomini,  c i putti;  gridari  le  ragazze,  v 
Ex  pel  tanto  gridar  le  facce  han  rnlfe , 
Sentendo  dir,  che  Tullio  è in  Tulle  moffe* 

104  • ■ 

Nuovo  ordine  di  cofe  alle  mie  carte 
Si  dia , che  giova  il  variare  fpefib  : 

JFaccia  fardello  , c alla  città  di  Marte 
Ritorni  Tullio,  onor  del  nr.ftro  Ceffo  : 

Ma  vedo  un  fecolar , che  fe  ne  parte , 

E un  prete,  e un  frate , e due , che  fan  lo  fteffo: 
Giacché  vedo,  che  gli  altri  vanno  via, 
Apdioflne  ,.aoch’  io  con  loro  in  compagnia  . ^ 
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« 

STanco  Tullio  di  flar  da*fuoi  lontano'; 

Oiaipairiar  non  vede  il  giorno,  e l*ora; 
Ed  il  Senato  ampliamo  Romano, 

Che  anche  difcofto  a fuo  poter  1*  onora , - 
Ha  rimeffo  in  fuo  arbitrio  , ed  in  fua  mana 
Il  far  , fe  vuole , ulterior  dimora . 

Nella  Provincia,  o fc  così  gli  aggrada. 

Il  far  ritorno  alla  natia  contrada  • 

Al  fecondo  panìtp  egli  s’aprcfe;^; 

Ma  prima  di  partire  a Tullio  refta 
Da  rivedere  il  libro  delle  fpefe. 

Il  che  a non  pochi  fa  doler  la  teda  : ' , 

Tullio , che  a fare  i conti  chiari  apprefe  , 
.Ha  per  cofa  sì  facile  anche  quefta , 

Che  con  più  llcurezza , eh*  io  non  ciancio. 
Del  dare,  c dell* aver  fece  il  bilancio. 

3 

Di  quel  bilancio  Tullio  fece  fare  ; 

Due  copie,  a ciafchfduna  delle  quali 
Fu  pdchè  le  ebbe  fatte  efaminare, 

Pofto  il  conc9fdat  tuih  originali  x 
Poi  negli  archivi  delle  due  più  chiare 
Città , eh’  eran  tra  lor  preffo  che  uguali , 
Sugellata  , c fegnata  di  man  propria 
Ripofe  Tullio  i’  una  , e 1*  altra  copia  . 

* 4 

L*  originai  lo  porrò  feco  a Roma , 

Perchè  pofla  vederlo  ognun  che  paffa; 

E febben  io,  per  dirlo  in  idioma 
Lombardo,  Io  credea  ridotto  ali* alfa, 

Tullio  trovoflì  ancor  più  d’una  foma,. 

E più  di  due  d*  òro  coniato  in  calla  ; . 

II  che  fa  caro  a tutta  la  fua  corte , 
jPiù  che  care  non  fono  a me  le  torte»  ^ 
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5 

Si  lufìngava  quella  buona  gente , 

Come  avrei  fatto  anch’  io  , che  di  tant’  oro 
■ ' Si  doveffe  fervir  primieramente , 

1 11  che  mi  fembra  gioito,  il  padron  loro; 

, Poi  divider  doveffe  il  rimanente 
Con  carità  paterna  fra  coloro. 

Che  fervilo  lo  avean  con  tanra  fede; 

Ma  s’inganna  d^affai  chi  cosi  cred^. 

6 

**  Al  loro  onore  Cicerone  intento 
Quella  maffma  a tutti  intender  fece . 

Che  fe  rubato  non  avevan  cento, 

' Sarebbe  gran  vergogna  il  rubar  diece:  • 

£ fatto  ad  ellì'un  bel  ringraziamento. 

Che  a fervir  venne  ai  cortigiani  in  vece 
Di  mancia  , e quali  dilli  di  falatio , 

• Portò  Tullio  quell’oro  al  regio  erario . 

" 7 

Da  tutto  ciò  la  gran  delicatezza 
Di  Tullio  inferir  può  chi  penfa  bene  ; 

E 11  può  foflener  con  ficurezza , 

Che  anche  ì minillri  Tuoi  foffer  dabbene: 
Una  prova  perfin  della  grandezza 
Romana  ad  inferire  altri  ne  viene: 

Fin  qui  la  colà  va  ; ma  forfè  vui 
Verrete  ad  inferirne  ì furti  altrui . ' 

' 8 

Le  rapine  de*  fuoi  predeceffori 
Verrete  ad  inferirne,  io  lo  preveggio; 

Che  vi  conolco  a fondo , miei  Sonori  ; 

E s*  io  mal  penfo , voi  penfate  peggio  : 
’Elfi,  direte  voi,  rubar  tefori, 

. 3?  Siuefto  la  bocca  aprir  non  deggio. 
Che  le  virtù  di  Tullio , c le  fue  gefte , 

E non  i vizi  altrui,  fò  manifcac.' 

.Vo- 
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9 


Volendo  Cicerone  lurrogarc 
Al  Tuo  governo  un  uom  valente,  .adatto. 

Di  probità,  di  fenno  ringoiare. 

Che  non  venga  a guaflar  quel , ch’egli  ha  fatto, 

10  sì  fcàbrofo,  c rilevante  affare 
Dopo  un  efame  diligente,  efatto. 

Diè  le  redini  in  mano  al  luo  Qucftorc , 

di  n^me , uom  di  petto , ed  uom  d’onore.' 

10 

’ Qiiefto  atto  parve,  che  calmafle  alquanto 

11  tormento  , il  rammarico , che  prova 
. La  provincia , che  fparge  amaro  pianto 

Per  la  udita  teff  è terribil  ouova; 

Nuova  per  lei  crudel;  ma  Tullio  intanto 
Fuori  ideila  Cilicia  ornai  fi  trova; 

E ovunque  paffa  benedir  fi  fente 
Dall’ affollata  claraorofa  gente.  ■ 

11 

Accompagnato. fu  fino  ai  confini  ♦ . ' 

Non  fol  da*  principali  del  pacfe,  < 

Ma  da’  magnati , e Principi  vicini , . 

Ch’ erano  aH’ufo  lor  bene  in  arnefe  : - ^ 

Sebbene  eraq  piuttoflo  poverini , *■ 

Pur  facevan  coftor  di  grolle  fpefc 
In  cacce,  in  cani,  in  mufici,'  in  cavalli,  . 
£ mormorar  facevano  i vaffalii. 


lii 

Anche  da  quelli  Re  gli  anteceflfeTÌ  ■ ’ 
Di  Tullio  per  diritto , e per  iraverfo 
Avean  portati  via  di, gran  tefori , 

Ma  Tullio  era  da  lor  troppo  diverfo: 

Avea  fatto  a que*  Re  molti  favori , 

Pur  di  fargli  accettar  non  vi  fu  verfo 
Que’ doni  , • eh’ erigevano  per  for^ 

Gli  altri  ^overoaior-.'di  dura  Icorza  • 

Anzi 
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Anzi  con  que*  mcdefimi  prefenti 
* Tuliio  ha  fatto,  trattandogli  da  padre, 

Che  parecchi  lor  debiti  hanno  fp^i,  • 

E han  pagato  le  loro  armate  fquaare  : 

Io -potrei  raccontarne  pid  di  venti 
Di  quelle  opere  nobili , c leggiadre; 

Ma  nella  penna  è meglio,  ch’io  le  la^i, 

£ tenga  dietro  a Tullio  a lunghi  palli. 

>4 

A Deiotaro  Re  della  Gali<^ia 
Xafeiò  Tullio  il  figliuolo,  ed  il  nipote:  - 
Or  li  riroglie,  e quel  buon  Re  ringrazia , 
Che  bagnate  ha  di  lagrime  le  gote  ; * 
Piange  il  partir  di  lui  , ch’é  pien  di  grazia 
E fatti  i complimenti  in  brevi  note , 

Dì  faulli  augurj  carico , e di  lodi 
.Naviga  Cicerone  inverfo  Rodi. 

* ' 15  » 

Quell’ ifola  fra  le  altre  illuftre,  e rara» 
Cui,  come  voi  fapete , Orazio  diede 
Per  pili  ragioni  il  tRpio  di  chiara , 

Perchè  dicon , che  il  fole  ogni  di  vede , ' 

E perchè  un  tempo  in  lei  fiorito  a gara 
Le  arti,  che  altrove"poi  vollero jl  piede, 
Tullio  volle  con  provvido  conliglio 
Far  vedere  al  nij^e , e al  caro  figlio  • 

Di  vilìtare  in  oltre  avea  piacere 
Anche  una  volta , prima  di  morire 
Melone  illuftre  aftai  pel  fiio  fapere  , - 
Come  altrove  da  me  già  udifte  dire: 

Quel  buon  vecchione  anch’ei  di  rivedere 
Scolar  sì  degno  avea  nohil  delire , 

Se  noi  vedea  benché  varcato  il  cento 
Anni  egli  avciTc,  noa.naotia  contento, 

' , . ‘ Fu 
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Fu  grandiilìmo  ìi  giubilo  per  certo 
Di  Melone,  e fu  grande  anche  il  diletto» 
Che  in  riv^re  un  uom  di  tanto  metto 
Cicerone  fenti  nel  gentil  petto; 

Fecer  nell’  abbracciarfi  un  bel  concerto , 

E a foco , e a Hamma  andò  la  cafa , e il  tetto 
Ma  turbò  t* allegria,  turbò  la  fefla 
Una  nuova , che  giunfe  affai  mplefla 

Giunfe  la  nuova  a TuIHo  della  morte 
Di  Quinto  Ortenllo  fuo  competitore, 

’ Che  gli  bagnò  di  lagrime  le  fmorte 

Guance "J  e gli  tralfe  alcun,  fofpir  dal  core  : 

■ ^ Le  doti , che  in  Ortenfio  aveva  feorte , 

Non  potè  riandar  fenza  dolore  : 

• Le  loro  gare , i lor  combattimenti 
•Tutti  a Tullio  fi  fecero  prefenti*  " 

~ *9  ' 

Il  dotto  Onenfio  già  fpleaiea  nel  foro  ; 
Quando  il  crefeente  onor  di  Roma  in  elfo 
Fè  la  prima  comparfa , e.  fu  tra  loro 
• Continua  gara,  come  ho  detto  adeflo: 
Pareva  il  forte  Ortenfio  un  Brigliadoro, 

Che  andalTe  innanzi;  e gli  teneva  appreffo 
^ Pieno  di  foco  il  giovine  gagliardo, 

' Che  pareva  un  Bucefalo,  uu  Baiardo. 

' Così  volendo  Tuno  andar  avanti, 

E non  volendo  reftar  1’  altro  indietro  , - 

Camminavano  a paflì  di  giganti  . 

Per  la  via  della  gloria  in  nuovo  metro  r 

Chi  fpera  di  ridire  Mor  bei  vanti. 

Spera  chiudere  il  mare  in  piccioi  vetro; 

, ' Ma  finalmente  quella  nobii  Alma 

! Di  Tullio  al  fuo  rivai  toife  la  palma. 

i Cimi* 

! ■ • 

» 
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ai 

Giunto  del  confolato  all’ alto  onore 
Rallentò  forfè  alquanto  i pa/Ti  fuoi  .. 

Ortenfio  , e in  lui  fcemò  T antico  ardore  ; • 
Come  è fucceffo  a tal , eh’  c qui  con  voi 
Andogli  intanto  innanzi  J’iOratore  ♦ 

D’  Arpino  alcuni  paflì  j e d’ indi  in  poi , 
Sebben  vergogna  , e fìimolo  lo  punfe , 

Lo  Ranco  Ortenfio  piò  non  lo  raggiunfe. 

ai 

Con  tutto  ciò'quefti  due  gran  rivali. 

Che  ad  efaltar  co’ verfi  miei  non  bafto,  *• 
Tra  lor  non  fi  tarparono  mai  l’ali, 

£ l’ uno  all’  altro  mai  non  refe  il  baffo  : 

Dove  Tono  oggi  giorno  altri  due  tali. 

Che  da  invidia  non  abbiano  il  cor  guado?  • 
Che  tofto , o tardi  ; oh  debolezza  umana  ! 
Non  fi  cardio  ben  ben  tra  lor  la* lana? 

Ben  quando  il  configliò  d’andare  in  bando;, 
Ebbe  Tullio  di  lui  qualche  fofpettQ  ; 

Ma  con  mente  pelata  ripaffando 
La  cofa  , Io  trovò  fallò  in  effetto; 

Ortenfio  fece  più  che  il  Conte  Orlando 
Per  Tullio,  ed  ebbe  il  cor  mai  fempre' netto; 
E d’ avergli  degli  obblighi  non  pochi 
ConfefTa  Tullio  io  quattro,  o cinque  lochi, 

, X4 

Ragione  ha  /dunque  fc  fofpira , e piange 
D’  un  amico  la  perdita  fatale. 

Cui  non  v’era  l’ ugual  dal  Tebro  al  Gange  ; 
Perduto  ha  un  padre  in  lui,  non^un-  rivale; 
E quel , che  ’l  duol  gli  accrefee , il  cor  gli  frange  ; 
Quello , che  rende  il  colpo  più  ferale, 

E*  l’averlo  pèrduto  in  tempo',  in  cui 
Ha  Roma  careftig  de’  pari  fui , ^ 
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C A N T O . 

Lo  ha  perduto  fo  impero  alto  Romano 
Nel  tempo,  in  cui  ne  avea  maggior  bifogno  : . 
Di  regnar  il  defio  malvagio  infanò 
Di  tali' che  a dominar  f>enfa  anche  in  fogno. 
Mi  fa  temere,  e piaccia  a Dio  che  invano,  ^ 
Mi  fa  temer  quel  mal,  ch’io  non  agogno 
Nè  meno  a un  can , nè  meno  ad  un , che  m'odf; 
Ma  noi  frattanto  ritorniamo  a Rodi. 

~ ' 26 

Anzi  farciamo  in  Efefo  {raffaggio , ' - 
Ove  il  dotto  Proconfole  è già  giunto; 

Da  Efefo,  feguitando  il  fuo  viaggio, 

S’é  meflb  in  mar,  che  or  canta  in  contropunte; 

E con  rifchio  di  perder  T equipaggio, 

(Anzi  la  vita,  sbarca  in  quefìo  punto,  c 

Non  fenza.che  gli  tremino  le  vene 
Pel  paffato  pericolo , in  Atene , - - 

->27 

Ivi  non  è per  far  lungo  foggiorno 
Per  le  cattive  nuove,  ch’ei  riceve  : 

La  gran  Roma  lo  prega  a far  ritorno 
Se  le  vuol  bene,  per  la  via  pid  breve: 

Già  la  difeordia  va  fonando  il  corno 
Per  r Italia , che  or  ora  arinar  fi-  deve 
Contro  fe  fìefla  ; e fe  fu  già  fi  bella,"* 

La  sformeran  plufquam  civàia  iella  , . 

28 

Quel  tempo,  ch’^fpettava  il  Mantovano i 
Per  dar  fiato  alla  fua  fonerà  tromba; 

Per  gridar  alto  : j^rma  virumque  cono  ^ 

Con  fuono,  eh’ alle  orecchie  mi  rimbomba  j 
• Quel  tempo,  che  attendendo  Ila  Lucano,' 

Per  caricare  a modo  fuo  la  bomba; 

E che  predifTe  già  Tullio  indovino,  " - - ^ 
Quel  tempo  si  remaiìco  è vicino. 

Ad»! 
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Anzi  quel  tempo  Arano , che  ha  temuto , 
Dacché  paffato  é CraiTo  all’  altro  mondo , 
Cicerone  mai  Tempre , ora  è venuto , 

E la  gran  Roma  è per  andare  a fondo  : 

Se  qualche  Deità  non  le  dà  aiuto, 

OpprelTa  Roma  dal  fuo  proprio  pondo 
Soccorobrerà  ben  tofìo , almen  ne  temo  ^ 

£ han  da  porfì  in  C'bbiio  Romolo,  e Remo. 

30 

Quai  nuvole  fanguigne , ofeure , e nere 
La  circondano  tutta!  oh  qual  tenipcfta 
Le  Ila,  nè  credo  già  di  travedere, 
Perpendicolarmente  in  fulla  tefta  ! ■ ^ 

Febo  in  me  parla;  o Roma  pid  non 'pere, 

O s’ ella  ha  da  perir,  la  volta  è quefta  ; 

Se  può  falvarla  alcun  mortale , è foto 
Tullio;  in  Italia  ei  venga  dunque  a volo. 

fi 

Ed  ecco  il  pili  famofo  infra  gli  Eroi . 

MolTo  dal  defiderio,  che  Io  punge,  « 

Di  focorrer  la  patria  , a’  lidi  Eoi 

Gli  omeri  volge,  e già  d*  Atene  è lunge: 

Favorevole  avendo  a’ voti  Tuoi 

Il  -Dio  de’venti , e ’l  Dio'del  mare  , ei  giunge 

A Paira , che  Parraffo  anche  fi  chiama. 

Nome  di  tritìo  conio,  e péggior  fama. 

32 

^ Poiché  andare  a PatrafTo  fi  Tuoi  dire 
Di  chi  paffa  da  quefta  ad  altra  vita  ; - 

• Ed  il  penTar , che  un-di  noi  dobbiamo  ire' 
Tutti  a Patratìb  a lagrimar  m’invita: 

• Da  sì  ria  Ibanza  io  vorrei  far  partire 
Cicerone,  che  ha  l’alma  sbigottita, 

E tìa  dubbiofo , perchè  ih  fuo  Tirone 
Gli  dà  di  grave  duo!  giutìa  cagione. 

• Tì- 
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Tiron  bifogna  dir , eh*  aveffe  anch*  elfo 
Uno  fìomaco  fiacco,  come  il  mio: 

Egli  ha  patito  il  mare,  e giace  adelTo 
A letto,  e fe  guarrà,  lafieio  Iddio: 

Tullio  , com’  io  diceva,  lìa  perpleffo  , 

Che  febben  di  partire  ha  gran  delio  , 
Vedendo,  che  Ila  frefeo  come  un  pefeey 
'^Di  iafciarlo . così  troppo  gl’increfce- 

34. 

Bench’abbia  dato  in  fatti,  ed  in  parole 
Provvedimento  efatto  a tutto  quello. 

Che  abbifognar  gli  può,  perocché  vuole. 
Che  fervilo  egli  fia  come  fratello. 

Pure  il  Tuo  fiato  alt*  anima  gii  duole , 

E n’  è manincoDofo  , c n*  ha  marrello  ; 

£ fe  miglioramento  in  lui  non  vede, 

Tullio  non  vuol  partir  ; che  bella -fede  I 

35 

Ma  chi  è cofiui , forfè  dirà  taluno , 

Per  .cui  Tullio  così  s*  affanna  *,  e cruccia. 
Che  quafi , come  il  poverel  digiuno , 

Dice  r orazion  della  bertuccia  ? 

Quello  Tirone  io  vi  dirò , eh’  era  uno , 

Che  nato  da  una  povera  donnuccia< 

Fu  rilevato  per  fua  forte  in  cala 
Dì  Gccrone , e avea  la  telìa  rafa . 

3^ 

Da  uno  fchiavo  di  Tullio,cdaura (chiava 
, Nacque  il  garzon , che  or  trifte  merbo  ir  fefta  ; 
Pelò,  com* io  dicea  nell*  altra  ottava, 

Rafa  gli  fu  da  pjcciolo  la  telìa  : 

E perchè  una  bell’  anima  molìrava 
Fin  da’  primi  anni,  e un* indole  m.odellà' 
Scorgealì  in  lui , Io  fè  Tullio  allevare 
Con  carità,  con  cura  lìngoiare. 

Avea- 
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Avendo  egli  un  ingegno  legralato, 

E attendendo  a ffudiar  con  gian  feivore. 
Divenne  in  breve  un  chiaro  letterato. 

Utile  in  molte  cofe  al  fun  S'gr.ore  ; 

E quel  gTofTo  vo^umf,  eh’ è ftan  pato 
^Di  lettere,  che  fan  cotanto  < r.ore  \ 

• Al  loro  Aurore , ideft  a Cteerone  , 

Noi  Io  d(  bb  amo  appunto  ai  luo  Tirone, 

38 

Fra  qneftr  ft'  fTe  lettere , le  qaali 
Dal  prefato  Tì  om  fu  on  raccolu-, 

E che  fono  si  an>.mr?,  e naturali, 

E a un  terrpn  ' effo  si  Isgp'odre , e .colte. 
Ch’io  non  frpre’  drve  rrovi,r  le  ugnali'",' 

Ve  ne  ha,  rrn  rr.i  fi.vv  eo  , fe  poche,  o molte 
A Tirone  imdénmo  di'etn  ; 

Leggetele,  fe  con  le  avete  lette. 

, 39 

.E  intenderete  le  opere  onorare  ' • 

Di  Tirone,  e la  fua  rara  virtute. 

Per  cui  dita  gli  fu  la  Ibertare 
Da  chi  iutus  conofcevalo  , & in  cute  : 
Intendr^rete  ancor  dalle  prefute' 

Lettere,  quarto  a cor  la  fuà  fa'ute 
A Tullio  ftefTe , al  qual  qusfi^era  a paro 
Del  proprio  figlio  fuo  pregiato,  e caro,'  , 

« ' 40  ‘ . 

Poflbn  far  quelle  lettere  arrbfifìre 
Molti  padroni,  i quali  i loro  fervi 
Trattan  ci  mal,  che  fio  qu  fi  per  dire, 

Che  V cani  fiefiì  il  cielo  re  piefervi, 

E quegli  ancor  rhe  ufan  di  con’partire 
I lor  favor  foltanto  a*  piti  protervi; 

Ma  dtfeorfo  cangiain  , cang  am  reg'flro , 

Che  a Brindifì  è già  giunto  il  gran  irrnifiro. 

Tomo  E7,  ' E Pre« 


V. 


^ CANTO 

Precorfo  era  il  romor  del  fuo  ritorno  I 
Onde  fu  accolto  in  modo  affai  feflofo; 

Genti  infinite  vcnner  d’ogni  intorno 
Ad  incbinarfi  all’  Orator  famofo  ; 

Giunfe  Terenzia  anch’  ella  ift  sì  bel  giorno 
Con  un  feguito  illuftre , e numerofo  j 
Giunfe  gente  affai  piti , eh’  io  non  vi  narro 
Chi  in  barca,  chi  a cavallo  , c chi.ful  carro,  . 

Di  quel , oh’  ei  già  fapea,  venne  informato , 
"Fu  informato  cioè  della  rottura 
Imminente  tra  Cefare,  e il* Senato, 

Della  quale  ebbe  fempre  gran  paura  : • 

' Intefe  , ch’eran  giunte  a tale  ftato' 

Lè  cofe , che  prbvar  la  fua  ventura  ^ ^ ^ 

i Volea  Cefare , il  quale  avea  primiera  • 

In  mano , 0 pur  contento  ancor  non  era  • 

Avvezzo  quel  campione  a comandare. 

Ed  effondo  il  fuo  regno  ornai  finito  , - , 

Nè  fapendofi  bene  accomodare-  _ ' . 

Ad  ubbidire  altrui,  prefe  ’l  partito 
Di  fare  una  dornanda  irregolare,.. 

- Per  .avere  un  pretefto  colorito  - 
' Di  romperla  co’  Padri,  anzi  con  Roma,  , 
Per  poi  porle  le  mani  entro  la  chioma  - 

44  . . 

Come  fe  feffe  nn  cavolo,  o uuaaava,  . - 
Chiedeva  il  confolaio  in  modo  Arano  , 

Con  lettere  il  chiedeva;  il  domandava 
Con  alterigia , anzi  colle  armi  in  mano  : 

' Lo  chiedea , dico , in  atto'  d*  wom  « che  brava , 
Lo  chiedeva  da  Roma  affai  lontano: 

Lo  domandava  ai  Padri  fenza  tante 
Invenie,  e. lo  voleva  in  quell’ inft^te. 
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* A tai  domande , anzi  minacce  efprefle 
I Conloli  d’accordo  coJ^Senaro 
A Cefiwe  rifpcfero , che  delle  . • . 

Al  poderofo  tlercito  commiato;. 

■£  che  venire  a chiederlo  dovelfe 
In  perfona , e otterrebbe  il-coofolato  : 

Quali  Io  aveffer  carico  d’ ingiurie , 

' A tal  rifpolta  ei  diede  nelle  lune . 

46 

•,Ri trovandoli  Celare, a cavallo. 

Non  gli  pareva  ben  d' andare  a piede , 

E lo  fmqntar  parevagli  un  gran  fallo; 

*FaIlo,  o non  fallo.  Celare  non  cede; 

E s’apprefta  per  Roma  un  certo  ballo, 

Che  fe  ir  pictolo  ciel  non  ci  provvede  , ; 

Ha  da  ellere  per  lei  viiuperofo, 

E l’onore  ha  da  toglierle  , e il  ripofo,  . 

. * .*47  ' . 

I Conlolt  , e il  Senato  ordine  diero  ' 

A Ppmpeo,  che  con  Cefare  era  in  rotta,  . 
Per  motivo  per  altro  aliai  leggiero , 

Di  metter  tolìo  all’ordine  una  flotta,  ' ' . ' 

Di  rinforzar  l’armata  dell’impero, 

Ch’era  allora  un’armata  d'acqua  cotta, 

E di  far  si  collo  ilar  dello , e pronto , 

Ch?  Roipa  non  riceva  alcun  affronto  . . ^ 

48 

Cefare  d’  altro  Ipron  non  abbifogna , 

Verfo  l’Italia  fpinge  la^fua  gente: 

' In' Ro^  , e rei- Senato,  oh  gran  vergognai 
Ha  chi  parla  per  lui  fupeibamenie  ; 

Aguzza,  le  ugne , per  grattar  la  rogna 
A chi  contraffa  alla  fua  brama  ardente* 

Di  dominare,  e a gu^fa  d’ un  Orlando, 

V uol  foflener  la  fua  ragion  col  Jjrando . 

- E a Que- 


- Quéfte  , e cofe  altre  Tullio  udia  da  quanti - 
Ad  incontrar  veniva  per  li.  via: 

Ne' vedeva  sbuccar  oa  tutti  i canti,  « • 

E ne  trovava  piena  ogni  ofterìa; 

Que’  che  gli  andare  incorni o , furon  tanti. 
Che  mettevan  nel  pan  la  careltia , 

Neila  carne  tucttevanla  non  menbj  ^ 

E i cavalli  mettevanla  nel  fieno.  . 

T urti  gli  amici , o fi  fler  d’  un  partito 
O deir  altro  , inforrac)vanlo  a vicenda 
J>i  quel,  che  fiuo  allora  era  feguitc^ 

Ognun  cerca  feoprir  c<  m’  ei  la  intenda*;  * 
E moftrava  ciafeuno  un  gran  peurito,- 
,Quìfi  ei  fefle  un  Achille,  o la  Tregenda, 
*D’  aver  nel  dubbio,  e pertglicfo  Marte 
11  famefo  Oxator  dalla  fua  parte . 

' • . 5» 

Que*,  ch*eran  del  partito  del  Senato, 
Dicevan  : trop  pa  flemma  bb’amo  avuto  *' 
Con  Cefare  > che  a tutti  è diventato 
Infcfl  fb  le  ornai,  p.rch*  è temuto  : 

Gli  altri  dicean:  fe  tu  ci  foflì  flato,  . 

N n fi  faria  tant*oI:re  preceduto; 

E ad  un  guerrier  sì  prode , e si  gagliardo 
Avuto  fi  faria  qualche  riguardo, 

51  . * • 

L I- fautori  di  Cefare  parea,  ' ' 

Ch*  avefleto  g à in  pugno  la  vittoria;  ♦ 

1*3  guerra,  arditamenio  ognun  dicea,  • 

Non  può  eh?  ritornare  in  noftra  gloria: 

Di  Cefare  all*  opoftb  fi  riJea 
La  p^hrre  avverfa  : feemerem  la  boria  -, 

Dicea  p'd  d’uno,  "al  pazzo  capitano. 

Se  innanzi  cg!i  verrà,  colle  armi  in  inano^ 

. . Avidi 
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Avidi^eran  coftor* 3’ entrar  in  guerra,' 

Come  fe  foffe  un  ben  , che  per  lor  merto 
Mandaffero  a’  mortali  in  quella  terra  . - 
I giufti  Dei,  non  un  eaftigo  aperto: 

Tullio,  che  la,  che  le  cittaij  atterra,. 

E cangia  le  provmcie  in  un  d^feno. 

Frenar  cercava  il  loro  furor  pazzr) , - 
Pregandogli  a menar  minor  rombazzo . 

■ 54  ’• 

Mail  tefren  non  trovò  ^ ben  dirpcfto , 

Da  poter  trarne  la  bramata  melte  ; 

E ne*- capi  ogni,  fpeme  egli  ha  ripo/lo,  J 
Che  fi . preodean  per  lui  tanto  ihiereffe  : ' 

^L^unrf  d’dfi  era  allor  troppo  difeofid"; 

V altro  fperava  , che  venir  doveffe  - 
Ad  incontrarlo,  come  appunto  avvenne, 

£ grati 'terapp  con  lui.chiufo  ^fi  tentie . 

• Fn  grande  in  verifà  la  contentezza,  ^ 
Ch’ ebbe  Pompeo  nel  rivedere  il  caro 
Amico , e lagrimò  per  tenerezza , 
il^he  per  aliro*egli.facea  dì  raro;  . 

Non  vi  fu  vezzo , non  vi  fu  carezza  ^ ' 

' Ch’ci  non  facefle'all’ Orator  preclaro; 

Gioia  maggiore  ei  non  avria  fentita,.  ^ 

Se  Giulia  Tua  fofie  tornata  in  vita. 

5Ò-  . * ' 

Ma  quando  poi  di  Roma,  e dello  fiato  ^ 
Sì  venne  « favellar  lontano  ^afFattp  ^ 

Pompeo  moft rolli  d*  ogni  concordato , 

E' fallò  proprio  fui  cavai  del  riatto; 

Altra  pace  tra  Cefare,  e il  Senato,  . 

Se  non  qucda , che  v*  è tra  il  cane,,  e ’l  gatto , 
Efler  non  può,  dicea  di  furor  ebro  , 

Pompeo  , ch€^  fu  già  un  tempo  onor  del  Tebro. 
' E 3 , Pio- 
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Procurò  Tuijio  d’ inacquargli  il  vino. 
Procurò  gettar  acqua  fui  Tuo  foco  ; 

Ma  non  fece  con  tutto  il  fuo  latino 
Alcun  profitto,  almèn  oe  fece  poco: 

Tratto  parca  Pompeo  dal  fuo  deftino , 

Al  precipizio , e fi  prendeva  a gioco  , 

Pien  di  prefunzioù  chi  di  periglio  • \ . 

A lui  parlava , .e  non  volea  configliò . . 

58  ' 7 

. , Parca,* che  fofife  tratto  al  fuo  malanno 
Da  occulta  forza,  come  ij  faflb  fd  centro  k- 
Dalla  fua  gravità,  che  fpiegar'fagno  ^ . 

Color,  ne' cui  mifteri  io  già- non  entro: 
Tullio  in  veder.,  che  breccia  in  lui  non  fanno 
‘I  detti  fuoi,  che  non ’andrebbon  dentro 
L’alma  ofiinata,  fe  parlafie.un  mefe. 

Dall*  amico  Pompeo  licenza  prefe.  * 

^ ^ 59  ' ' 

Con  tutto  ciò  Pompeo* temendo  appunto,  - 
Che  Tullio  avefle*  ancor  qualche  fperanza  . 
Di  pace  , quafi  che  fu  quefto  pento  • 
Dichiarato  non  fofiefi  abbaftahza , ^ ■ 

Gli  corfe  dietro  e avendolo  raggiunto , . 

Si  tenne  con  lui  folo  in  una  danza-, 

E fpefe  poco  men  d’un  ^orno  intero, 
Per*togliergli  d’  accordo  ogni  penfiefo  , 

' » , 60  i - 

^ E per  ^id'ir  le  molte  lor  parole 
In  poche,  Tullio  al  fio  reftò  ca{wce,  * 
Che  Come  altri  temer  la  guerra  fuode , , 

Cosi  appunto  temea  Pompeo  la  pace; 

E-in  piò  d’  una  fua  lettera  fi  duole  ^ 

D’ aver  trovato  così  pertinace 

Pompeo,  che  parve  gli  ferpefle  in  feno  . 

Tififone  crude!  col  fuo  veleno  • , 
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» E per  ufar  le  fue  pàrole*  ftefle , 

Colle  quali  il  medefimo  concetto 
Tullio  fciivendo  ad  un  Amico,  efprefle  , 
Pareva,  eh’ a Pompeo  ferpeffe  in  petto 
•Toriuofa  fui  far  quSflì  d’  un’  e/Te , 

Colle  .vipere  fue  la  cruda  AJetto, 

’ E la  face  feotefleyi  Megera , • ■ 

EfpreRìon  gagliarda  sì,  ma* vera, 

6^m 

Ciò  non  oftante  il  cafo  ancor  non  diede 
Per  difperato  ; i trilli  effetti , e rei 
. Di  tal  difeordia  troppo  ben  prevede 
Lontani  ancor  cogli  occhi  fuoi  lincei  : " 

Se  tra  la  patria  , e Celare  fuccede*  , 
La^  rottura  fatai  ; poverat  lei  ! 

Povera  libertà  , poverd  foro  , 

Poveri  Padri , e chi  verrà  da  loro  I 

'Se  il  grati  Pompeo  con  Cefare  entra  in  ballo , 
La  libertà  latina  io  veggio  eftinta  ; ' 

E Roma  la  gran  Roma  ha  fenza  fallo  ' ' 

^ Da  fervir^femprc  o vincitrice  , o vinta  : 

* A lei  fuccederà  come  al  cavallo , 

‘Che  poiché  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Dal  labbro  non  potè  pid  traroe  il  morfo  , 
Nè  il  cavalcante  fcuotere  dal  dorfo  . ’ 

Vinca  Celare,  oppur  vinca *Pompeo , 

Di  Roma  il  vincitor  farà  tiranno  ; 

Ciò  fepza  il  cannocchial  del  Galileo 
Tullio  lo  vede,  e gli  dà  grande  affanno: 
Pér  non  laici  arie  porre  un  tal  crifteo  , 
Cerca  di  dillornare  anche  con  danno  , 

E biafrao  del  fuo  nome  una  tal  guerra  , 
Che  ad  un  fol  colpo  ogni  fperanza  atterra'* 

■ - E 4 . .Diffi, 


Difliì  con  danno j e biafmo  del  fuo  nome* 
Perchè  mollranJo  tanta  av^erfionc 
Alla  guerra,  anche  allor  che  avea  le  chiome 
Cinte  d’ allor , pafsò  per  un  poltrone  ; 

E tanto  in''alfe  preffo  i fciocchi  , còme 
Speflb  avvien,  quella  falfa  opinione. 

Quel  grido,  che  di  lui  fi  ^pjife  allora,’ 

Che  appo  i fciocchi  oggidi  roaotienfì  'ancora  «. 

Relland'  gh  tuttora  un  fi.  co  raggio 
Di  fperanza , ed  un  languido  baleno , . • 
Seguilo  Cicerone  il  fuo  viaggio , . - ^ 

Fino  id  Albano,  luogo  iJluftre  , e,  ameno 
Quivi  fece  alto  l’onorato,  e faggio  ; 

Procorlfole  col  luo  non  piccini  treno; 
Difpcnendofi  a entrare,  in  Ctmpi^oglio  ♦ 

A miglior  tempo;  e qui  lafciar  lo*  voglio,* 

Afpirandò  &I  trionfo,  entrar  noa  puote 
Dentro  1’  alma  città  , finché  afiegnato  • 

11  giorno,  e pa  lo  pnfe  anche  a voi  note. 
Non  gli  fìat  con  decreto  del  Senato; 

Intanto  che  difpongonfi  le  rote  * 

Del  carro  trionfale , -è  vifitato 

Da  tutto  quel , che  fornoa  11  luftro,  e il  fiore 

Di  Roma,  come  eccelfo  Imper^dcré, 

• 68' 


Vifitaro  è d%  gente  d’  un  partito, 

E dcil'  litro,  e gli  dice  ognun  le  fue; 

A dichiararli  gli  f.tn  forre  invitct 
I Pompeiani,  e i Confoli  amendue; 

E Cffare  a queft’ora  gli  ha  fpedito  * 

Pai  d’uno  Ambafeiatore , e pid  di  due; 

Ma  non  depone  ancor  Tullio  il  peniiere 
Di  poter  far  da  pubblicò  paciere* 

Ce- 
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Celare,  ej  crede  di  ragion  capace» 

Nè  di' tanto  intie/Tibile  natura 
Lo  Rima»  tiè  si  cieco,  e contumace» 

Che  far  potendo  un’ottima  figura» 

E*  col  genero  fuo  viver  in  pace, 
Commetter*  voglia  il  tutto  alla  ventura , 
Che  cangia  afpetto  mille  volte  al  giorno  » 

£ caricarli  di  perpetuo  fcorno. 

' ■ 70  - 

Sebben  Tullio  trovò  nel  gran  Pompeo;- 
Siccome  fi  fuol  dir,  troppo  alte  le  acque  • 
Sebbene  da  furor  più  che  Fi  beo  ^ 

Agitato  lo  fcorfe , il  che  gli  rpiacque  » • 
Non  lo  crede  però  cosi  baggeo, 

Sapendo  appunto  da  che  fonte  nacque 
La  rottura  col  fuocero  , che  voglia 
La  pelle  avventurar  per  lieve  doglia. 


7* 


E tanto  piò  che  Tullio  alcun  non  vede 
Degli  apparecchj  ancorv*che  a tanta  guerra  ' 
Son  neceflarj , e fi  lufingà , e crede , 

Che  quel  Pompeo  ( ma  Tullio  forfè  Ferra  ) 
Che  quel  Pompeo , che  già  gran  prove  diede 
Di  bqntà  , di  demenza  in  mare , c in  terra  , 
Avrà  pietà  d*  innumerabil  gente , 

Che  a perir  condurria  mircramenie, 
‘7» 

Non  fo  ben,  fe  intendefle  l'Immortale 
Alto  Orator  della  città  di  Marte , 

Che  Pompeo  non  volea  fi  ffrir  I*  uguale , 

Nè  Cefare  il  maggior;  fo  ben,  che  ad  arte 
'"per  confervarfi  a fuo  poter  neutrale  » 

Tullio  non  volle  avere  alcuna  parte 
Ne*  decreti , con  cui  punfe  il  Senato 
Fuor  di  Ragion  Cefare  in  campo  armato. 

■ ' E s 
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A quefto  fine  andava  prolungando 
Dei  fuo  trionfo  i (oliti  apparecchi , • ’ : 

Per  non  entrare  in  Roma,  e capitando, 

E ve  ne  capitavano  parecchi,  ' ♦ 

Qualche  Padre  da  lui  , già  fufluràndo 
Pacifici  penfieria*  loro  orecchi; 

E a vun  tenipo  fteffo , fi  vis  ^actm  , para  . 
Sellurtif  foggiungea  Tullio  a voce  chiara . 

Eran  èonfoii  un  Lentufo,,e  un  Marcelte 
^ Dei  Senato  amendue  foftenitori  ; 

‘ Lo  invaiato  Pompeo  da  quefto,  e quello 
Prometter  fi  potea  tutti  i favori  ; 

Dar  per  la  punta  a Cefare  il  ^coltello 
Volevano  coftoro;  e oppofitori  ' 

Alle  mire  di  lui  forti,  e gagliardi 
Erano  ecirambi , è ver , ma  troppo  tardi  • 

75  . 

L*opporfi  alle  doipandc,  ai  defideri,'‘ 
Ancorché  ftrani  d*  uh’  tal  capitano  , 

Dopo  d’avergK  per  diece  anni  interi  « 
Lafciato  il  nerbo  delle  forzé  in  mano, 
A.Tullio,  che’nudria  min  penfieri , 

Pareva  troppo  intempeftivo , e vano  ; . 

Ma  il  contrario  parere  al  fuo  prevalfe, 

E con  decreti  Cefare  fi  affalfe,  ' , 

' 76  ' . 

Fii  dunque  contro  Cefare  un  editto 
Dal  Senato,  e dai  Confoli  fcaglìato. 

Che.  dentro  un  certo  termine  preferitto  ■ 

Ì>ar  doveffe  all*  efercito  commiato  ; 

Se  a cafo  contro  il  gìufto , c contro  il  drìttoT 
Non  ubb’diflc , foffe  dichiarato 
Immediate  incorfo  in  contumace. 

Nemico  del  ripofo,  e della  pace, 

' Ce.  ■ 
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Cefare  il  colpo  avea  già  preveduto, 

:E  contro  d’efib  s’era  premunito: 

In  Roma  fleffa  qliel  gu<“rriero  aftuto , 

Come  ho  già  detto,  aveva  il. Aio  partito: 

A moki,  che  gli  puon  recare  aiuto. 
Danari , e benefizi  ha  compartito  ; 

Ghe  in  fine  egli*  non  dà  nulla  del  fuo  ^ 

Io  ne  nominerò  Colo  uno,  o duo , * 

' . 78 

Il  primo  luogo  a Marcantonio  viene , 
Nemico  capitai  di  Cicerone, 

Anzi  di  tutti  gli  uomini  dabbene, 

Viene  il  fecondo  luogo  a Curione  : 

Coftor  confunto  quel,  che  flava  bene. 

Anzi  male,*in  bagordi,  in  far  tempone, 

A Cefare  fc  fteflì  a pefo  d’oro 
Vendetter  prima,  e poi  la  patria  loro. 

. : - 79 

Eran  tribuni  intrambi , c in  ogni  incontro 
pi  Cefare  prendevano  le  parti;.  ■ 

Se  ardiva  qualchedun  di  dargli  contro. 

Per  perderlo  adopravan  tutte  le  arti'; 

Taich*  ebbe  a dir  Pompeo  : fe  un  di  gl*  incontro 
E le  cofture,  come  fanno  i farti. 

Io  non  ragguaglio  lor  fecondo  il  metto,  ' 
Non  farò  più  Pompeo;  ma  il  farò  certo, 

80 

Le.  loro  fo  ze , il  lor  malvagio  ingegnò 
Impiegavan  di  Cefare  a favore  .* 

Se  foffe  riufeito  il  lor  difegno , 

Lo  avrebber  proclamato  Imperadore: 

La  lor  tememà  g'unge  a tal  legno, 

Che  cogli  occhi  fpiranti  ira,  e furore 
orarono  intromettere  a*  decren  , 

.Tcftè  prefato,  il  Jor  ììbtytm  v<to, 

E 6 É 
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E per  quanto  ne  folTero  pregati 
Non  vi  fu  di  rimovergli  alcun  verfo  ; 

♦Onde  i Padri  fi  videro  ^obbligati , 

Perchè  coftor  la  davan  per  traverfo  , ' ‘ 

, A date  ordine  a tutti  i magiftratl 
D’invigilar  per  ben  dell’univerfo 
Sopra  ^ loro  , acciò  non  foffe  meflb  • ' 

Lo  fliAto  a repentaglio , c in  compromelTo.  ; 

\ < '82  ' • ' 

Quando  Tullio  fentì  sì  vigorofo 
Decreto,  onde  piè  d’uno  facea  gran  fefla» 
Giudicando  , che  il  pubblico  ripofo  * ,/ 

Dovefle  alficurar , grattoflì  *in  tefta  ; ' ;i 

Poi  diflc  , profetando;  il  eie!  pietofo  j 

Faccia  si , che*  in  tumulto , ed  iti  tem[^fta 
Quello  decreto  la  citfà  non  metta;  j 

E non  ne  prenda" Celare  vendetta,  ) 

S . - 8j 

' Vòglia  il  ciel , che  affettando  un  timor  vano , 
Qualche  Tribuno  a quel  caropicn  non  vada,  *| 
£ con  parlar  bugiardo,  fcaltro,  infano 
Non  aguzzi  al  medefimo  la  fpada  : 

Voglia  il  ciel , che  lo  afluto  capitano 
Tra  le  gambe  non  caccifi  la  ftrada» 

E non  ci  faccia  miferi , e dolenti,  * ^ 

■Mentre  fiamo  a refiilergli  inipoteoti,  , ^ 

’ 84 

' V Cosi  Tiilli'^'  parlava,  e così  avvenne;  -1. 

I prefati  Tr  buoi,  ed  altri  mohi  • 1: 

Volaron,  quali  avelfero  le  penne, 

A Gelare , da  cui  fu»'  beoe^ccolti  ; • 

Dicendo,  che  alle  feuri,  alle  bipenne 
Sol  col  pronto  fuggir  c’erano  tolti: 

£ che  il  Senato,  e i Cinfoli  Romani 
Latiavan  contro  fui  «peggio  che  cani,  ^ 

• Can, 
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Can,  che  latra,  ioggiunfe  Marcantonio  ,' 
Non  merde,  e la  repubblica,  che  abbaia, 

E’  fprovveduta  C >o  ne  fon  teftimonio  ; 

Scaglia  decreti,  e mette  doppia  ip  aia  : 

Roma  t!  teme  a guifa  di  Ocmonio;  , 

Se  cu  VUOI  farle  una  terribil  baia , 

Piega  le  tende,  e marcia  adelTo  adelTo; 
Vendica  i cuoi  tribuni , anzi  te  dello . 

86 

Cefare,  che  attendea  falò  un  precedo. 

Per  poter  mafeherare  il  Tuo  ^ fegno , 

Che  non  era  in  fodanza  altro  che  quedo,- 
Di  cangiar  la  repubblica  in  un  regno. 

Diede  Tubi to  fuori  un  manifedo. 

In  cui  dicea,  che  parlo  un  uom  di  legnò 
Egli  faria,  fe  a dar  non  folTe  corfo 
Alla  patria  chiamaoceio,  foccorlb. 

87  • . 

A me,  diceva  Cefare,  è venuto 
Pid  d’ un -Tribuno , e più  d’un  cavaliere 
Col  pianto  agii  occhi  a domandare  aiuto, 

E d*  aiutarli  trovomi  in  dovere  ; ^ 

Il  popolo , che  rpprelfo , ed  abbattuto 
Giace  in  Rema,  io  fon  proito  a fodenere 
Colle  forze,  che  ’l  ci^l  m’ ha'podeip  mano^ 
Perchè  Celare  Tono  ; e fon  Romano , 

88 

Que* , che  in  Roma  comandane  a bacchetta  , 
Che  dovrien  rifpectarmi  anche  difendo , . 
Avendo  di  livor  I’  anima  infetta. 

Di  perdermi,  fe  p dono,  han  .propodoj 
E la  gente  , la  qual  m’ è ben  affetta , 

Che  ce;ca  fodent^fmi  a fuo  mal  codo^ 
Trattano  da* ribalda,  e da  rubeJla ; 

£ ìq  vece  dei  cavai , batton  Ja  fella . 

. U 

, “■ 
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89  . " ' 

La  repubblica  ha  uopo  di  riforma  ; 

Sicura  pili  non  è la  Tribunizia  ^ 

Podeftà;  la  ragion  par  che  vf  dorma;  >, 
Taccion  le  Jeggi , e non  v*  è pili  giuftizia  ; 

Il  fenato  decreti  ogni  dì  forma 
Contro  di  me , contro  la-  mia  milizia 
Per  fovcrchio  poter  di  cinque,  ò fei 
Che  hanno  la  briglia  in  man , nemici  e rei. 

. « go 

Ai  Roma  già  sì  bella,  c sì  tenacità  *• 

Hati  pofto  al  collo  infoppòrtabil  giogo; 

Ma.  feltrarla  fap'  ò , fe  il  ciel  m^  aiuta . ‘ 

A fimile  vergogna*a  tempo,  e luogo*: 

Il  follevar  la  patria,  che  abbattuta 
Geme , e *1  fottrar  la  libertà  dal  rògo  , 

Che  altri  le  apprefta,  e il  confervarla  in  vita 
Già  moribonda,  è carità  fiorita» 

* . '91  " 

Pareva  in  fomma  , ch*ei  fi ‘difponellè 
A fquarciare  alla  patria  il  debii  fianco 
N n per  amb  zione,  od  ìnierefie,  ' . . 

Malfar  farle  piacere,  ed  utile^aocor 
Parca',  che  carità  le  armi  metteffe  < 

In  mano  a lui  di  guerreggiar  già  fianco  ; 

•Ma  quài  farà  la  carità  pefofa , 

Se  quefla  Tua  non  è,  chi  dir  mel’ofa?  • -, 

.92 

4 La  'fregolata  avi^tà  d'impero 
La  fete  di  regnare,  ond' egli  era  arfo. 

Furo  il  motivo  principale,  e vero. 

Onda  fu  poi  cctanto  fangue  fparfo  : 

Quefia  al  parer  del  noftro  Auter  fincero  ,’ 

Che  nel'd  r trai  d’altrui  fu  fempre  fearfo,  ‘ 
Quefia  fu  Quella  carità , che  tanto  ‘ 

yantò  Cefare;  il  qual  non  era  un  fante.  * 

. Alla 
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Alfa-  fua  patria , che  canto  alto  alzollo , 

Da  lungo  tempo  meditando  ftava  • ‘ 

Di  porre  i ceppi  al  piè,  fa 'corda  al  collo» 

E di  trattarla  poi  come  una  fchiava  ^ 

Il  dare  ad  una  madce  un  fìmil  crollo, , 

Che  lo  amò  tanto,  il  fuo  deiitto  aggrava; 

Ma  nel  regnar  ponendo  il  fommo  bene. 

Di  tutto  il  reRo  poco  conto  ei  tiene.  . ^ 

* . 94  . * ‘ 

E per  non  metter  troppo  tempo  in  mezzo  , 

Con  quella  fua  mirabile  preRezza,  . ' 

Colla  qual  de*  nemici  egli  era*  avvezzo  > 

A trionfare,  ogni  ritegno  fpezza; 

L’efercito,  che  ftava  all* ombra,  al  rezzo» 

Per  mettere  alla  Italia  la  cavezza, 

E per  entrar  co*  fuoi  rivali  in  lizza , 

Fece  sloggiar  da  Monaco,  c da  Nizza. 

li.  » - • 

95  - . 

Era  piena  di  truppe  la  Liguria,  . 

Non  nc  avea  la  Savoia  careftia;  ' . * 

Il  bel  Piemonte  non  ne  avea  penuria» 
n’eran  nella  grada  Lombardia: 

Montagne , e fiumi  valicando  in^  furia  » ' ‘ ^ • 

Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via  - 

■'Alcun  oppóficor.  Celare  arriva 
'Dei  Rubicone  alla  famola  riva,  -, 

96 

Quefto  fiume,  che  poi  pid’d*  una  penna 
Refe  cmarq,  era  1’  ultimo  confine 
Della  Gailia.’e  tra  Rimini  , e Ravenna 
Scorre  coli* onde  quafi  porporine: 

Di  volerlo  paflar  Cefare  accenna; 

Se  lo  .varca , quante  anime  tapina 
Saranno  infaufte  vittime  di  Matte 
Quante  indarno  laraii  lagrime  fparte  f . ^ 

, - Se" 
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Se  Cefare  io  pafla  , come  pare,  . < 

Che  meditando  dia,  per  ufo  antico , 

Anzi  per  legge  fcntta  a note  chiare  , 

Di  Roma*egli  dichiarali  nemico: 

Arreda  il  pàlTo.'Ccfare j non  fare: 

Oh  quanto  pagherei,  che  qualche  amico 
Zelante  del  fuo  bene  in  franco  metro 
Gridade  in  quedo  punto:  indietro  indietro.* 

* 98 

, Giunto  alla*  fponda  Cefare  del  fiume  , 

Dì  cui  non  pud , fenza  nìodrarfi  ingrato 
Premer  Pondofo  torbido  volume. 

Benché  non  fofle  troppo  delicato 
Di  cofeienza , ebbe  pur  tanto  lume , 

Che  feorfe  la  viltà  dei  fuo  peccato , 

Sentì  tutto  l’orror  del  fuo  delitto;  ’ 

E fe  gli  Ielle  nella  fi  onrc'  fcritto , ^ 

• 99  . . 

Un  impr ovvilo  tremito  gli  corfé- 
Per  la  perfona,  e gli  pafsò  nelle  olTa; 

Dì  valicare  dardo  ancora  in  forfè. 

La  faccia  fe  gli  fece  or  bianca,  or  rofla 
Ma  Curion  col  fuo  parlar  Io  morfe , 

E vedendo  , eh*  avea  là  menre  fcolTa 
Da  dut  bir  li  penlieri , al  gran  paleggio 
Lo  confortò  con  iufinghieì’  linguaggio.  \ 

100 

Fortu^’a  ti  precede;  òmii  t* alletta 
A prenderla,  o gran  Cef  re,  pel  crine, 

O nemica  l’avrai:  chi  tempo  afpetta. 

Il  tempo  perde,  e fe  ne  penté  a!  fine: 
Mentre  balocca  il  can  , la  lepre  sbietta,  - 
Cade  la  rofa,  e redan  fol  le  Ipine:  ^ 

Ogni  ritardo  nuoce  a chi  è provvido: 

così  parlò  quel  (lido.  ^ 

• Ondo 
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' 101 

Onde  gli  vide, poi  Ja  lingua  mozza 
Dante  Aiighier  ncli’infernàlvQ^ito  : 

Il  fuo  ritratto  egli  cosi  -oi^  <>ld^>zza  .* 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito  , ' . ' 

Colla  lingua  tagliata  nella  {trozza  . * 

Curio , che  a favellar  fu  così  ardito  I 
Per  voftro  ben  talor  peniate  a lui , 

O voi»  che  date  rei  confìgli  altrui. 

102 

Qui  bifogna  notar , effe  Curionc, 

Finché  fi  regolò,  finché  fi  refle 
Coi  confali  del  {aggio  Cicerone,  - 
Che.  Io  ammonì  (oyente  ,’e  Io  jcorrclTe  , 

Diè*  di  beoe'/perar  giuda  cagione';  ’ • 

E non  fi, può  negar,  che^  non  ivefle 
*^ngegcio»  e core, 'ed  animo  romano, 

£ molto  oprò  col  feono,  e colla  mano, 

■ 105 

Di  Cerare  moflroflì  ©osi  oppofto  ^ 

Ai  voleri^  che  parve  il  fuo  maggiore 
Avverfario;  ma  poi  non'^CGsì  tolto 
, Raddoppiò  la  profferta  il  cpmpmtoré,^ 

^e  a fecondarlo  ci  fi  moftrà.  difpofto  ^ 

E rivoltoli  tutto  a filo  favore, 

Fè,  quelle  belle , e fimili  altre  imprefe  | 

Che  teflè  da*  miei  ve  fi  avete  imefe. 

104.0 

Fè  fupir  tutta  Roma  un  fimilacafo. 

Che  ogni  altra  cofa  avrebbefi  afpettatoj  * 

E volentieri  a Curionc  il  nafo. 

Avria  recifoy.anzi  Io  avria  {quartato  : 

Ma  Tullio  vi  fo  dir,  che  n*  è rimafo 
Dolente  sì,  ma  non  maravigliato; 

Che  già  lo  avea  prevklo,  o per  dir  meglio 
Già  Io  avea  feorto  come  in  uno  Speglio. 

' ' ' L’al- 


105  ' 

' L’alleanza,  che  avea  con  Marcantonio^'  j 

Del  quale  fempre  al  fianco;  ! 

E Io  aver  cònffeiStfàtè  il  matrimonio  • | 

(,Ho  detto  mal,  perchè  mi  fento  fianco  )' 

' L’aver  con  Ini  coofnnto  il' patrimonio  ! 

* In  crapule,  in  bagordi,  in  fefte,  ed  anco 

10  peggior  ufo,  fece  faterai  mio  , 

* Oratore  un  pronoftico  sì  rio,' 

Jo5  , 

•.Di  Curio  :al  favellar  protervo,  e -fiero 
Di  galera  degni ffìmo , e di  croce  , ' ' 

* L’animofo,  Jo  m^omko  guerriero  ♦ 

; Refo  an^or  .pili  «del- folito. feroce a 
Dato -di  foro  ne- al  fervido  deftriero,' 

Dicon  , che  mandò  fuori  quella  voce  : 

11  dado  è trailo;  e la  volubii  onda  ^5  *. 

PalTando  a nuoto,  'giunfe  ali’ altra  fponda, 

107  ^ 

Io  fo , che  qualche  ^tor  vuol  eh*  ei  dicelTe  j 
Cefare , o Nicolò  effer  io  voglio:  ' 

Chi  può  fa  per  come  la  cofa  fteffe  ? 

Per  bagattelle  io  coniraftar  non  foglio: 

E’  naturai , •eh©'  nè  men  ei  fapefle  -è 

* Quel,  che  fi  borbottaflb  In  que  IP  imbroglio  : ' 
Quello , che  v’  ha  di  certo  ^ è'  eh*  ora  è fatto 
Signori , il  beceo  all’oca,  e ih  dado  è tratto. 

Quel  pafiliggio  dovea  , 40  veggio  aiich*  io, 

A Cefare  coilar  carne  falata  : ‘ 

Per  interpor  fu  quèfto  if  parer  mio,^ 

‘ Fu  quella  un’azion  molto  arrifehiata  : - v 

* Dovea. del  troppo  ardir  pagare  il  fioi  ' 

E doveva  mangiarlo  in  infalata  ^ 

Roma  allor  sì  temuta,  e si  potente; 

Pur  la  faccenda  andò,  divcffaajcntc . ' • *' 

— - ^ • Ve- 
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109  , 

Verificoffi  ia^Cefare  il  proverbio. 

Che  la  fortuna  aiuta  gli  arroganti: 

Varcato  il  fiume  il  Dice,  ch’io  proverbio,' 
Non  perdè  mica  ii  tempo  in luoni,  e in  canti 
Ma  rapido,  e veloce  a par  d’ un  cerbio, 
AcquiRanJo  terreno  , andando  avanti , 

'In  pochifiimi  dì  padron  fi  refe 
Per  dir  così , d’  un  mondo  di  paeii; . • 


-,  no 

•Scorrendo  a guifa  di  torrente  pieno  ’ » 
D’umor,  che  i prati,  e le  campagne  allaga,' 
Anzi  fcorrendo  a guifa  di  .baleno  -,  , ’ 

Rimini  invafo  ciiU  bella , e vVaga  ; 

Prefe  Pcfaro  ailcor  nè  pili  nè  meno,.  ' ’ , 
Che  gli  firanier  col  fiio  buon  vino  appaga  ^ , 

- E ch’era  in- tanto  pregio  appo  gli  antichi 
Per  la  delicatezza  de’  Tuoi  fichi . , 

• • • ' .♦«III  ^ 

Ofimo,  Fermo,  Urbino,  Imola;  e Fano,' 

E Foligno,  e Spoleto,  e Sinigaglia , . 

Tutto  quanto  ii  difiretto  Anconitano 
. Prefe  noafol,  fenza. ingaggiar  battaglia,^ 

* Ma  quali  quali  fenza  metter  mano.  > 

Alia  fpada  t parevano  di  paglia 

Le  città , le  fortezze , e ogni,  altro  loco , 

£ Cefare  parea,  che  folTe  il  foco, 

/ 

Credo , che  non  mangtalTe  , nè  bevelfb  ; 

£ non  dormine  Cefare  in  que*  giorni  : 

■ Parea  più  che  uomo,  anzi  parea  che  avelTe 
In  aiuto  colui , che  ha  lunghi  i corni  .* 

Il  villano  nei  tempo  della  melTe, 

Un  fornaio , che  regola  fei  forni , 

Si  può  dir, 'che  fi  grattano  la  pancia 
Appetto  a lui , cl^-ha  fempre  ia  mania  iancia,.^ 

\ ' Mille  . 
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Mille  pcnlìcr  didelfi  celia  mente;’* 
Perfa  all’ armata  Aia,  peiifa  al  nemico; 

E ftracco  di  penfar  mii  non  fi  fente  ; ^ 

Fa  certo  cole  in  anen  eh*  io  non  le  dico  : 

Oh  quello  si  che  fi  può  dire  un  ente 

Pei  ^l'.te  ; io  m’ avviluppo , e avvolgo , e intrico 

Sofamepte  a penfar-,  come  mai  polTa, 

Penfar  coturno  un  uom  di  carne,. c d*  offa* 

114  ^ ; 

Io  fon  già  ftancp  di  penfar,  lìccoine  jr 
P 'Uà  'giungere  un  uomo  a pedfor  tanto  i 
Voi , jche  di  penfnori  il  nobH  nome  * 

Vi  date,  e altrui  togliete  un  si  bel  vamp; 

Sé  vi  da  ’l  cor  di  pareggiar  le  fr me*.. 

Con  elToIui , cioè^ cn  penfar  quanto^  ; 
jPenfa  *1  prode  ’guerrier  , di  cui  ragiono  , 
^Andate  alteri  allor,  ch’io  vi  perdono. 

, 115  sst  % - - 

, Andate  par  di  voi  me  fofmi  alteri , 

E eh  amatemi  pure  un  gran  baccello  , 

Se  uguagliate  dì  Cefare  i penlìeri, 

Ch’io  farò  ’l  primo  affarvi  di  cappello;  ^ 

Ma  ci  feommetto,  che  in  tre  meli  interi, 

E -rè  "anche  in  lei,  voi  non  penfaie  quello^ 
Che  penfava  il  gran  Cefare  in  un  giorno. 

Al  quale  ilimo.ben  di  far  ritorno. 

116 

Cefare  col  terrìbile  ^ paffa?gìo 
■ Del  Rub'conc  ha  Roma  sbigottita  ; 

E fegnitando  intanto  il  luo, viaggio,  * 

•Fa  cofe  in  verna  dell’ altra  vita; 

Cofe,  che  di  ridir  non  ho  coraggio»,  , • 

Se  non  conforto  1’  anima  fmarrita 
Con  un  barii  di  vino  generofo, 

£ con  Uff  mefe  almeno  -ripofp. 
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SE  il  leon  giunge  a pafcerfi  di  fanjgue, 

Dicon  , che  cosi  ghiotto  ei  ne  diventa 
Che  pili  l’avida  fetc  io  lui  non  largue, 

E lol  per  morte  in  lui  rimane  fpenia  ; 

Per  quella  leie  fpeflb  ei  rende  efangue- 
L’ uoiii , coiiiro  il  quale  intrepido  s’.avventar 
Quella  è- gran  criidelià;.pur  J’urmo  fpefló 
Peggior  mi  fembra  deMeone  fteflo, 

Del  leone 'mi  paiono  peggiori, 

O con  Ini  ponno  almeno  andar  del  pati 
Kon  pochi  Re,  non  poch-  Imperadori, 

.Come  farebbe  a direi  Cui,  e i O^ti;  ‘ 

E gli  Aleflandri,  e altri  conquiftaiori , 

Gli  Ann’bali , i Senorj ,,  i Siila,  i Mari;  • 

E C-^farc,  e P(,trpeo*con  franca  cera. 

Credo  di  poter  porre  in  quella  iciiiera . • 

Quelli,  ed  altri,  ch’io  taccio  per  rifpetto,’ 
Abbeverato  eh*  ebben  , pugnando. 

Come  ne*  libri  amichi  avrete  letto. 

Di  fanguè  umano  il  fi  bor?do  brando, 

Ne  prtffero  tal  gufto,  é la)  diletto  , 

Che  nuove  pugne  andarono  cercando  , 

E di  nuove  conrefe  andato  in  rra:cia, 

Per  troncar  tefic , c fpallc , e gam^ , e biaccia . 

La  guerra,  mi  diceva  un  Generale 
D’armata,  è ‘come  l’atto  del  grauarè, 

Che  per  provare  un  gnfto  badiale  , 

Che  ti  crnfola  , balla  incominciare: 

E raro  è ben  quel  Cc mandante,  il  quale 
, A tempo,  e luogo  fappia  temperare 
L’empia  fete  dei  fànguc,  c della  gloria 
Nata  in  lui  dal  piacer  delia  vittoria, 

Fia  * 
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'5  . . 

Fra  quefti  pochi  a collocar  fofpirto 

Sdii  dall’  amor  del  ver  1’  Eroe , che  onoro  ' 

Nelle  mie  rime  ; il  qual , benché  abbia  cintò 
Tuttora  il  crin  di  marziale  alloro. 

Perocché  ’J  Parto  in  giufta  guerra  ha  vinto,' 

E abbaffa^o  ha  l’orgoglio  al  Re  Pacoro;" 

Nel  fodero  ripofla  ha  già  la  daga,  • 

£ di  concordia  fol  la  mente  ha  vaga, 

6 • . , . 
Par,-  che  parlar  non  fapp'a  i che  di  pace;' 

A tutto  pafìo  ha  la  concordia  in  bocca:  . 

La  guerra  la  detefla , e gli  difpiace, 

Perchè  fa  quanto  mal  da  lei  trabocca  : ** 

Queflo  fé  dire , e . il  noRr©-  Autor  ttoI  tace  * 
A pili  d’una  perfona  ignara,  e fciocca,  -- 
Che  i feguaci  di  Palladé  fon  troppo 
Timidi,  e inetti,  a maneggiar  lo  fchioppo.  - ' 

7 ' % • 

Perchè  hanno  i dotti  umanità  maggiore,' 

'Perchè  fono  piò  cauti  ne*  perigli,'  • 

Perchè  hanno  d*  ordinario  un  gentil  core  , ' 

Perché  danno  pacifici  configli , , 

Perchè  i furti,  c i faccheggi  hanno  in 'orrore. 
Perchè  han  , dirò  cosi , corti  gli  artigli , » ' ‘ 
Crede  la  geme  , che  non  vaglia  un*  acca 
Per  1*  armi  chijn  compor  s*  affanna , e flraccà . * 

Quella  credenza  poi  di  mano  in  mano 
Ha  prefo  apprrlTo  i pt fieri  mi  piede. 

Che  V*  ha  chi  aferivé  all*  Orator  Romano  - ■ * 

Timore  uguale  .a  quel,  che  in  me  rifìede.*  - 
Io  potrei- far  veder  quinto  lontano 
'Vada  dal  vero  ognun, fche  cefi  crede,* 

Ma  non  vo*  entrar  in  lite' -con  beffardi  ,* 

Come  fono  coRor;  Dio  me  ne  guardi. 

Io 
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To', dirò  fph:  andate  contro  i Parti, 

Come  fè  Tullio,  a cui  reffuno  ,iJ  vanto 
Nega  d*  averli  diflipati , e fparti 
Col  (uo  valore  i e fatene  altiertanto; 

E lembreravvi  d’elTer  tanti  Mani 
Sol  che  facciate  la  metà  di  quanto 
Fè  Tullio,  che  da  yoi,  quali  un  dappoco 
Fx)lTe,  come  fon  io,  fi  prende  a gioco. 

IO  , ■ 

Quel  fatene  altrettanto  è una  gran  beflia. 
Per  far  tacer  più  d’un,  che  gracchia  al  vento 
£ fé  alcuno  oferà  darmi  moJefiia,  , 

Quando  avrò  dato  all’  opra  compimento  , 

Gli  voglio  dire  anch’io,  ma  con  modeftia. 
Se  pur  potiò:  fate  anche  voi  da  cento 
Canti,  Signor  Cenfor,  come  ho  fati’ io. 

Poi,  veni  te  a fprezzare  il  libro  mio. 

li 

Se  non  ha  tempo  di  far  cento  Canti , 
Facciane  venti',  facciane  aimen  feii; 

Quando  ‘fatti  gli  avrà , facciali  avanti  ; 
Facciali  avanti  quel  Cenfor  de’  miei,* 

De’  miei  Canti  cioè , che.  fon  già  tanti , 
Sono: ottantotto  tra  cattivi,  e rei; 

Facciali,  dico,  e forfè  quella  fiima 
Avrà  di  me , che  non  aveva  prima . 

Il- 

Cosi  chi  di  viltà  Tullio  condanna,  . 

Vada  a cinger  d’alloro  marziale^ 

Il  crine  anch’ei,  pria  di  federe  rà  fcranna  ; 
Adfipri  ancb’  ei  la  fciabola  , e il  pugnale; 

Ed  alia  p«ova , che  fovente  fganna  , 

I temerari , forfè  quel  cotale 
^ Di  Tullio  forme: à miglior  concetto, 

E parlerà  di  lui  con  più  rilpetto. 

. Non 


Non  era  vile  il  dotro  Qcerone;  . . 

Ma  rerr-éva  , che  Cefare  irritato 
Non  ve'^iffe  a psflare  il  Rubicene,' 

P ima  che  Pompeo  fr.ffe  apparecchiato 
A foftenere  il  dritto,  e la  ragione 
Del  popolo  Romano,  e del  Serate; 

E quefto  appunto  è quel , eh’  é già  feguito 
Come  nell’ alti 0 Cario  avete  udito. 

• 14  ' 

"Va  verfo  Roma,  come  un  altro  BreniK)| 
E di  galoppo  ei  va,  non  che  di  treno: 
AvtfTe  almen  P«  mpeo  tanto  di  fenno , 

Per  non  ardir  col  capo  affatto  rotto, 
Aveffe  fatro  almen  quel,  chf*  far  denno  ' 

, Coloro  , che  fi  trovano  al  diloito  ; 
Giacch’era  di  rcfiftergli  incapace, 

Aveffe  chiefta  a Cefare  la  pace , 

Ma  Prmpeo,  che  fu  già  Dgce  si  faggio 
Or  fenibrt , che  peiduta  abbia  la  lefìa  ; • 

' Non  vuol  la  pace,  e in  libero  linguaggio 
La  di/approva  , abbómina , c detefta  ; 

Ed  a far  con  calore,  c con  vantaggio 
La  guerra  intanto  rifehio  ci  non  s’  appieda 
Senza  foccorfo,  oh  Do!  Lenza  configlio 
Roma  fi  trova  in  mezzo  alio  feompigiio. 

|6  - - 
Il  Senato  Romano  sbigottito* 

Da  un  nemico  irritato,  e troppo  fette 
D’ufcìr  della  città  prefo  ha  partito, 

Qurfr  Cefare  foffe  in  fulle  porte; 

Avendo  i Senatori  itabifito  • 

Di  cimentare  altrove  la  lor  forte, 

L'’fc’aron  Roma  alla  dlfcrrzjone 

Del  nemico;  e fu  quedo  un  gran  marrone 

Foffe 


LiigitizeaJjy 
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Fofle  flato  aJmcn  1*  ultimo  ; ma  deggio 
Dirvi , che  tutto  quelle , che  fu  fatto 
In  quella  guerra,  fatto  fu  alia' peggio, 

£ il  cafo  io  do  per  difperato  anaito  : 

' Pompeo  magno  , lo  dico  , e lo  pre veggio  i 
Riceverà  ben  torto  fcaccomatto  ; . * 

Che  chi  nello  allacciarli  falla  il  primo 
Botton , li  falla  tutti  a funamo  ad  imo  « 

18  ' 

A ciafeun  Senavor  qualche  dìflrettó  ' * 
Venne  allegnato , acciò  colmarmi  m'amano 
Lo  difendelTe;  un  limile  progetto, 

. Per  mancanza  di  mezzi  tornò  vano  : 

E Cicerone  , eh’  era  fiata  eletto 
Comandante  3eH*  aigro  Capovano , 

Per  mancanza  di  viveri , e di  gente 
Ai  Padri  rimandò  la  fua  patente . 

Cicerone  ebbe  ancora  un  altro  fine,' 

Egli  li  volle  confervar  neutrale. 

Sperando  ancor , che  le  aquile  latine 
Aveflero  a calar  le  rapide  ale  : ^ 

Crme  le  rofe  nafeon  dalle  fpinc. 

Come  il  feren  fuccedé  al  temporale, 

Tullio  fpera,  che  in  breve  dalia  guerra 
s La  pace  nafeetà^  ma  Tullio  la  erra. 

%o 

Lo  incendio  della  guerra,  che  ora  feoppia 
Un  incendio  farà  dtvaftatore  ; * 

Non  è foco  di  paglia  , nè  di  ftrppia, 

E*  un  foco , che  a penfarvi  mi  ù orrore  : 
Quanto  mal  nafeerà  da  quella  coppia  , 

Che  gà  gran  prove  die  d’ alto  valore! 
Vittoria  l’uno,  e l’altro  s*  imprrmeite, 

E foeta  il  luo  rivai -di  fare  in  fette  ^ 

Tvfno . VI,  , È CoA» 


Confidava  Pompeo  pella  giuftizia 
Della  fua  caufa  j Cefare  aH’oppofto 
Kella  bravura  dclia’fua  milizia 
Tutte  le  file  fpcranze  avea  riporto:  ^ 

Kon  ha»  riguardo  più  nè  all* amicizia, 

Nè  al  parentado  ; a vincere  è difporto 
V uno , e r altro , o a morir  coll’  armi  in  mano  ^ 
JE  concordia  tra  lor  lì  fpera  invano. 

Mentre  Roma  era  tutta •fconcertata 
Per*  la  fuga  de*  Padri , e di  Pompeo , 

Da*  quali  ella  lì  vede  abbandonata , ^ 

Come  da  Enea  la  (pofà  di  Sicheo , 

Labieno  perfona  accreditata , • 

Che  già  raccolto  avea  pid*  d*  un  trofeo  , 

Dall’  armata  di  Cefare  , dove  era , 

^ece  partaggio  alla  contraria  fchicra. 

*3 

Quello  palTaggìo  fece  concepire 
Grandi  fperanze,  e tenne  ognun  per  certo. 
Che  molti  altri  dovelTero*  feguire 
L*  efempio  d’  un  ,Eroe  di  tanto  ttìerto  ; 
Pompeo  magno  riprefe  anch’egli  ardire 
Per  f aCquiftò  d*  un  uom  valente , efperto  , 
Che  fu  già  1*  occhio  dritto , e*J  braccio  deliro 
Di  Cefare  fuo  duce , e fuo  'maertro . 

24 

Cefare  intanto  rapido,  qual  vento, 

L*  italico  terreo  ccl  vincitore 
Efercito  feorreva  a fuo  talento. 

Spargendo , ovunque  andava , un  gran  terrore  : 
Chi  cercava  di  pórgli  impedimento. 

Sicuro  era  di  farfi  poco  onore: 

Io  mezzo  alParmi  il  capitan  fagacc 
Non  favellava  d*  altro  che  di  pace , . 
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'Egli  fteffo  i capitoli  ne  ftefe, 

£ al  campo  li 'mandò  de*  Pompeiani  ; 

Ma  la  lilpofta  poi  nè  meno  aticfe,. 

Onde  ì progetti  fuoi  tornaron  vani  ; ' 
.Seguitando  ad  invadere  il  paefe , 

Faceva  intanto- un  gran  menar  di  mani  : 

Lo  précedea  la  forte;  e la  vittoria 
D’  andargli  dietro  E'  recava  a gloria . 

'26 

Trovandoli  alla  tefta  d’ un*  armata 
Di  veterani , e altri  uomini  di  vaglia , 
Una*fregola  aveva  fperticata  - 
D’ingagg  ar  contro  il  genéVo  battaglia; 

Pien  di  foco , e di  furia  far  giornata 
In  Italia  volea , non  in  TclTagiia  ; 

Voleva  a un  colpo  fole- ardito,  c fiero  • 
Decidere  la  forte  dell’impero, 

- . * * .• 

E vedendo  il  partito  a lui  contrario 
Che  ogni  giorno  più  forte , c podcrofo 
Diventava  il  terribile  avverfario , 

Era  d%pugna  anch*  ei  defiderolb  ; * 
Parendogli , che  folle  neceflario 
L’  opporli  ad  ogni  mondo  al  ruinofo 
'Rapido,  altero,  e turgido  torrente'; 

Pria  che  a ingroirar^venilTc  maggiormente. 

- Pompeo  teneva  in  quella  opinione 
I fuoi  ‘ legulei , benché  avelTe  in  feno 
Altro  difegno  ; e fcrifle  a‘ Cicerone, 

Che  andava  ad  Accamparli  nel  Piceno 
Con  un*  armata  d*  ollervazione  , 

Con  cui  lapria  tener  Cefare  a freno  ,• 

II. qual  efauflo  in  breve  tempo  d’ogni 
.Piovvifion,  fi  pafeeria  di  fogni. 

F 2 Falla 


, , 4 C A N T *0 

'Bada,  che  noi,  diceva  Pompeo  magno» 
Facciamo'  fronte  a Ccfare  in  .campagna 
Aperta,  eh’ ci  farà  poco  guadagno, 

E da  fe  fteflb  ha  dato  neila  ragna: 

Teniamolo  riflretto  in  quello  gagno , , 

Ghe  quanto  prima  arriverà  di  Spagna 
Coir  armata  V arron , . Petreio  , Afranio*,  .• 

E fpezz^remo  all’  avverfario  il  cranio . , 

30  • 

■ Così  dicea  Pompeo  per  far  coraggio 
'Acrli  feorati  ; ma  come  ho  già  detto 
Quel  Duce,  che  tenuto  era  sì  faggio J • 
Alno  difegno  nafeondeVa  io  petto  ; 

E il  d.fcrrdante  fuo  finto  linguaggio,  ’ 

Non  foi  non  fu  cagion  di  buon  effetto , : 

Ma  conduffe  per  giunta  al  4>recipiZÌo 
Coll’<efercitQ  fuo  Lucid  Domizio  . , 

Avendo  mefib  in  poco  tempo  infieme 
Un  buon  corpo  di  truppe  coll’aiuto. 

D*  alcuni  amici  fuoi,  con  certa  fpeine. 

D’ effere  ad  un  bifogno  foftentto  , _ 

Qual  uom  , che  nulla  omette,  é nulR  teme 
A favor  della  patria  , a fpron  battuto 
AnJb  Doirizio  ad  occupar  Corfinio,  ‘ • 

Pria  che  altri  la  recalTe  in  fuo.  dominio. 


Quella  città , che  dal  vicino  monte- 
Rela  è ficura,  c volto  all*  Adria  ha  ’J.dorfo, 
Gli  pa'vc  comodifliroa  a far  fonte 
Al  vincitore  , e a rallentargli  il  coifo; 
Mafiìme  che  per  vie  ficure , e conte , 

E pec  mgr  ei  poteva  elfe»  foccoifo. 

Se  Cefarc  f lT-‘  ito  alla  fua  volta. 

Siccome  io  fatti  andovvi  a briglia  fciolcaT 

. - A 
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A fcfiver  non  rardò  poco,  nè  punto 
Ddmizio  ài  grjfn  Pompeo,  che  fe  fra  poco 
Con  una  forte  fquadra  ei  fblTe  giunto , 

Fatto  avrebbero  a Cefare  un  mal  gioco  ; 

£ 'dtfcgnogli  la  maniera  appunto 
Di  por  quél  Duce  in  mezzo  a doppio  foco 
E di  chiuder  1’  Eroe  troppo  ficuro 
Scn:^  periglio  lof  tra  1’  ufcio , e *I  muro  • 

' 34 

Pompeo  che  gli  aVea  già  fatto  fapere,' 

Che  abbandonalTe  il  porto , e che  doveffe 
Avvicinarli  a lui  colle  foe  Ichiere  , 

E la  via  tra  le  gambe  lì  mettelTe , 

Di  bèl  nuovo  per  *mezza  d’ un  corriere  ^ 
Mandogli  a replicar  le  cofe  ftelfe , 
Soggiungendo  , eh’  egli  era  fprovveduto 
Di  truppe,  e non  potea  rècafgli  aiuto. 

' 35  » 

Attonito  rimafe  acquei  linguaggio 
Domizio',  che  tuti’altrg  s*afpettava; 

Ma  non  volendo  perdere  il  vantaggio 
Del  lito,  che  sì  acconcio ’a' lui  fembrava. 
Determinò  di  far  pièn  di  coraggio 
Relirtenza,  sfidandolo  alla  brava,  ' 

A Cefare, ^che  già  venia  di  corfo  ,'  * 

'Sperando  tuttavia  d’effer  foccorfo,  ‘ 

Credere  non  potea,  cTfe^  Pompeo  folTc 
Per  lafciarc  io  balia  de’  fuoi  nemici , ' 
Sebbeo  ne  avea  già  fatte  delle  grolTe , 
Tanti  nomini  di  vaglia , e tanti  amici  ; 
Ma  Pompeo  vi  fo  dir , che  non  fi  moffe  ; 
Ed  cfpofti  reftar  quegli  infelici 
^ Di  Gelare  alla  forza,  ed  agli  fdegni  : 

£ far  cartelli  in  aria  i * lor  difegoi  • 

. Fj-  I 
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Il  povero  Domizio,  che  credute 
Avea  di  ftringer  Cefare  tra  Tufcio,  . ' 

E il  muro  , privo  del  richicfto  aiuto. 

Si  trovò  come  il  pulcih  nel  gufeio;  , 

Mandò  Pompeo,  vedendofi  perduto 
Per  fua  cagiotì , dove , quand’  io  vi  fiufcig 
Con  ^qualche  troppo  lunga  d'ceria 
Mandate  me  per  voftra  cortefia . • 

38  . ' 

L*  abbandono  di  quella  brava  gente  . 

*Finì  di  fcreditar  Pompeo  del  tutroj  ‘ ‘ 

E Tullio'  fe  ne  dolfe  amaramente, 

E^.l  cafo  in  verità  fu  troppo  brutto  ; 

Conobbe  Tullio  allora  apertamente , 

Conobbe,  dico,  e non  con  occhio  afeiutto, 
Che  *I  gran  Pompeo  perduta  ayca  la  fcrima, 
£ piò  non  era  quel  Pompeo  di’ prima. 


39 

Se  ei  foccorrea  <ft)n  podcrofa  armala 
Domizio,  e la  Tua  gente,  con?e  ;poi 
Celare  confefsò , la  rfirata 
Chiudeva  air  av’/erfario,  e a tutti  i ftioì  ; 
Ma  Pompeo  fatta  aVeva  la  frittata , 

Perchè  avea  melTo  il  carro  ìnannzi  a’  buoi , 
E avea  bravato  fenza’truppe,  e fenza 
Polve , nè'  fchioppo  Cefare  a crerfcnza . 

40 

Previde  ancor  J‘  afflitto  Cicerone 
Quel,  che  non  fì  faria  già  mai  fognato. 
Che  non  potendo  dir  la  fua  ragione 
Pompeo  contro  un  nemico  apparecchiato , 
Fuori  della  comune  opinione 
Avria  fra  pochi  giorni  abbandonato 
La  bella  Italia  in  preda  al  fuo  rivale. 

Il  che  a Tullio  parca Teftremo  male. 

Poni- 
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Pompeo  di  fatto  a rinculare  attende. 

Non  già  chVei  peafi  a prendere  la  corfa  , 
-Per  fallar  meglio,  come  chi  s’intende 
Di  fatti , ufa  di  far  ; ma  avendo  fcorfa 
Parte  del  Lazio , fa  piegar  le  tende , 

E vcrfo  l’Oriente,  ove  precorfa 
Della  fua  fuga  è 1’  afpra  acerba  nuova 
che  a gran  palTi  la  fua  nuppa  or  muova  . 

4V  ' 

A Brindili  rafente  la  marina  , - , 

Senza  *aver  combattuto  il  vinto  Duce 
Colia  fua  gente  afliicta-  s’ incammina  , 

Dove  il  timore,  e il  faio  lo  conduce; 
'Addio  bella , e gentil  città  latina , ' 

Addio  per  fempre  ; a folpirar  m’induce 
La  tua  mifera  forte  ; c il  cafo  eftremo 
Di  Pompeo  mi  duol  si , che  già  ne  tremo , 

43t  * 

Non  v’afpettate,  che  la  trilla  iftoria 
Dì  Cefare , e Pompeo  vi  metta  in  corpo 
Storia,  che. quando  tornam'i  a memoria. 

Fa  sì,  ch’io  ludo , c tremo , e agghiaccio,  e torpo 
Se  il  lol  penfier  .mi  cruccia , e mi  martoria 
Penfate , s’fo  ne  parlo  a ‘mal  in  corpo  : 

Se  v’  ha  tra  voi  talun,  cui  non  Geo  conte 
Quelle  imprefe,Je  pefchi  ad  altro  fonte. 

. 44 

In  quelle  mal  vergate  infulfe  carte 
D*  una  tal  guerra,  a Roma  sì  fatale  , 

Io  ne  parlerò  fol  per  quella  parte  , 

Che  V*  ebbe  Cicerone  , o bene  , 0 male  : 

Ne  parlerò  fenza  )a  minim’  arte  : 

, E farà  quello  Canto  aj^unto  quale  - 
Fu  quella  guerra,  anzi  quel  battibugJio , 
D’errori*  e di  fpropnfiii  un  mefcuglio 

'F  4 C^ofe* 
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laS  ".CANTO 

■45  ♦ 

Cofe,  che  fi -potevano  fchivarc 
Colla  maggior  facilità  del  mondo: 

Badava , che  voluto  aveflcr  dare  • . „ } 

Retta  i due  capi  all*  Orator  facondo  ; 

Che  dal  principio  al  fin,  per  fraftornare 
Tante  calamità,  fè  col  profondo 
Ingegno,  e colla  lingua  tutto  quello,  ' 

^ Cne  fi  può  far  da  un  uom , che  abbia  cervello  • • 

Tullio  fu  (empre  amico  dèlia  pace,  • ■ . . \ 
E la  guerra  abborria  come  la  pelle  ; ^ J 

Ed  io  mi  glorio  d’efler  fuo  feguace,  ^ 

Che  fa  faltar  la  guerra  molte  tede; 

Di  gemiti , e di  lai  madre  ferace  ' 

E’  la  guerra , e di  cofe  difoneUe  ; ' . 

E ttuUm  falus  bello,  con  ragione  ' " , ' 

Lafciò  Icfitto  il  pacifico  Marone,  >- 

•\7  ^ 

Ma  la  guerra  peggior , dice  uh  baggeo  ; . * ' 

Che  con  voi  la  difcorre  in  quello  punto,  > 

E che  v’  ha  di  già  rotto  il  -culifco , ’ * 

E*  la  guerra  civil,  qual  era  appunto  * 

Quella  tra  Giulio  Cefare , e -Pompeo , 

Che  gelofia  d*  impero  avea  difgiùnto  ; 

E a riunir  quegli  animi  difcordi 
Non  valfer  pPi  nè  prieghi , nè  ricordi , 

.43  • ■ • • I 

Troppo  ollinato  , c troppo  ^puntigliofo  ' 

Era  Pompeo;  nè  diede  retta" altrui;  „ 

Cefare  di  regnar  troppo  bramofo 
E^ra  , per  dir  qualcofa  anche  di  luf  ; ' 

Quefto  genio  crudele  Enea  pietofo 
Scorie,  qdanflo  difcele  -a*  regni  bui 
A vifitare  il  Padre  in  carne  umana, 
la  lui,  quand*  era  ancora  un’ombra  vana. 

E» 

t - 
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E , ntc  ùbi  regaandi  » gli  avea  detto 
Anchife . vtrùat  tara  dira  cupido  : 

Proijci  tela  tnanu^  con  dilpetto, 

Sem^uis  meus che  di  t€  poco  mi  fido  ; 

E in  Virgilio  anche  voi  lo  avrete  letto. 

Che  nc^ lenti  dopo  tanti  anni  il  grido:  . 

Quella  guerra  compianfe  quel  buon  vecchio, 
. Qie  già  la»  vide  come  in  uno  fpecchio , • ^ 

^ . 50  * 

Quella  guerra  inteitina,  che  chiamata 
Fu,  da  Lucano  iftorico,  e poeta  • • 

Guerra  nefanda , ingiufia,  e fcellerata, 
Còmpianfe  Tullio  anch’ ei  quali  profeta; 

E v*affìcuró,  eh’ avrebbe  sborfata , 

Per  dilloroarla,  una  beila  moneta; 

Che  ne  temea  le  p ii  funefte,  e trifte 
Conseguenze,,  che  mai  li  fofier  ville . 

• 5** 

Di  Cefare  temea  principalmente , * 

Che. ad  eilere  crudele^  aveva  apprelo 
•Da  Mario  fànguinario,  e prepotente. 

Le  cui^  parti  a Seguire  aveva  prefo  ; 

. E fanguinario  a'nch’egli,  ed  inclemente  ^ 
Nella  fi»  gioventii  già  0’  era  refo  ; 

£ aveva  fitto  tió  tal  menar  di  mani, 

^Che  non  Jafeiava  liar  gatti.,  né  cani  • ’ 

Tullio  temeva  di  vedere  in  luì , .. 

,Un  Falaride,  e maflìme  ponendo 
Mente  a parecchi  militi,  da  cui 
,Refo  era  allora  Cefare  tremendo;  ' 

La  maggior  parte  de’  feguaci  fui 

Era  gente là  quale  io  non  commendo; 

Gente  avida'di’ Sangue , e di  rapina  . 

Che  volea  l’ uovo , ed  anche  la  gallina . 

, ^ Fs  m 


CANTO 

Ma  Cefare  dìè  toftV a divedére, 

Quanto  gli  ftéffe'la  clemenza  a core; 

Poiché  Domizio,  e ogni  altro  prigioniere  . 
A Corfinio  trattò  con  molto  onore  : , 

V’ era  ira  gli  altri  un  Lentulo  fpiaterc  ,^.- 
Piò  d* un  Patri wo,  c pili  d’ un* Senatore; 

E vita  a tutti , e libertà  con  atto"  • ^ 

. Qcneroro  accordò  knzsL  riCcatto* 

^ 54 

Quanta  più  fui  quello  atto  inafpettato/ - 
Tinto  pili  traffe  in  amiulrazione  ^ 

. I fuoi  nemici  fteflì  ; e celebrato  , • . • 

Ne  fu  Cefare  affai  dalle  perfone:  • 

Tullio -fteffo  rellonne  edificato, 

E prefe  da  queft’  atto  rccafione 
Di  fcrivergU  una  lettera  latina 
Piena ‘di  lode  delicata,  e*fina;»  , ^ 

•55  • 

In  effa  commendò  la  gran  clemenza 

Di  Cefare,  e portolla  al  terio  cielo  : , 

Ringraziolio  ancor  con  elorjueftza 
Degna  di  Tullio,  anzi  del  £)io  di  l^^elp^. 
Della  cortefe , e nobile  accoglienza 
■ Fatta  al  prefato  Lentulo,  al  cui  zela, 

' Cicerone  dovea  la  fua  fallite  ; — 

£ fon  cole,  che  già  le  £d>biam  vedute^ 

56  . 

Sebben- Cefare  aveva  altro  da  fare 
Che  Ilare  a rifr urtare  il  Calepino  ; ^ 

"E  tempo  aveva  appena  da  mangiare, 
Rifpófe  a. Tullio  in  ottimo  latino. 

Cercando  con  bel  modo  di  tirare 
D acquai  come  ftiol  dirli  al  fpo  ^mlhioj 
Cercò,  vi  dico  Cefare  fcaltrito  ^ 

Di  rifar  -Cicerone  ai  fpo  partito. 

i ^ in- 
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InvitoIIo  a venir  untofto  in  Roma 
A confìgliarlo , ch*ei  non  eia  un  Brenoo» 

£ ad  aiutarlo  a pareggiar  la,  Toma 
Colla  fua  gran  prudenza , c col  fuo  fenno  : 
Benché  Cefare  avefle  per  la  chioma 
La  fortuna,  e potelTe  ad  un  fol  cenno 
Farli  ubbidir,  andò  con  Cicerone  • 

Colle  dolci  mai  Tempre , e colle  buone, 

58  . •' 

Se  Cefare  faceagli  inviti,  c prieghi, 
Pompeo  magno  volealo  ad  ogni  cotto: 
Scrivere  gli  facea  da’  Tuoi  colleghi. 

Che  dovette  venire  a lui  tanrofto  ; a 
Io  non  fo  bene  da  qual  pane  ei  pieghi; 

So,. che  lì  tien  da  tutti  e due  difcofto, 
'Colla  fperanza,  effendb  d’ un  cor  tenero, 

Di  rappaciare  il  fuocero  col  genero. 

59 

Dal  defiderio,  che  hanno  ardente,  caverò 
■ Di  tirar  Cicerone  alla  lor  parte , 

' Il  gran  meriro  fuo  col  mio  penfiero 
Ne  argomento , c lo  noto  in  quelle  carte  ; 
Se  (lato  egli  non  fotte  un  gran  guerriero, 
Que’  due  famofi  fulmini  di  Marte 
Cercato  non  lo  avrien  con  tanta  inflanza,’ 
£ la  cofa  da  le  parla  abbattanza. 

60  • 

Non  lafciava  pattare  un  giorno,  ò ' 
Cefare , fenza  fcrivergli , foventc 
vUniva  alle  fue  brame  i prieghi  altrui , ^ 

Segno  che  gli  premea  fing9larmente; 

In  fine  ftimò  ben  d*  andar  da  luì , ' 
Sperando  d’ ottener  perfonalmente  - ‘ 

Quel , che  ottener  con  lettere , e con  mefE 
jti^non  pqiea,  benché  frequenti,  e fpettì. 

' ' F'  6 " Eulm 
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Tullio  Io  ricevè  fcnza  fmarrìrfi; 

Il  colloquio  fta  lor  fu  lungo  » e caldo; 

Celare  difle  quel , che  porca  dirli  , • 

Per  farlo  fuo,  ma  Tullio  flette  làido; 

A Cerare  osò  dir  di  convertirli , 

E'depor  le  armi,  ond’era  altero,  e baldo  : 
Cefare  vice  verfa  difle  a lui , , 

Che  penfalle  un  po*  meglio  a*  cafi  fui . ' - 

6i  . 

Vedendo  ogni  penfier  Tullio  fvanito  i 
Di  pace , e tardo , e vano  ogni  difcorfo. 

Di  feguitar  Pompeo  prefe  partito , 

E del  lungo  tardar  fenrì  limorfo: 

Id  quello  fteflb  dì  faria  partito; 

Ma  penfando  qual  rifchio  avrebbe  corfo, 
Rimife , gettando  acqua  in  fui  fuo  foco , ’ 

^ La  fua  partenza  a miglior  tempo , e loco  • 

Il  giorno  appreflb' Cefare  gli  fcrìfle, 

Che  in  lui  trovato  aveva  un  uom  leale,  ' 
Dn  uom  d’ onor , che  ancorché  non  feguilTe 
' Le  Aquile  fue  , non  fel’  avrebbe  a male  ; . 

Che  gli  ballava  fol , che  non  panifle 
D’ Italia  ; e feguitaffe  a flar  neutrale  ; 

Ch*  ei  lo  riguarderebbe  come  fozìo 
De  fuoì  trofei , quantunque  flefle  in  ozio , 

‘ . 64  .. 

Gli  fcrìfle,  che  lo  avrebbe  ritardato. 
Come  amico  fede! , Con  lièto  ciglio , 

Che  a fuo  poter  Io  avria  fempre  onorato,  t 
Che  vallò  li  faria  del  fuo  configlìo  ; 

£ che  prove  d*  amor  gli  avrebbe  dato  , 

Qugli  hjol  darle  al  padre  un  faggio  figlio;  ' 
Che  colle  Mufe  egli  poteva  intanto 
Paflarc  i gioroi  in  allegrezza | in  canto. 

Gli 
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Gli  fè  da  Baiho  ìfltendere  Io  fteffd, 

E da  molti  altri  ancor  , ma  tutto  invano  : 

Benché  dagli  anni,  e dalie  cu  e opprelTo; 

Formato  ha  già  nell*  animo  il  fuo  piano  : ! 

A Pompeo*  mjgno  ci  vuol  andare  apprelTo  » 

Che  vivere  non  fa  da  iui  hmano; 

E vuol  pili  torto  perdere  la  vita , 

Che  abbandonar  Pompeo,  che  a fe  lo  invita.  , 

66 

In  Gefarc  egli  vede  , anch*  io  Io  dico , ' 

Un  Duce,  al  quale  è in  ver  molto  tenuto; 

Ma  vede  1*  opprcflbr , vede  il  nemico  * 

Della  Patria,  nè  uopo  ha  d*un  occhio  acuto. 

In  Pompeo  magno  al  dìfónfor , l’amico 
Della  patria,'  e per  tal  riconofcìuto 
Da!.  Padri,  ci  vede;  e per  la  caufa  onefta 
Armare  ei  vuole,  c vuoi  morir  per  querta  • 

...  67  _ 

Mentre  era  fermo  in  quefto  fuo  propoiìto,  .. 

Gli_ amici  fuoi,  che  n*  ebbero  femore,  - , 

Parendo  lor , che  forte  uno  fpropofito , ^ 

N’  ebbero  gran  rammarico  , e dolore  ; ' 

II  confortarn  a far  tutto  1’  oppofito  »,  ' 

Di  quel,  ch’egli  lenea  celato  in  core,  | 

,E  alle  ragioni  uniron  le  preghiere  , 

Per  rimoverlo  par  da  quel  parere,. 

68  ' 

Le  lettere,  che  ancor  ci  fon  rertate. 

Oltre  molte  altre,  che  fi  fon  perdute,  • I 

Ci  danno  a diveder  quanto  impegnate  • • 

Fofler  le  genti  per  la-fua  falute  ; 

Erano  le  perfonc  innamorate  ^ ' • i 

* Del  fuo  fapere,  e della  fua  virtute;  ' H 

E per  ferbare  illefa  una  si  cara  j 

. Illuftre  vita , facean  tutte  a gara,  • ^ 

Lo  I 
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Lo  fteflb  Marcantonio  oon  fu  tardo 
A fcrivergli  più  lettere,  pregandolo  . 

Ad  avere  a fe  fteiTo  alcun  riguardo, 

£d  a non  dare  altrui  cagion  di  fcandolo:  , 

Gli  fpedl  fenia  il  minimo  ritardo  , 

L’amico  Tuo  Calfurnio,  ailìcurandolo , 

Che  fe  d’Italia  mai. fdffe  partito; 
Ccfdrje.fel*avria, legata  ai  dito,  ' 

. 70  * ■ 

Una  ben  lunga  lettera,  che  cava 
Le  lagrime  nel  leggerla,  il  fuo  Celio 
Gli  fcriflc  immantinente , il  qual  lo  amara 
I*iù  che  amato  non  fu  Scipio  da  Lelio  : 

Lettera,  che  vai  altro,  che  un’ottava; 

Una  di  quelle  par  di  Mafcaurelio 
Io  non  ho  letto  forfè  mài  di  quella 
Lettera  piu  patetica,  e più  meda. 

71 

Per  ritener '1*  amico  Cicerone* 

Nell’Italia  có*  preghi,  e col  configlio, 

A vietarlo  andar  molte  perfone , "* 

E bagnaron  per  lui  di  pianto  il  ciglio: 

V’andò  fra  gli  altri  molti  Curionc, 

Per  mettergli  fott* occhi  il  fuo.  periglio;  • 

A quello  fine  in  Formie , ove  allor  era  , 

Si  fermò  dal  mattio  fino  alla  lera . 

Tutto  fe  ftclTo  a fuo  favore  offerfe; 

Gli  promife  ogni  aiuto,  ogni  follegno; 

Con  j'bero  parlare  il  cor  gliaperfe. 

Di  Cefare  fvcJogli  ogni  difegno; 

E colle  grte  di  bel  pianto  afpcrfe, 

Lo'fupplicò,  giacché  avea  tanto  ingegno^  / 
A non  voler  per  boria , e per  punriglio 
Corderie  deÒb«  e la  conforte,  c il  tìglio» 

► \ 


VENTESIMO  SECONDO.  13^ 

73 

. Lo  affìcurò,  ch’egli  era  in  grande^ errore,^ 
Se  credea,  che  poteffe  lungamente 
Pompeo  far  fronte  allo  impeto , al  valore 
D’.un  nemico  sì  èfperto  , e sì  poflcntc  ; „ 

J1  qual  farebbe -in  breve  vincitore  , 

E. non  farebbe  poi  così  clemente, 

Come  era  allor;«na  prenderia  vendetta  , 

Di  chi  la  fua  clemenza  avea  tiegletta. 


.Gli  diflc , .ch’egli  andava  allora  allora 
Le  ifole  ad.pccupar  del  róiar  Tirreno, 
Che  poi  portar  dovea  fenza  ai  mora 
La  guerra  dell*  arfa  Affrica  nel  feoo  : 

Gli  prediffe  pertìno  in  fua  malora, 
ChC'pid  non  lo  vedrebbe,  o del  terreno 
Della  Libia  ÌJ  vedrebbe  illuflre  altero 
Conquiftatcre;  e gli  prediffe  il  vero. 


Attico  gli  fcrivea  quali  ogni  giorno 
A non  voler  tradir  la  fua  famiglia 
Colla  fua  fuga , e flavangli  d’ intorno 
Figlio,  fratei,  nipote,  e fpofa , e figlia,:  ' 
Ad  afpettar  di  Cefare  il  ritorno 
'Lo  pregavan  col  pianto  in  filile  ciglia':  . 
Giacché  l*ho  nominato,  ragion. vuole. 

Che  dica  anche  di  lui  quattro  parole. 

Cefare  dopo  il  fatto  di  Corfinio, 

Che  già  fentifte  raccontar,  ridotte  . v 
Le  altre  città  del  Lazio  in  fuo  dominio , 
Dietro  Pompeo  correndo  giorno,  e notte 
Che  fuggendo , qual  reo  di  latrocinio , ' . 

, Le  fue  povere  truppe  avea  condotte 
. A Brindili , una  voglia  fperticata 
Avea.  dt  far  cqI  genero  giornea  • ^ 
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• Comc^alla  lepre  corion  dietro  i cani,^  , • 
Per  porle  addoffo  1*  uncinata  zampa  i 

Così  colui,  che  gli  altri  Capitani 
Vinfe  di  antica  , o di  modeina  ftampa^ 

• Bramofo  di  menar  con  lui  le  mani,  ' ^ . 

A Pompeo,  che  menò  già  sì  gran  vampa; 

Ed" ora  fugge  sì,  che  (aria  troppo 

A un  coniglio  andò  dietro  di  galoppo, 

78 

Quando  egli  giunfc  a Brìndifi , Pompeo, 
Fatto  avea  già  partir  di  molta  gente 

• Per  Durazzo,  c attcndea  dal  mare  Egeo 
1 legni  per  condurre  il  rimanente; 

Cefare  pensò  porgli  , tamquam,  Uo, 

JLe  zampe  addoffo;  ma  felicemente, 

. G'u:,ti  cffendo  a propofito  i navigli  , 

Pompeo  gli  fcappò  fuog  dcglif  artigli . 

• 79 

Vedendo  andar,  Pompeo  verfo  levante 
Cefare , che  in  rlfolvere  non  erra  , 

Decife  di  portare  in  quello  inftante  , 

Nella  Spagna  il  teatro  della  guerra. 

Ove  era  allora  fenzà  comandante 
L*  efercito  miglior,  ch’aveffe  in  terra 
.La  Romana  repubblica  j e fta  frefca , 

* Se  a perder  vien  sì  brava  "foldatefca, 

: 80.  ' ' 

Andiamo  , diffe  Celiare  grifagno  , 

Ad  attaccar  J’ armata  fénza  capo , ' 

Giacché  Pompeo  non  vuol  foffrir  compagno  ; 
E ne  verremo  agevolmente  a capo; 

Ciò  fatto  ad  attaccar  l’ iikiftrc , il  magno 
Duce  and’. 8 fénza  armata,  e ancorché  in  capo 
Del  mondò  ei  giffe»  farà  mìo  penfiero 
^D’arjeffarlo,  t di  togliergli  Io  imp^. 

^ Cosi 
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- ' Si  - 

Così  pàriava  Celare,  c in  effetto 
^mediate  partì  per  la  Spagna;  ’ . J- 

Onde  gli  amici  con  p^eiofo  affetto , ' » 

Ccrcan  di  fir,  che  Tpllo  fi  ntnagna  , 

E lo  pregavan  , come  già  v*  ho  detto , 

Ad  alpetrare  il  fin  della  campagna , 

Alfa  qual  porrà  finé  . 0 morto , o vivo , 
Cefàre  in  breve , elfendo^  fpacciativo.  ^ ' 

■'  - 

Quefio  a mp  pare  un  otrìmo  configlio» 
Perocché -allora  egli’ potrà  vedere. 

Quid  agenduti , , con  Tuo  miiior  periglio  , 

Che  col  tempo  maturano  le  pere  : 

Qucfto  chicdea  da  lai  con  metto  ciglio 
Prd  d’una  dama,  e più  d’  un  cavaliere; 

Ma  furono  i for  prismi ^fparfi  al  vento; 

S’ ei  non  è con  Pompeo*,  non  .è  contento,  • 

Marcantonie),  che  tolta  avea  la  imprefa 
Di  vegliar  fu  dì  lui  con  ogni  cura , 

La  imenzion  di  Tullio  "avendo  ìntefit, 

Efibigti  una  guardia  a dirittura  , 

Gliela  efibi,  vi  dico,  in  Tua  difefa , 

Per  render  la  fua  v-ia  più  ficura  ; 

Tullio,  che  certo  Tan  bergolo  non  era. 
Conobbe  àilor  la  tonfa  del  Vallerà. 

84 

• Conobbe,  che  voleva  aflficurarfi 
• Di  lui  ) però  la  guardia  gli  pròfferfe  ; 

Ei  non. volendo  in  conto  alcun  lafciarfi 
Corre  alla  pania  , tempo  piu  non  perfe  ; 

E non  effendo  cofa  da  fidarti 

D*  andar  per  terra , gli  occhi  al  mar  converfe 

E di  far  vela  ha  già  propofto  foco  4» 

•AI  primo  verno,  o ii|  latino,  o greco-, 

, Ma 
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Ma  bifp^na,  fap^ndo  , eh’ è guardate  - 
A vifta,  crie  inorpelli  i)  fuo  dil'egno;  . 

E tanto  aguzza  in  si  dubbìofo  ftato  " 

I ferruzzi  del  fuo  fotdie  ingegno,- 
Che  méntre  Marcantonio  addormentato 
Lo  crede,  è già  falito.fopra  un  legno, 

E folcando'  i’  azzurra  onda  matina,  ' 

'Al  campo  amico  Xu/lio  incammina, 

S*  Incammina' anzi  a certa,  e volontaria 
Ruina,  e la  prevede , e non  la  teme:* 

Per  non  far  cofa  all’onor  fuo  contraria  . 

Solca  anìmofo  il  crudo  mar  , che  freme  : 
Benché  dell’ armi  fempre, incerta,  e varia  .* 
Sia  la  forte  ,^nè  ipen  la  dolce  fperae 
Di  vincere  non  ha,  che  ’l  dubbio 
Già  ' diebiaratq  ^’è  per  l’ altre  parte. 

Fu  grande  l’ allegrezza  che  fi  fece 
Nel  campo  di  Pompeo , quando  fu  giunto  ' 

II  fofpirato  illuftre  Eroe,  che  invece  ' 

Dì  chieder  foldp  al  Comandante  fmuntpa 
Gli  prefentd  da  nove  facebì , o diece 
Pieni  d’argento,  c d’-oroj  e quefta.  appunto 
Quella  era,  dico,  quella  tnercanzia. 

Di  cui  quel  campo  avea-gra^  ’ 

88. 

O per  motivo  di  réligipoe, 

O per  la  fretta  U Duce  errante  , c forp 
Lafcib,  fuggendo,  alla  indifcrezionC 
Del  fuo  rivale  il  pubblico  teforo , 

Che  tante  gemme  tutte  belle  > e buon©  . 
Troyovvi,  e tante  caffè  piene  d’oro,  . 

con  effo  fè  poi  non  nien  per  terra , 
Che  per  oaare  alia  patria  acerba, guerra. 

■ Così 
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Così  quei  pran  peculio;  che  con  tanfi» 
Cura  ,•  e' follecitudine  adunato 
Nel  Tempio  d*una  Dea  da  tutta  quanta 
La  Terra  cuftodivafi  illibato , 

E fi  guardava,  come  cofa,fanta; 

Per  un  bi fogno  appunto  dello  flato, 

* Fu  convcrtito  con  vicenda  ftrana  , ' 

In  atterratala  libertà  Romana. 

Se  con  fetta,  e con  giubilo  fu  accolto 
Da’  Pompeiani  l’Orator  d’ Arpino  , 

. Lieto  , e,  contento  anch’  ei  moftrofli  in  vdto 
In  veder  tanto  popolo  latino  : 

Ma  r a!legrcz:&a  fua  non  durò  m#to,-r 
. Dalla  fera  durò  fiio  al  mattino  ; 

E di  peniirfi  in  breve  ebbe  motivo 
TulUo  del  fuo  mal  maturato  arrivo  • ■ • 

91 

Temeva  Tullio  d*efler  giunto  tardi; 

Ma  fi  fgannò  con  fuo  dolor  ben  tpfto; 

-Non  di  foldati,  ma  di  pappalardi 
Gli  parve  quell’  efercito  compoflo  ; ' 

E volgendo  quà , è là  gli  avidi  fgqardì , 
Tutto  gli  parve  così  mal  difpofto, 

E d’ogni  cofa  così,  mal  proviflo  . 

Quel  campo,  che  reftò  dolente»  e trillo • 

9* 

Trovd  la  buona  caufa  in  trifle  mani 
Avvezze,  a'  maneggiar  le  carte , e i dadi 
Più  che  la  fpada:  molti  Capitani 
Avea  Pompeo , ma  i buoni  tran  ben  radi  J 
- Molli , faperbi , effeminati , e vani 
Eran  que*-,-«hc  teneano  i primi  gradi  ; . 

£ quel  canapo  era  già  pria  del  conflitto 
Dal  lulTo  orientai  mezzo  feoo^uo. 

Fottfc* 


Pompeo,  che  fu  quv.1  bravo  gcrieraje>, 
Quel  (/a  orofo 'Eroe  , che  Tullio  fteflo 
Con  sì  vivi  colori  al  naturale  ' ^ ' 

Negli  aurei  l'bri  fuoi  lafciocci  efpreflb, 

A fe  medefimo  or  p’tì  non  fcmbia  uguale  » 
E TuMio,  che  lo  efamina  da  preflb. 

Nel  novello  Pompeo  cercando  a p/ova 
Va  rancico- Pompeo  i ma  non  lo  trova* 

94  ' ' _ 

Abbagliato'  Pompeo  dallo  fplendore 
Delle  tiuppe,  che  i '’grardi  d’ Oriente 
Mandano  tutto  giorno^  in  fuo  favore, 

E dal  num^o  grande  della  gente  j 
E confidanoo  troppo  nel  valore 
Di  t^bieno  fuo  Lue  gotenente , 

' Come  fe  g>à  lo  aveffe  nella  trappolla , ^ 
Più  non  cftima  Cefare  una  lappola  . 

■ 95  o 

■ €li  officiali  fuoi  con  franco  vifo , 
Contando  fulla  fama , e fulla  gloria 
Di  Pompeo  , mettean  Celare  in  derifq 
*Di  poema  degniffimo , c difteria;  , 
Come  fe  il  grande  affar  fofle  decifo, 

Si  tenevan  fìcura  la  vittoria  ; 

Se  gonfio  era  Pompeo  come  una  piva , 

Lo  gonfiano  di  pid  coi  loro  evviva, 

96^ 

Lo  goardavano  quali  come  un  Dio  ; 

E ’l  metter  Gjulio  Cefate  in  an  lacco 
Lo  avean  per*co^ì  facile,  compio 
Il  prender  quefta  prefa  di  tabacco  ; 

J più  codardi , c timidi  eziandio 
Si  vantavan  tra  lor  di  dargli  fcacco 
In  mezzo  allo  Icacchier  colla  pedona  ; 
Ma  Tullio  già  così  non  ne  ragiona. 


VENTESIMO  SECONDO.  141 

97 

Argomentar  fapendo  dal  pafTato 
Anche  il  fifturo,  e dalla  fonte  il  rivo; 

Lo  avea  per  un  terribile  ì'oidatoi 
£ per  un  duce  fiero  , e ipacciativo  ; ' . 

.-E  pareva  ah’  iliufirc  letterato, 

Che  non  avclTe  in  ver  giufto  motivo 
■ D’infupeib.r  Pompeo,  nè  i funi  compagni 
Per  que*,  che  fatti  aveaa  trilli  guadagni. 

. 98 

' Li'fcidndo  fiat  tante  duftri  imprefe, 

A cui  penfando  ió  lelìo  llupcfatt». 

La  .Sicilia,  e la  Corfica  egli  ha  p<«fe, 

£ la  Sardegna  ancor  quali  ad  un  tratto: 
Ambe  le  Spagne  a lui  fi  fono  ar  efe, 

Ove  Afranio,  c Petfeio  egli  ha  d^fatto, 

E dopo  un*  ofiincta  rt  fiilenaa 

Preio  ha  Marfiglia,  e tutta  la. Provenza. 

99.  . 

Cicerone  temea  la  v.gilarza  • « 

Di  Celare , e la  rapida  prellezza , - , 

La  fua  truppa  temea  per  lunga  ufanza 
Ai  patimenti,  alle  vittorie  avvezza: 

Temeva  di  Pompeo  la  tracotanza , 

Il  qual  dormito  avea  fu^la  cavezza  ; 

La  f riuna  temea  g à fatta  anaella 
Di  Celare , e a Pompeo  fatta  rubella . 

IDO* 

' E come  anch*  io  con  voi  talor*far  foglio 
Attendea  la  concordia  a pred  care 
Fra  l’armi;  ma  Pompeo  pieno  d’orgoglio. 
Vano  è , gli  difie,  o Tullio,  il  tuo  parlate; 
Quella  vita  riculo , e non  la  Voglio  , 

Te  lo  dico  per  lempre  in  mio  volgare, 

Che  riconolcer  debba , come  un  dono , 

‘Del  mio  rivale;  ed  io  ciò  fermo  io  fono.  - 
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101 

Chi  la  pace  ron  vuol , la  guerra  s*  abbia 
' Che  penuria  giammai  non  fu  di  riffe  , 

Come  a Goffredo  Argante' pien  di  rabbia» 

. E pien"  di  mal  talento  un  giorno  difle  , 

' • Dir  poteva  a Pompeo  colle  fue  .labbia , 

L’Eice  , che  tanto  fece , e tanto  fcrifle  ^ ] 
Ma  Cicerone  era  così  difereto. 

Che  lo  diffè  foltanto  in  fuo  fegreto, 

102 

E in  quella  opinione  allora  pi's’ebbe  ■ 

A confermar , la  quale  avea  già  prima  » 

N Cioè  che  fenza  fallo  un  dì  farebbe  . • 
Di  Gufare  Pompeo  vittima  opima  r > 

E perchè  anche  di  Cefare  lì  di.bbe 
^ Dir  qualche  cofa  o bene  , o male  in,  rima  j 
A lui  rivolgo  il  ip'o  parlar  concilo , 

E mi  lùetio  a far.verfi  allo  improvvifo . 

' • 103  ' * 

T(#natff‘ dalle  Spagne  vincitore 
# Venne'creato  Ditatior  Romano 

Da  Lepido,  che  in  Roma  e.ra  Pretore, 

Pòi  Ccnfole  fu  eletto  a mano  a mano? 

Non  ben  conrenro  ancor  di  tanto  onore 
AI  titolo  afpirando  di  Sovrano, 

A vilìtare  an8ò  colla  fua  brava 
- Truppa  Pompeo,  che  ncn  lei’ afpettava . 

• 104 

A Pompeo  , xhe  copriva  la  marina 
Colle  fue  vele,  lenza  porre  indu^'o, 

Giunfe  Cefare  addoflb  una  mattina. 

Come  fa  celle  lepri  un  can  fegugio; 

£ fatta  alla  fua  gente  una  fchìavina 
Obbligollo  a cercar  pronto  rifugio, 

Sebben  face  a t(  flè  sì  gran  rombazzo 
Nelle  trincee  , eh*  avea  fotte  Durazzo, 

lì 
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♦ 105 

Il  configlio  prudente , e lilutate , 

Ch’ali*  amico  Pompeo  diè  Cicerone, 

Per  reitar  vincitor*  fu  di  non  dare 
Di  battaglia  al  nemico  occafione; 

Ki  confortoJlo,  io  dicovj,  à menare 
La  guerra  in  lungo,  flaudofi  al  iriacchione 
Certo  di  porre  a Cefare  uno  fiecco- 
Negli  occhi»  e confumarlo  a bagno  fcoco. 

106 

Tullio  Io  configli^  da' buon  amico; 

E gli  diffe  p h voice,  che  la  fìr«da 
Di  vincere  sf  rapido  nemico  • 

Efler  dovea  là  fame , e non  la  fpada  : • 
L’ efempio  rammentò  di  Fabio  antico  ; 

Se  Cefare  tu  fai  tenere  a bada , 

Non  pafleran,  dicea,  quaranta  giorni. 

Che  romperarflì  da  fe  fieflb  ì corni.,,  . 

loy 

' Cefare  , che  -volea  fpàcciarfi  tofio , 
Perchè  a provyifioni  flava  male  y 
Cercava  di  tirare  a fuÒ  mal  cofto 
Il  nemico  àd  un  fatto  generale  ; 

Ma  Pompeo  tenne,  fiando  faldo  al  pofto 
Il  bacile  alla  barba  al  fuo  rivale. 
Seguendo  lenza  incomodò , o periglio 
pi  Tullio'  il  fano,  e pjovido  configlio. 

108  ' 

. Mentre -erano  le  cefe  in  queflb  flato  j 
Nacque  in  ÌR.oma  un/grahdiffimo  rotnore: 
Pentito  Celio  d’aver  abbracciato 
La  caulk , che  nOn  era  la  migliore. 
Tentò  con  un  ardir  da  difperato  - 
D’  emendar , fe  poteva , il  proprio  errore 
E di  fare  al  partito"  Pompeiano 
Un  fervizio  da  Padre,  e da  Romano. 

. Ri 
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109 

Richiamato  Milone  aa  Mar(1|lit 
Con  groffo  Ruolo,  di  gladiatori 
Con  molti  fchiavi  della  Joi  famìglia  » 

Con  parecchi  sbanditi , e diferton  , . 

Gridando  per  le  ftrade:  para  piglia. 

Moia  Lepido,  e gli  altri  traditori, 

M lero  tutta  Roma  fottofopiaj 
Ma  con  rilpofe  la  foijnna  ali’  opra. 

Ito  , I 

La  fortuna,  che  s’era  dichiarata 
^i  Cefa’^e  a^favor,  eh*  era  in  procinto' 

Di  perder  Roma,  e ch’era  coll’annata 
A Idurazzo  in  un  brutto  labirinto,  • * 

Fé  tanto  , che  Milon  da  una  faffata. 

Tirata  da  un  balcoo  rimafe  eflinto  ; 

Fece  il  compagno  non  diUimil  fine,  - < 

£ le  rofe  cangiaronC.  in  ifpioc , 

• III 

Lafeiò  CpIìo  la  imprefa  a mezza  via  , ' 

Perchè  tirato  avendo  al  fuo  partito 
Molti  fòidati , ed  altri  tutiavia 
Tentandone,  alla  fin  reflò  ferito, 

Reflò  ferito,  e tenne  compagnia 
Giovine  iventu'-ato  , e troppo  ardito 
AH’  amico  Milone  j e fu  quel  foco  • 

Un  foco  d’  allegria,  che  dura  poco. 

112 

Così  periron  miferabilmente 
, ' ■ Due  perfonaggi  nobili,  e potenti. 

Che  Cicerone  an5  teneramente,  . 

Corredati  aroendue  di  gran  talenti  ; 

Che  fé  di  Tullio  avelTt-r  poRo  mene  , 

Ai  configli,  agli  avvilì,  ai  documenti, 

Avricn  lafciata , atrefe  le  lor  doti, 

Pid  chiara  fiima  ai  fecoiì  remòti. 

Al 
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Al  partito  di  Cela  e fu  tratto 
Ceifo  gjà  daJl*  amico  Curione  , 

, Che  reiiò  poi  pcirAftiica  diafatro. 

Ove  Jo  avea  mandata'il  fuo  padrone; 
Anche  ccflui  gran  bene  avrebbe •^atto' 

Alla  patria,  a fe  fleflb;  e a Cicerone 
Maggior  onor,  fe  avendo  più  giudizio, 

■ Non  il  folTe  tuffato  in  ogni  vizio, 

114 

Ma  1 amor.de*  piaceri , c la  malnata 
Ambizion  guaito  fue  belle  imprefe- 
.Avendo  in  poco  tempo  icialacquata* 

Ne]  gioco , negli  amori , e in  altre  fpefe  ' 
wna  nchezza  immenfa’ accumulata 
^agli  Avi,  fchiavo  a Cefare  fi  refe* 

E la  patria  vendè , vendè  fe  iìeiTo 
Qual  fu  pofcia  il  fuo  fin , diroilo  adeflb, 

_ 115 

Quel  di,. eh* ebbe  nell* Affrica  la  forte 
Contrarra,  di  falvarfi  ebbe  roflore, 

E generofo  eleffc  anzi  Ja  mòrte. 

Che  tornar  fenz*  armata  al  fuo  Signore: 
Seguitando  a combattere  da  forte. 

Trovò  quel,  che  cercava  il  fuo  furore- 
JE  la  pena  pagò  d*  avere  accefa  * 

Tra  Cefare  , e Pompeo  Ja  gran  contefa. 

xi6  V 

-J’far  nop  potendo  Cefare  il  rivale,.  ' 

Che  queita  volta  fa  tenerlo  in  briglia, 

A battaglia  affrontata,  o'fia  campale,  v 
Wsò  bl;.ccarne  il  campo  ,,  oh  maraviglia  ! 

Il  campo  ben  munito;  un  campo,  il  quale 
Ui  terreno  copria  d ciotto  miglia  ; 

Dal  che  fi  puoie  argomentar  la  immenfa 

VI  uom , che  penfit,. 

• C Gian- 
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117 

Gìunfe  a fegno  di.Cefare  1*  ardire» 

Che  di  Pompeo  \ non  lo  {limando  un  fico  » 
Attaccò  le  trincee  ; ms  vi  lo  dire  y 
Che  riirovcflTi  in  un  ^n  brutto  irtiico;' 
Poich’  ebbrfl  di  furor , cieco  dalle  ire 
-Si  vide  prefo  in  mezzo  dal  nemico. 

Ed  ebbe  da  pentirli  del  foverchio 
- Ardimento  , rinchiufo  in  piccol  cerchio  . 

118 

Non  dovette  con  fuo  grande  fcorno 
Celare , e con  gran  perdita  re/pinto 
La  imprefa  abbandonar,  fonando  il  corno,  . 
Alla  pazzamente  eralì  accinto  ; 

Ma  fe  r ocrafion  prendea  quel  giorno 
Il  gran  Pompeo , per  fcroprt:  aveva  vinto  ; ' 
^Avea  vìnto  per  femprc,  e vendicava 
La  gran  Rema  , che  'poi  fu  f^tta  {chiava  • 

119  ^ 
Nella  trappola  tela  era  caduto , 

E in  prigion  da  fe  ftclTo  s’era  chiufo; 

Se  il  fuo  rivale  era  uomo  Irifoluto , 

Rotto  gli  avrebbe  agevolmente  il  mulo;  _ 
Ma  l’avcr  bilanciato  un  fol  minuto, 

L eflTer  re{lato  - ait''nito , e confufo,  . 

Al  guarrier,  che  d'uvea  fare  a cavallo 
Il  latino,  agio  de  d’ufcir  del  vailo, 

120 

Cefarc  il  dì  feguente  affai  per. tempo 
Ai  foldati.  ordit  ò di  far  fagotto; 

E colto  avendo  accori amenté  il  tempo, 
Da'Durazzo  partì  pitì  che  di  trotto;, 

. Qutfta  partenza  mi  vien  troppo  a tempo. 
Perchè  le  orecchie  avendovi  già  rotto 
Con  sì  noiofo,  e. lungo  cicalio, 

, Ho  rifoloto  di  partire  ancb’ io , 

- ' ‘ Non 
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NOn  fo,  fe  Io  dìceffe  per  dir  vero  , 

Oppur  da  gicco;  fo  ben  che  un  arricoV 
Il  qual  mi  par  per  altro  un  uom  fincero, 

£ che  tagliato  par  fui  guRo  antico, 

E’  un  peccato,  m’ha  detto,  un  vitupero.,- 
Che  tu  non  ti  fii  mcffo  , e te  *Io  dico 
A lettere  di  fcatola,  e in  volgare. 

Che  tu  non  ti  Zìi  melTo  a imptovvifate. 

2 

Concioflìacofachè  que*  pochi  verfi , 

Che  improvvìfalìì  al  fuon  del  ribechioo. 

Sono  paruti  a noi  poco  diverfi 
Da  que*,  che  ferivi  a Remo  al  tavolino; 

E a improvvifar,  giacché  del  tutto  avverfi 
Non  ti  .fon  gli  aRrì  in  ciò  , nè  il  del  turchino, 
Dovrefli  fegoirar  queRe  altre  fere. 

Che  ci  verreRi  a dar  maggior  piacere. 

Così  I*  amico ;•  ed  io,  che  fon  già  Ranco 
Di  fcriver  tante  rime,  che  m*han  fatto 
Venire  j calli  ai  diti;  e che  foglio  anco 
Fare  a modo  talor  d’ un  altro  matto. 

Se  1*  euro  agitator  non  mi  vien  manco. 
Benché  abbia  una  memoria  in  ver  da, gatto 
Ali  proverò,  come  il  Padre  Cattaneo,  , / 

A far.  Signori,  un  Canto  eRcmporaneo. 

4 

Ad  ogni  modo  la  materia  è tale,  • 

Che  anche  a penfarvi  fopra  un.  mete  , o dui,' 
So  ,‘che  non  la  potrei  trattar  che  male. 
Tanto  confufa  ella- è per  colpa  altrui  :• 

•E  febben  qui  non  ho  1’  originale , 

Letro  avendo  il  capitelo,  fu  cui 

Deggio  cantar  , dirò  quel  , che  vien  viene  i 

Scn24  badar , fe  dica  male , 0 bene . 

’ G 2 Dilà 
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Dirò  quel , che  vien  viene  in  'queflo  Canto 
P bene , ò mal  fenza  penfarvi  troppo  ; , i 

E non  importa,  che  di  tanto  in  tanto  ( 

• Qualche  verfo  vi  fia  fciancaio , e zoppo; 

Ciò  non  importa,  e baflamì, folta nto,  ^ 

Ch’  io  poffa  nudare  innanzi  di  galoppo  ; . | 

' Se  di  adattar  lo  ftile  all’ argomento  ' , 

Mi  liefce , io  farò  di  me  contento  • 

<5  , ‘ : , ■ 1 

Io  deggio  favellar , Signori , in  quello  , , 

‘Cacto  del  Duce* più  pronto,  e fpedito,  • 

• Più  vifpo,  più  follecito , più  pretto  • i 

Di  quanti  rammentar  mai  ne  abbia  udito:  ; - ' ; 
E fe  in  vece  di  correre,  m’arretto,  , 

Siccome  foglio  far,  farò  fchernito, 

E derifo  da  voi  per  t^orteCa , > \ ■ 

Come  attner,  che  retta  a mezza  via» 

7. 

Dodici  verfì  ,-o  dieci  per  lo  meno 
Dovrieno  aver  le  ottave  in  nuovo  metro  ; • ^ 

E quetti  veifi  poi  cantar  dovrieno  i 

Quindici  piedi  almen , per  tener  dietró 
' . A quel  Duce , che  limile  al  baleno , 

Ogni  altro  capitan  fi  lafcia  addietro  ; i 

Di  Celare  gran  fulmine  di  Marte 
Io  deggio  favellare  in  quefte  carte.  " . 

- 8 

■ Di  prcftezza  con  lui  oeflbn  contenda  J 
Che  fopra  tutti  gli  altri  ei  porta  il  vanto  r ’ 
Come  le  ftreghe,  o come  la  tregenda 
' Par  , che  operi  coùui  per  via  di  incanto  : I 

/ Qualche  prova  vedrem  della  ftupenda  ^ » 

Sua  fpeditezza  in  quefto  ttéttb  Canto, 

Se  in  me  non  manca  ^apollineo  foco. 

Che  mi  lifcalda  il  feno  a poco  a poco . | 

Que-  ■ I 

' ~ ^ ■ ■ 1 
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Quefti  è colai,  che  va  di  val/e  in  monte,’ 
Come  deftrier  focofo  fenza  briglia  ; 

E che  in  Teffaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  cìvil  fangue  vermiglia  ; 

Ma  .prima  che  di  lui  vi  renda  conte  ' 

Le  prodezze,  ch'altrui  fan  maraviglia. 

Di  Cicerone  è beri  ; eh’  io  vi  favelli , 

Che  le  mani  fi  caccia  entro  i capelli  • 

10 

• Non  ebbe  Cicerone  un  giorno  allegro , ■ 
Dacché  fu  giunto  di  Pompeo  nel  campo  ; 
Sopraffar  fi  lafciò  dall* umor  negro,  • 

Fallato  effendo  d’imo  in  altro  inciampo; 

Pieno  d’ambafee,  e fimile  a quell’ egro. 

Cui  di  fperanza  refia  appena  uu  lampo  , 

Spelfo  dicea  fra  fé  colia  perfona 
Afflitta , a^h’  ei  : Dio  me  la  mandi  buona . 

11 

, Tullio  trovò  quel  campo  pien  d’  orgoglio 
É le  cofe  prefenti , e le  paflate  , 

E le  future  davangli  cordoglio  , ' 

£ venivan  da  luì  difapprovate  , 

Come  difapprovar- talvolta  io  foglio. 

Le  rime  , quando  poi  fono  flampate  : 

La  mia  foycrchia  fretta  allor  riprendo 
Con  Cicerone  anch’  io , ma  non  la  emendo  • . 

12 

Penfando  al  gran  fermento,  ed  alla  crifi. 

In  cui  fi  trova  Roma , e ’l  mondo  tutto  , 

ElTer  Tullio  vorria  ne’ campi  elifi, 

Ove  guerra  non  è,  nè  duol , nè  lutto: 

Oh  quante  donne  pe’  mariti  uccifi 
Dovranno  in  breve  andar  veftite  a lutto. 

Ahi  povera  RcjmbbUca  Romana  * ' 

Dove  ti  mena  la  fuperbia  umana  1 

G j Prc- 
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Previde  Tullio,  che  uon  finirebbe 
La  gran  conte  fa  fe  non  colla  morte 
D’  un  de’  capi,-  e previde  , che  cadrebbe 
Pompeo  già  un  tempo  sì  temuto,  e forte; 
'Ponpeo  magno,  che  già  per  tanti  anni  tti>e 
Benigna,- e favorevole  la  forte 
Ed  or,, come  già  fè  con  Anniballe, 

£ con  canti  altri,  a lui  voice  ha  le  rpalle., 
.14 

Cefare  è un  uomo  troppo  fortunato, 

E un’eLrciio  egli  ha  di  veterani. 

Che  con  lui  mezzo  il  mondo  han  foggiogaco, 

. E altro  non  cercan,  che  menar  le  mani: 

A fopportar  la  fame  hanno  imparato , 

Han  fatto,  e fan  tuttor  vite  da  cani;  - 
Alle  fatiche,  alle  vigilie  avvezzi. 

Pronti  a far  .gli  altri , o a farli  fare  a pezsi  • 

Se  puon  tirar  Pompeo,  come  di  fare  ' • , 
Giulio  Cefare  Budia , io  una  piana 
A’  fuoi  foldati , almen  per  quel , che  pare  , ■ 
Hanno  coftor  da  fcardalTar  la  lana  ; 

Cefare , dice  loro  in  fuo  vogare  : 

Non  paflerà  quelP  altra  fettimana. 

Soldati  miei , che  rifarovvi  i danni,  ' 

£ un  giorno  Colo  ci  trarrà  d’ 'affanni , 

16 

Pompeo,  che  aveva  già  de’ grilli  in  teda. 
Ora  che  vede  Cefare,  che  fogge. 

Nuova  fperanza  in  cor  già  fe  gli  defta , 

E pili  timor  non  ha  d*  ombre , nè  d’ugge  : 

A A feguitare  il  fuo  rivai  s*  apperefta , 

Di  defio  di  raggiugnerlo  fi  ftrugge, 

• E»va  dove  lo  tira  ikfuo  delfino,  ‘ 

Lafeiando  a letto  TOrator  d*  Arpino . 

• • Tullia 
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17  . • 

Tullio  promifc  di  tenergli  dietro 
‘ Taotofto,  che-^^fi  foife  riavuto  r 
Poi  foggiunfe  ; di  quel , che  per  1*  addietro 
Io  t*.ho  detto,  una  fillaba  non  muro  : 

, Tieni,  fe  vincer  vuoi,  k»  fìelTo  metto, 

Che  ne* giorni  preteriti  hai  tenuto  j 

Non  venire  a battaglia  in  campo  aperto  • 

•Con  Cefare,  e di  vincere  Tei  certo  . 

- ■ 18  . 

Qui  verrebbe  a propofito,  ed  a tagho  ♦ 

Al  traduttor  di  Giambartolomraeo 
Di  darvi  un  breve  iftorica-  ragguaglio 
De*fo!dati,  che  a Cefare,  e a Pompeo 
Chi  con  arme  di  punta,  e chi  di  taglio 
Fecer  pptnpofo , e nobile  correo  ; 

*■  Ma  già  Lucano  la  raflegna  ha  fatto, 

£ me  ad  un  tempo, "e  voi  d’ impaccio  ha  tratto,  > 

*9 

Fate  conto,  che  v* erano  perfone 
Sotto  i veflìllì  lor  di  tutti  i Itti;  # • 

Ve  n*  era  , dico  4’  ogni  nazione  » ^ - 

Diverfi  di  favella  , e di  veftiti  ; 

Avea  Pompeo  fotto  il  l'uo  gonfalone  ' ^ ^ 

• Rulli , Arabi  ,*  Caldei , PoIIacchi , e Sciti , 

Circalfi,  e Greci;  e parca  che  il  Levante 
Scopato  avefle  pochi  giorni  innante  . . 

20  ^ i 

, , Scopato  aveva  Cefare  ogni  terra 
Pofta  a Ponente,  e verfo  Tramontana; 

Di  Germania,  di  Francia,  e d’Inghilterra 
Conduoea  gente  fiera , e gente  Araba  : 

Avea  levato  gente,  per  far  guerra 
All*  eccelfi  repubblica  Romana  , 

Da  Lantolca  gentil , dalla  Boicna  , 

Da  Lacerarne , e fin  dalla  Scarena . 

G 4 ' • pur 
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Fur  quefti  luoghi  incogniti  a Lucano , . 
Che  fapea  poco  di  geograiìa;' 

,Ed  è ciafcun  di  lor  poco  lontano , ' ‘ 

Per  dir  la/veriià,  da  cafa  mia;  y 

A Cefare,  che  fugge  , altero,  e vano  Z' 
Pompeo  tien  dietro,  e ftudia  tuttavia 
• Il  pTalTo;  ed  è di  fe  contento,  e pago  > 
Perchè  dell*  avvenir  non  è prefago. 

22 

« Pompeo  magno  feguendo  il  fuo  rivale 

Lafciò  trarfi  ne*  campi  di  Farfaglia , . ' v 

. ,.E  di  Tullio  il  parer  pofto  in  non  cale 
*' In  .campo  aperto  osò  ingaggiar  battaglia  r 
E rimale  fconfìtto  in  forma  tale , 

Che  i funi  foldati  parvero  di  paglia , 

Quc’dì  Cefare  il  fuoco,  e* parve  il  vento 
Il  Duce  lor , che  vi  foffialTe  dremo . 

Ahi  come  mal  la  fua  parola  attenne 
Laliieno,  che  già  fece  prodigi  ' 

Sotto  Cefare  , c l’ impeto  foftenne 
De’ fieri ^alli , e fé  tremar  Parigi, 

Del  nome  fuo,  tante  vittorie  ottenne, 

Fè  rifonar  la  Schelda , ed  il  Tamigi;' 
Pugnando  poi  fotto  Pompeo -non  fece 
Cofa  cofiui , la  qual  valelTe  un  cece . 

TX.  • . ' ' *4  - 

'Di  porre. in  rotta  Cefare  foltanto 
Colla  cavallerìa  la  fera  innanzi 
Al  trillo  cafo  s*  era  dato  vanto  ; 

Ma  nella  pugna  poi  fè  pochi  avanzi  ; . - 

Non  baderebbe  a raccontarla  un  Canto, 

Sì  per  Pompeo  fu  miferabile,  anzi 
Non  bafterebber  otto  Canti,  o nove; 

E chi  la  vuol  faper,  la  cerchi  altrove. 

- ' J-eg* 


• » 
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Leggete  quel , che  Cefarc  ne  dice  • 

Che  a più  d’  un  Duce  può  fervir  di  fcuola  ; . 

10  Tento  tal  pietà  dell'infelice 

Pompeo , che  *1  duo!  mi  tronca  la  parola  : 
Dalla  fuperba, armala  incalzatrice  . 

Non  fugge,  ma  precipita,  ma  vola; 

E va  verfo  1’  Egitto  Pompeo  magno , 

Dove  To , che  farà  poco  guadagno . 

ad 

Quando  in  Durazzo , dove  era  recato 
Con  molli  armali  l’ Orator  Romano  , . 
Come. guati  non  ha,  vi  fu  contato,. 

Della  petfona,  e d'animo  mal  fano» 

Giunfe  la  nuova  dell’  inafpeitato  . 

Terribile,  funefto,  acerbo,  Arano 
Cafo,  parve,  che  il  fulmine  ftridente 
Cadeffe  in  mezzo  a quell’ afflitta  gente , 

• . - a?  - ' 

ReAaro  sbigottiti,  e ftupefati 
In  guifa,  che  foldati,  c ufficiali 
Prefer  la  fuga,  come  tanti  gatti  " . ' ' 

Senza  calzar  nè  meno  gli  Aavali; 
Nell'Acaìa  perecchi  agili,  e ratti 
Ne  andaron,  che  parea,  che  aveffer  ali; 

£d  a cercar  moki  alni  fenza  indugio 
Andarono  nell’Affrica  rifugio. 

; ' a8 

. A Tullio  allora  parve  ben  di  fare 
; Punto  fermo,  e ftimò  d’aver  finito 

11  tneftier  della  guerra;  e di -tornare  « 
Nel  dolce  Tuoi  natio  prefe  pànito  : 

Così  propofc,  e rifolcando  il  mare. 

In  Brindili  malTano , indebolito 

Dal  mar , dalla  trifiezza , e dalla  guerra 

Con  poca  gente  pofe  il  piede  a terra. 

G 5 Oc 
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Or  che  lontano  egli  è d’ognl  periglio;  " 
Voi  crederete,  che  contento  ei  fia; 

Pure  umido  di  pianto  ha  Tpeffo  il  ciglio» 

E Io  divora  la  malinconia  ; . 

' D’elTer  gli  fembra  peggio  che  in  «figlio» 

E ci.  vuol  tutta  la  filofofìa  , '• 

Della  quale  egli  è ben  provvifto , unita 
A 'gran  vinti,  per  confervarlo  in  vita. 

30 

Come  vedremo  in  quello  fteffo  Canto  » 
Trovolfi  in  tante  angullie  Cicerone, 

Che  le  in  calo  si  grave , e acerbo  tanto. 

Xo  avelTe  abbandonato  la  ragione , 

Fatto  in  Brindili  avria , vinto  dal  pianto , 
Quel,  che  in  Urica  poi  fece  Catone; 

Ma  la  ragion  io  prelcrvò  da  un’  atto 
Proprio  fol.  d’un  incredulo,  e d*^an  matto» 

Chi  non  è matto,  o incredula,- non  puoce 
T roncar  lo.  Bame  , il  qual  fila  la  Parca  , 

Sia  dottor , Ha  foldato , o facerdote 
Sia  libero,  fia  fervo,  o Ila  monarca:* 

Legga  Platon , che  il  dice  a chiare  note» 

E chi  non  ha  Platon,  legga  il  Petrarca,  * 
Che  quando  fv  tal  punto  lo  tentava 
li  demonio , diceva  quella  ottava , 

3* 

V S’io  credeffi  per  mone  elTère  fcarco 
Del  penfier  dolorofo , che  m’  atterra  , 

Qu^e  membra  noiefe,  e quell*  incarco  * 
Colle  mie  mani  avrei  già  pollo  inferra; 

Ma  poi  penfando , che  farebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto , e d’  una  in  altra  guerra  , 
Io  mi  rimango  ancor  di  quà  del  palTo, 

Chi  mi  fi  chiude,  infermo,  afifiiuo,  e fafib. 
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■ 3U  ■ ' 

Per  quefto  il  dotto  Seoator  Romano 
Non  fi  fqarciò , come  Catone  , iJ  fianco,’ 

£ come  altri  oggi  fan  con  empia  mano , - 

Benché  afflitto  di  lui  foffe  ei  non  manco» 
Sopravvifie  al  fuo  duol , benché  mai  fano 
£i  foffe,  e fofie  di  campar  già  fianco» 
Sapendo,  che  del  eie!  dono  lì  la  vita. 

Che  a confófvarla  con  amor, ne  invita.  . / 

34  ' 

Non  fol  Tenti  va  Tullio  afpro  rammarico 
In  veder  la  repubblica  caduta 
In  man  d*un  uom,'che  avea  del  Malabarico: 
Non  fol  piangea  la  libertà  perduta  ; 

Ma  temeva  di  pid  per  fopraccarlco  » 

Che  la  preci  pitofa  aia  venuta 

Non  condannafie  il  nuovo  Imperadore;  ~ 

£ 'accrebbe  Marcantonio  il  Tuo  timore  » 


Appena  appena  in  Brindi  fi  fu  giunto» 

Gli  fece  tener  copia  d’  uh  editto  » 

Ricevuto  da  Cefrre  in  quel  punto  » 

Il  qual  marciava  allor  verfo  1’  Egitto , 

In  cui  veniagli  ftret^amente  ingiunto. 

Che  non  lafciafle  por  ferza  un  rcfcritto» 

II  quii  fofie  regnato  di  fna  mano  , 

Piede  in  Italia  ad  alcun  Pompeiano. 

36  , . 

C'^si  veniva  per  fua  cortefia 
A infinuargli  Antonio  con  gemile 
Maniera,  che  doveffe  andarfen  via; 

Còme  fortuna  va  cangiando  fiile  1 
^.uello  flefTo,  che  già  tentò  ogni  via, 
O^ogni  fio  palTo  indsgator  fo*.iile , 

Per  arrefiarlo,  adeflb,  perchè  vada 
fuor  d’ Italia, , con  lui  tenta  ogni  firada . 

■ G"<5  , ’ Tullio 


; 
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Tullio  intender  gli  , che  Dolabella 
Sciitto  gli  avea,  che  il  viocitor  Covrano 
Gli  avea  detto  in  gentil  chiara  favella 
Di  feriver  tofto  aaH’Orator  Romano , 

Che  il  dichiarava  franco  dì  gabella, 

E che  lafciava  Cefare'in  fua  mano 
11  tornare  in  Itaht , fe  piaciuto  ^ 
Gli-foffe,  e che  fu  quello  era  venuto. 

E giaccliè  Dolabella  ho  nominato  » 

Vi  dirò  , che  collui  nel  tempo , eh*  era 
Cicerone  Proconfole , ha  fpofato 
La  fua  figliuola  per  gran  pregi  altera; 
O che  a babboriviggoli  fia  andato  ^ 
Craflìpede,  di  cui  fu  già  mogliera, 

O che  tra  lor  divorzio  fia  feguito,' 
Balla  che  Dolabella  è fuo  marito. 


39  , 

Dolabella  era  un  giovine  avvenente. 
Aveva  un  buon  dìfeorfo,  era  patrizio; 
Nella  fua  prima- etate  , accortamente 
Seppe  celarlo , fe  avea  qualche  vizio  : 
Benché  a principio  fofle  renitente 
Fece  .Tullia  con  luì  Io  fpofalizìo  ; 

Ma  il  fuocero  non  ha  troppo  argomento , 
Troppa  ragion' non  ha  d*  elTer  contento  . 

40 

_ Gettando  via  collui  le'  fue  follanze 
Senza  diferezion , tfenza  prudenza , 
Trovoltì  in  breve  in  tali  circoftanze , 
Che  neflun  gli  volea  più  far  credenza 
A'Cefare  ne  andò  pien  dì  Iperanzc 
Senza  nè  meno  chiederne  licenza  . 

A Tullio , il  che  gli  fu  cagion  di  molto 
Duolo , benché  il  teneffe  in  cor  fepolto. 
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E da  Penipeo  venendo  un  di  richi  efto  » 
Per  punzecchiarlo  , ove  Jafcìato  avefFe 
Suo  genero,  uva  acerba  per  agrefto 
VogrioD,  che  Cicerone  a lui  rendelTe;, 
Perchè  fenza  fmarrirfi  ^ predo  predo 
Rifpofe  a lui  queftc  parole  ftefle  . 

MiO  genero  lì  trova  in  compagnia 
' Dei  òiQcero  cU  vodra  Signoria  . 

42r 

Lafciata  Dolabcda  ftnza  (corta 
-Avea  la  moglie , e ad  acque  molto  balTè  ;; 
Ed  ella , che  faria  p d rodo  morta , 

Che  far  cofa,  di  cui  (ì  mormoraffe; 

E che  chiudeva  a* Cicisbei  la  porrà, 

2'! è occorreva  , che  alcun  »’  incomodaffev  ' 
Di  ftìo  padre  a ricorrere  alla  bor& 
Adretta'fu  per  edere  foccorfa  . 

4J 

Il  padre  dava  frefeo , come  un  pefee  ;; 

La  gran  foinma  a Pompeo  fomminidrata  ,, 
Oltre  il  danaro,  che  ogni  giorno  nc’efcc;. 
Ha  la  Tua  cada  affai  debilirata  : - 
E Tereozia , che  in  luffe  ogni  df  crefee 
Una  donna  raì  fembra  fpenlìerata; 

In  bazzecole,  in  veglie,  in  fervi,  in  pranzi 
Tarenzia  fa  pid  debiti , che  avan:^.  . 

* • 44 

Cedei  mi  va  mancando  nelle  raanr;; 

' A principio  ut^a  donna  mi  parca 
Dotata  di  penficri  alti , e fovrani  , 

Pareami  una  Sibilla,  anzi  una  Dea;; 

£ già  ne  feci  degli  elogi  drani. 

Che  di  reggere  un  regno  io  la  •crede» 
•Capace  ; ed  or  da*  pregiudizi  invafa 
Vedo,  che  non  fa  reggere  una  cala . 

' • -Te* 
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•Terenzia,  ancorché  carta,  ed. onorata,’" 

Mi  fembra  quafi  fìmile  a*  miei  Canti , j 

Che  a prima  virta , e a certa  rifcaldau  ■. 

Mi  paion  belli , naturali , andanti  ^ 

Ma  fé  li  leggo  a mente  ripofata,  , 

In  erti  fcorgo  tanti  errori,  e tanti;  ; 

E mi  ’fembran  sì  rei , che  manca  poco  , . . 

Che  per  ira  non  gettili  fui  foco , , • - - * ! 

46  ' ‘ . I 

Non  dico  già,  che  debba  far  lo  rtertb- 

Tullìo,  e peggio  con  lei,  ma  dico  folo,  1 

Che  a lui  che*  già  da*  guai  fi  fente  oppreffo , 1 

La  kidolente  moglierc  accrefce  il  duolo;  ' j 

,Se  ciò.  non  bafta  ancora , il  figlio  aneli’  erto  ' 

A Tullio,  fi  Signori,  anche  il  figliuolo 
La  noia  accrefce  ; il  qual  mal  allevato  - | 

*- Fti  dà  Terenzìa,  e piove  in  fui  bagoato. 

47  . ! 

Ma  Tuo  fratello,  mi  direte  vui,  j 

Che  a Celare  fu  già  cotanto  in  grazia; 

A'uterallo  ne’bifogni  fui;  i 

Oh  gli  mancava^ancor  quefta  difgrazia  l r.  ' 

Io  non  voleva  parlar  pid  di  Iql;  ’ j 

Ma  giacché  la  fortuna  non  è fazia  * ..  ■ 

Di  tanti  oltraggi  fatti  a Tullio,  udite  i 

Quel,  chegfatio  ha*l  fratello  , e . inorridite  ; j 

48 

Quinto  , come  altra  volta.  V*  ho,  contato  , 

Fu  nelle  GaMie  già  Luogorcnentc 
Di  Cefaie.,  da' cui  fu  accarezzato,  • j 

Come  fé  flato  forte  ftio  parente  ; - . ■ ( 

Avendo  fuo  fratei  determinato  » . 

Di. fé  ^u’tar  Pompeo,  prudentemente 
Confici  ò Quinto  a non.  pigliar  partirò  * I 

^^ntro  chi  Io  avea  tanto  favorito,  * 

• . ^ . GII  ■ ; ; 

‘ I 
■ . . ) 

. I 
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Gli  diffe  tutto  quel , che  Teppe  dire . 

Per  far,  che  flelTe  a cafa;  ma  piangendtr  - 
Gli  rifpofe-  il  fratei  : voglio  venire , 

Tullio,  con  voi.,  nè  abbanJonarvj  intendo? 

-Io  con  voi  voglio  vincere',  o morire  , , 

E allè  voftrc' ragioni  io  non  m’arrendo;. 

Sì  mife  in  mare;  e per  non  andar  folo  , 
QuìOlO  conduffe  feco  anche  il  figliuolo, 

Trovaronfi  amendue  coli*  armi  in  mano' 

^In  TalTaglia* nell*  orrido  conflitto. 

Combattendo  nel  campo  Pompeiano , 

Che  con  tanto  roflbr  reftò  fconfitto  ; 

Tenner  poi  dietro , andando  or  forte , or  piano^ 
AI  loro  vinckor  verfo  l’Egitto, 

Per  impetrar  da  lui  grazia , e perdonò  ; 

£ fin  qui  da  biafmar  cóftor  non  Ibno, 

51  ^ 

“ Ma  ben  biafimo  ir  figliò,  e il  genitore, 

• Che  contro  i*^  oneftà  , contro  il  dovere  • . 
Col  lor  parlar  1*  alt'flìmo  Oratore 
Cercan  di  fcreditare  a lor  potere  i 
Dicon  cofe,  che  a lor  fan  dilbnore, 

A Tullio  DO,  perocché  non  fon  vere; 

E cercano  di  renderlo  la  favola  , 
De’cQnimenlàli , quando  fono  a tavola  , 

52  •“ 

Lo  vanno  fcredìrando  e giorno*  e notte;: 

Gli  oppongon  mille  inezie,  e mille- taitere  ; 
Ne  inver.tan  delle  crude , c delle  cotte,,  . • 
Cercando  d’avvilire  il  Tuo  carattere:  » 

Lo  fpaccian  per  un  altro  Don  Chifciotie, 

^ Ardifcon  d’adoflargli , e di  ribattere  • ^ 

.Tutta  la  colpa  in  lui  d*  e fiere  fiali 
Contro  Cefare  intrambi  in  campo  armati, 

' • ' Quc- 


ilo  CANTO 

' 53 

Qiìefte  y e cofe  altre , che  tacere  io  voglio 
Vengono  a Tullio  fcritte  da  parecchi  • 

Pcnfare , fc  ne  prova  alto  cordoglio , t 
Se  C fente  ogni  di  cornar  gH  orecchi  .*  ^ 

; Certo  crii-or  m* hanno  fporcato  il  foglio]," 

E^lc  parole  lor  fon  tanti  ftecchi 

Al  cor  di  Tullio,  e fe  fi  lagna  è gìufio» 

Ed  io  farei  crepato  di  difgufio* 

' ' 54 

^ Cicerone  ha  ragion , fe  del  fratello 
•Sii  lamenta,  e del  difcolo  nipote; 

Pure  un’anima  ha  Tullio,  e un  cor  sì  belloj, 
Che  quelli  ingrati  egli  obbliar  non  puotc: 
li  dnol  maggiore,  ed  il  maggior  martello. 
Che  il  cor  prefenteraente  a lui  percuote , 

E’,  che'coftor  co’ lor. motteggi  efpreffi 
A fcreditar  non  vengano  fe  fiellì  » 


55 

V Tullio  non  può  feordarfi  del  germano  ^ 

Nè.  del  nipote,  e molto  mcn  del  figlio: 
Trovàndofi  da  lui  molto,  lontano , 

' Bagna  fpeiTo  per  lui  di  pianto  il  ciglio  ; 
Vorrebt^  farlo  ed  ha  la  penna  in  mano, 

. Venire  a le, « ma  teme  il  fuo  periglio;  - 
• ^11  figlio,  che  non  teme  tante  cofe, 

.D’andare  al  genitor  feco  propofc, 

' ‘ 5-^-  . ■ 

Rafferenom  alquanto  rielJ^afpetto 

. Air’arrivo’del  figlio;  ma  palTaro 

Pochi  di,  che  ne  pianfe  il  poveretto;  . 
Ammalò,  dico  il  figlio  a Ini  si  caro: 

Oh  come  palTa  prcllo  ogni  diletto  ! 

^0Oh  come  dopo  il  dolce  vien  1*  amaro  ! 

Come  è ver , che  una  valle  è quello  mondo 
Di  piamo,  ove  non  halTi  un  dì  giocondo! 

Q“e- 
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Quefto  e un  colpo,  che  lo  ange.  e che  lo  accora, 
un  novello  dolor,  ch’aggiunto  ai  vecchi 
fa  quali  temer , ch‘  ei  non  ne  mora , 
he  gran  duo!  rade  volte  av  vien , che  invecchii 
QaaTido  alcuno  di  voi  fente  talora 
1 o^pì  di  fortuna,  in  lui  fi  fpecchi; 

E pazienza  impari  da  un  Pagano  , 

Se  fi  feordafle  mai  d’eficr  crifiiauo. 

* Effendo  Marco  Tullio  in  quello  fiato,  • 
Di  Tullia,  che  lo  avea  pianto  per  morto> 
Venne  amorevolmente  vifitato. 

Che  credè  di  recargli  alcun  conforto; 

Ma  P animo  egli 'avea  troppo  agitato. 

Troppo  era  il  legno  Aio  lontan  dal  porto  f 
E la  prefenza  dell’amara  figlia 
E/preffe  nuovo  umor  dalle  fue  ciglia. 


Vedendo  un  sì  bel  core , e un  tanto  ingegno^ 
E un  volto , cui  l’ egual  Poppea  non  ebbe  , 
Perfeguitato  in  modo  acerbo  indegno 
Dalla  fortuna  ria,  tanto  gl* increbbe. 

Che  in  vece  di  fa'ute , e di  lòftegno , 

Il  rammarico  fuo  la  figlia  accrebbe; 

'E  l’ora  non  vedea  di  refiar  folo 
Io  sì  gran  turbamento , in  tanto  duolo  * 

. (5o  « ' 

E quali  ancor  non  folTe  giunto  11I  cohno  * * 
Della  morte  di  lui , che  ha  fofienuto 
Gran  tempo  larepubblica  ricolmo 
Donati,  l’afpra. nuova  ha  ricevuto; 

Roma  ei  fofteune  già , ikeome  l’ olmo 
aolben  ramata  vite;  ora  è caduto  • 

A tetta  l’olmo  ; ed  è caduta  infieme  • 
w vue,  el’  palleggìcr  col  pié  U preme. 

.*  .»  Co>* 
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Color,  che  ricovravanfi  a quell* ombra 
In  tempo  di  tempefta , e al  caldo  eftivo  , 

Un  noiofo  penfier  ora  gl’ ingombra  , 

E foargono  di  pianto  un  largo  rivo: 

Dell*  olmo  ecce^fo  [a  caduta  adombra 
La  morte  di' Pompeo,  che  fuggitivo  ’ 

Ricorfo  fece , poiché  fu  fconfiito 
Ne’c«impi  di  FarfagJia,  ài  Re  d’Egitto, 

6x 

Pompeo  fece  pregare  il  Re  fuddetto'. 

Il  cui  padre  egli  avea  beneficato , 

'Ed  accolto  io  avea  fono  il  fuo  tetto,  ^ 

Perchè  gli  deffe  afilo  nel  fuo  fiato  ; 

E 1*  afilo , e il  ricovero , e il  ricetto  , 

Che  a SI  famofo  Eroe  venne  accordato. 

Fu  che  gii  fece,  ahi  dolorofa , è mefta. 

Ma  vera  ifioria  l il  Re  tagliar  la  tetta . 

' ^3  - 

II  Rè  non  già,  ch’egli  era  ancor  r»gai5so,\;_ 

E i regnami  non  fan  di  quefie  cofe  ; 

Ma  un  fuo  miniftro  fcellcraio,  e pazzo. 

All*  ambafciata  di  Pompeo  rifpole  , 

Che  lo  attendeva  il  'Re  ne!  fuo  palazzo  , 

E la  faccenda  cosi  ben  difpofe , 

Che  gli  fu  fatta  l’accoglienza  fi  rana  , 

Che  or  or  udifie  barbara,  inumana*,'  ^ 

Torniamo*  adeflb  a Giambarrolommeo, 

Il  qual  ci  fa  fapcr,  ch*a  Tullio  giunfe  ' 

La  nuova  della  morte  dì  Pompeo,  ' 

Che  nuova  ffiaga  alle  fuè  piaghe  aggiunfe  ; • 
Non  lo  forprefe  il  cafo  acerbo,  e reo,  ,, 
Che  già  fé  lo  atrendea , 'ma  il  cor  gli  puafe 
E per  pid  giorni,  e per  più  d*  una  notte" 
Fianfe  il  gcaa  Duce  a lagrime  dirotte;  * 

• • ■ • ' < ■ ■ - Cc  • , 
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Cefare  poi  che  '1  traditcr  d’  Egitto 
Gli  fece  il  don  dell’ onorata  teda, 

Pianfe  per  gli  occhi  fuor,  ficcome  è fcritto» 
Celando  l’allegrezza  manifefta  .* 

Così  fc  riffe  il  Petrarca  a torto  , o a dritto» 

Che  ebbe  forfè  la  lingua  troppo  preda  , 

A giudicar  , come  hin  molti  nroderfli  » » 

E rimprovero  già  n’cbbe  dal  Berni, 

66 

li  qual  Berni  pretende» di  fapere,  - 
Che  quel  sì  rifpetnbile  Monarca 
Semi  di  quella  morte  alto  fpiacere; 

E fi  doife  del  cielo,  delia  Parca;  ^ 

•Se  le  lagrime  fue  fur  finte,  o vere,  ~ 

Se  abbia  ragione  il  Berni,  od  il  Petrarca» 
Deciderlo , Signori , a me  non  rocca , ■ 

Nè  deg'gio  aprir  tra  loro  due  la  bocca. 

Ma  fe'  il  piamo  dì  Cefare  fu  finto , 

Tal  non  fu  quel  di  Cicerone  al  certo» 

Che  1*  amò  vivo , e che  lo  pianfe  efiinto  : 

Amò  t’ amico  in  eflb , c 1’  uom  d|  mòrta  t 
Amollo  ancor,  per  naturale  inftinto. 

Avendo  Tullio  in  feno  un  core  aperto» 

A voler  bene  altrui , ficcome  io  penfo , 

Che  farà*!  vofiro»  facile,  e propeofo. 

68  ^ 

’E  fe  fra  Tullio  ^ e luì  fii  qualche  alterco  ; 
Quello  è quello,  che  avvien  folto  ogni  tetto; 
Qual  è quel  fecolar,  qual  è quel  cberco» 

Il  qual  non  abbia  in  fe  qualche  difetto? 

E perchè  di  Pompeo  far  io  non  cerco  » 

Un  Eroe  lenza  uguale,  un  uom  (>crfetta. 
V’accordo  anch’io  che  avelfe  il  gran  Pompe»  ‘ 
Uòico  a molti  pregi  un  qualche  neo  . 

. • . Dtil 
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69  ^ ' 

Del  refto  egli  fu  certo  un  uomo  grande»  < 

E nell’  iaimei}fo  mar  delie  fue  lodi  | 

Del  raro  ingegno  fuo  le  vele  fpande 
Cicerone,  e lo  cfalta  in  mille  modi:  ‘ ' \ 

F«te  avea  imprefe  g<à  ch’are  , ammirande  , f 
Già  fatto  avea  tremar  Bifanzio,  e Rodi 
uando  Cefare  , che  or  pioggia  tant’alto,  ^ ; 

on  avea  fatto  ancora  il  primo  fallo.' 

70 

Anzi  in  tempo , c4ie  Cefare  fepolto 
Ne’ piaceri , e di  debiti  gravato 
Non  ©fava, nè  men  moRrare  il  volto, 

Sofpetto  a tutti  i buoni  ^ ed  al  Senato  , 

Pompeo  più  d*  un  alloro  avea  già  colto  » 

De*  nemici  tre  volte  trionfato  • 

Aveva,  ed  il  Rom-ano  eccclfo  impero. 

Qdafi  accrefcìuto  avea  d*  un  terzo  intero . 

. ■ v7i 

' SpélTo  della  Repubblica  ebbf  in  mano 
Le  forze,  e imporre  le  potea  la  foma: 
poteva,  dico,  renderli  fovrano. 

Quando*  le  avea  le  mani  entro  la  chioma  ; 
ma  egli  afpirava  ad  elTer  capitano. 

Il  tiranno  non  già.  della  gran  Roma  ; 

£ gli  badava  confervarfì  in  elTa 
L*  autorità , che  già  gli  avea  conceBk  • 1 

7*  / " V 

Di  Cefare  pretneffe  con  gran  caldo 
Lo  ingrandimento , e porfegli  il  epitèlio 
Pel  manico , e lo  refe  ardito  , e baldo  » 
Servendogli  di  cappa  ,^c  di  mantello:  ' > 

Pompeo  credea  trovare  in  elfo  "un  faldo  f 

Sodegno  , e un  forte  dabile  puntello , . | 

£ trovò  in  vece  in  lui  la  Tua  ruina  » i 

£ deli*  auguda  libertà  latina  • ' ! 

Par-  - I 
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Parlando  già  P accorto  Cicerone, 

Che  vedea  p.ù  lontàn , che  non  vegg’io, 
Della  infelice , e celebre  unione 
Tra  Ce  fare , e Pompeo,  volcffe  Iddio,  •’ 
Dilfe  con  franco,  e libero  feinione. 

Affai  più  franco  , e libero  del  mìo , .- 

Che  non  fi  foffe  Areno  in  alcun  modo,'  ' 

O fciolto  mai  non  foffefi  un  tal  nodo . 

. ' 74  • ^ 

E nella  gran  difcòrdia  tra  lor  duo,* 

Altro  non  Uè , che  configliar  la  pace,  , 

E riprefe  fovente  in  corde  fu» 

L’animo  di  Pcmpeo  si  pervicace; 

Il  qual,  fe  aveffe  fatto  a mcdo  tuo 
Saggio,  illuflre  Oratore,  io 'fon  capace. 
Che  prolungata  avrebbe  la  fua  vita. 

Nè  faria  la  repubblica  perita. 

' 75  * . 

Badato  avefife  almeno  a quel  configliò. 

Che  tu  gli  deffi  già  di  non  venire 
A battaglia  campai  con  Aio  periglio, 
Prefago  fempre  mai  dell*  avvenire  : 

E ben  a confeffar  con.mefto  ciglio  c 
Ebbe  Pompeo  nell’  atto  del  fuggire , 

Che  nulla  gli  avvenia,  che  P erudito 
Tullio  già  non  gli  avcffc  prefagito, 

76 

Almeno  Cicerone  foffe  flato  ' • 

Con  lui,  quando  contraria  ebbe  la  forte 
In  Teffaglia,  ch’  avrialo  fconfigliato 
Dal’  ricercare  alilo  in  una  corte , 

Ove  era  ogni  miniflro  effemminato, 

O per  ufare  un  termine  p’ù  forte. 

In  una  corte  piena  fol  d’ Eunuchi , 

Infamia  di  que’  regi , e di  que’  duchi . 

Geo- 
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■ * 77  \ . ! 

Gente,  la  cui' politica  non  era  ! 

Di  ricercar  la  gloria , né  Tonore  : - 

Del.Rc,  ira  di  penfare  alla  maniera  , 

D’ abufar  fempre  mai  "del  fuo  favore;  ; 
Geme  impudica  , federata,  altera  , 

SenZi  virilità,  lenza  roflore. 

Che  I’  alma  di  viJtaie  avendo  imgombra  , j 

La  virtù  di  Pompeo  le  diè  troppa  ombra,  i 

78  . : j 

Quanto  ffaro  faria  meglio  per  Sui,  1 

Che  fóccoirbuto  avclTe  al  male  fleflo,  ' } 

Che  il  conduffè  a ma’  palTi  un  mefe , 0 dui  ■ 
Prima  che  mano  in  pafta  aveffe  meffo';' 

Tempo  felice,  e glcriofo. , in  cui 

Ogni  ordine  , ogni  etate  , ed  ogni  feffo  * 

Per  la  falute  Tua  mefìi , e devoti 
Facevano  agli  Dei  preghiere,  e voti, 

79 

'FofTe  caduto  almen 'nella’ Teflà'glia, 
Combattendo  da  bravo  capitano , r .■ 

Come  fer  tanti  altri  uomini  di  vaglia. 

In  difefa  del  popolo  Remano;  ' , a 

Che  come  appunto  avviene  a chi  battaglia. 
Caduto  egli  lana  colle  armi  in  manO’, 

E chiufa  avrebbe  la  terribii  feena  • " 

Con  vergogna  mincr , con  minor  pena  • * - 

éo 

Ma  quaf]  foffe  rifeibato  a dare 
Deir  umana  grandezza  al  mondo  tutto- 
Un  difìngarno  illuftre,  ed  efemplare, 

'E  una  tragedia  piena  iol  di  lutto,  ‘ 

Fu  Pcmjco  magno  nell’ Egitto  a fare. 

Un  fin  si  miferabile  cooduno 

Dalla  forte,  per  darci  a divedere 

Quanto  anche  fopra  i’ grandi  abbia  potere.  i 

Cosi  I 
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Cos^  colui,  che  pochi  giorni  innanzi, 

Non  dico  mica  a quattro  fca^zacani , 

Nè  a quattro  mammalucchi , o a pochi  ianzi* 
Ma  comandava  a*  G nfoli  Romani , 

£ ad  un  ai  mata  formidabile,  anzi 
Comandava  a’  medefimi  Sovrani , 

In  una’fcflleiata  infame  Corte  1 

Da  vili  fchiavi  fu  dannato  a-morte. 

8i; 

Da  un  empio  difertore  a tradimento, 

E chi  guardar  fi  può  ? gli  fu  troncato 
Il  capo , che  d’  alloio  in  pivi  di  cento 
Vinte  battaglie  aveva  cortilato  ; 

E giacque  efpofto  al  fole,  all’acqua,  al  vento 
Il  temuto,  J’illuflre,  1*  onorato 
Buflo  di  lai,  che  fé  tremar  la  terra. 

Nato,  crefciuto,  ed  allevato  in  guerra. 

“ , ' 83 

La  nuova  della  morte  di  quel*  bravo 
Eroe  la  fama  con  veloci  penne  - ' 

Portò  in  Roma,  c dal  popolo  già  fchiavo 
Ogni  gradò  d’onor  Celare -ottenne; 

Dell’Italia  al  governo  il  fozzo^  il  pravo 
Marcantonio  da  lui  prepoflo  venne 
Ed  il  vederfi  porto  in'fua  balia 
A Tullio  accrebbe  la  malinconia. 

84  ■ 

Alla  malinconia,  che  tanto  nuoce 
A quel  mifero , il  qual  vi  s’ abbandona  ^ 

E eh’ è,  per  così  dire,  una  gran  crocè, 
S’aggiungea  l’aria,  ch'era  poco  buona; 

Non  piove  già  da  un  mefe , e il  fol  lo  cuoce, 

E rtar  fallo  affai  mal  della  perfona;' 

'Pur  far  non'ofa  involto  in  umor  tetro 
Un  paffo  innanzi,  nè  tornare  indietro. 

Altra 
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US  CANTO 

• 85 

Altra  fppracza  ron  gli  refta  cmai 
In  forte  cosi  ria  che  nel  ritcrno 
Del  novello  Signor;  ma  quando  mai. 

Quando  verrà,  fe  pur  verrà,  quel  giorno? 
Non  fi  fa  quando  , involto  in  nuovi  guai, 
'Cefare  in  Roma  verrà  a far  fogglorno; 

£ poi  chi  fa  qual  animo , e quaJ  cor'e 
Abbia  veiip  i*  ullufire  alto  Oratore  ? 

. S6  . " 

E* vero,  che  di  Celare  gli  amici 
Gli  fctivon,  che  "ha  di  lui  tutta  la  ftima;  . 
Che  attenda  a confervaifi  a’ di  felici; 
-Ch’.onorato  ei  farà,  come  eia  prima: 

Quelli , lo  fo , fon  buoni , e belli  uffici  ; 

Ma  da  Cefare  in  prrfa  ancor,  nè  in  rima 
■'  ‘Tullio  una  riga  npn  ha  ricevuto. 

In  cui  gli  dica:  befiia , ci  faluto. 

87  “• 

Ha  Celare  ben  altro  da  penfarc, 

’ Adelfo  sì  può  d'r,  eh’ è nella"  piena  : 
Nell’Egitto  ora  egli  ha  tanto  da  fare. 

Che  dell’ Italia  fi  ricorda  appena.' 

Per  certo  fuo  ponriglió  irre  gelate 
Entrato  è in  una  guerra , in  una  mena , 

Per  cui  gli  tocca  a far  vita  da  ladro , 

£ fe  la  (cappa , può  far  fare  un  quadro  • 

88  ' 

S*  eia  , vi  dico , Cefare  ingoiato 
Nella  famofa  guerra  Aleffandrina , 

Che  molti  mefi  tennelo  occupato, 

£ quLfi  quali  fu  la  fua  ruina  ; 

£ vergogne  ITi  in  cosi  dubbio  fiato 
Di  ragguagliarne  la  città  latina, 

Finrbè  non  fu  con  gloria,  e con  guadagno  * 
Dlcito  fuor  del  periglìofo  gagno,  > 

' c Or 
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Or  ceco  di  dolor  nuova  cagione; 

Ecco  che  Tullio  venne  a intender,  come 
Da  non  poche,  nè  ignobili  perfone 
In  Roma  laccravafi  il  Tuo  nome  ; 

Diceau  , che  appefe  avea  ad  un  arpione 
Le  armi  , e gettate  aveva  giu  le  fome 
Con  troppa  fretta,  e ch’egli  s’era  doto 
In  braccio  al  vincìtor  da  difperato  .. 

90 

Gli  Ha  bene,  dicevan  pid  di  dui. 
Facendo  da' zelanti,  fe  alcun  conto 
Moftra  di  non  far  Cefare  di  lui , 

Che  -in  Italia  a venir  fu  troppo  pronto  ; 
A\tie  cofc  aggiungevano , di  cui 
Non  voglio  ilare  a teffere  il  racconto, 

E che  a Tullio , che  tenero  è di  pelle, 

Son  tante  Rilletate  acerbe , e feilp . 

• 9* 

Finfer , per  medicar  tante  ferute. 

Alcuni  amici  fuoi , finfer,  vi  dico. 

Che  da  Cefare  foffero  venute 
Lettere  fcritte  a Tullio  come  amico. 

In  cui  inoftrava,‘che  la  Ara  fallite 
Gii  flava  molto  a core  ; e all’  ufo  antico 
Gli  facea  dalla'  grata , e generofa 
Sua  perfona  fperar  qualunque  cofa  • * . 

gz 

Ma  Tullio  era  uomo  troppo  accorto , e afluto 
E dubitò  tantcftp  d’ Impcfìura  : 

D’  Oppio , e di  Balbo  , 'ficcome  ho  fàputo , 
Quelle  lettere  infatti  eran  fattura; 

E in  vece  di  recargli  alcun  aiutp , 

Gli  accrebbero  il  fofpetto , e, la  paura: 

Udire  ancora  un  altro  Arano  cafo , 

Che  a Tullio  andò  mirabilmenie  al  nafo, 

n ^ Non 
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93 


Non  eomenti  il  nipote,  cd  il  fratello  - 
Di  fcrédìtar  fra  gli  altri  in  varj  modi  ^ 
V Eroe  , cui , fe  eflì  aveffero  cervello , 
Dovrien  dar  mille  encomi , e mille  lodi 
Scriffcro  pieni  d’  aflio , e di  rovello 
A Cefare  dì  lui  cole  da  chiodi , 

*■  Credendo  farli  merito  appo  lui. 

Oh  che  bel, mezzo!  col  dir  mal  d’altrui. 

^ " 94 

Quelle  lettere  Cefare,  che  crede 
• Dì  moftrar  con  tal  atto  alle  perfohe , ^ 

Che  fatto  in  lui  non  han  si  grolfe  fcede 
Contro  di  Tullio  alcuna  impreflìone , ;>• 

Mandolle  a Balbo,  e'd  ordine  gli  diede"  ' 

^ Di  farle  avere  in  mano  a Cicerone , - . 

Che  in  vece  di  renargliene  obbligato , 

Si  credette, da  lui  vituperato.  • , 

<i9-5  ‘ 

Prendendo  quell’ officio  in  mala  parte. 
Credè , che  felTe  andar  Cefare  attorno 
Le  mal  contro  di  lui  vergate  carte. 

Per  dargli  alta  cagion  d’  eterno  fcorro  : 
Credè , che  /atto  egli  lo  at^elfe  ad  atte. 
Per  far  veder,  che  non  Io  flima  un  corno 
Per  abbalTarlo  v ed  avvilirlo  a ^un  fegno , 
Che  nulla  gli  giovalTe  avere  ingegno . f > 

Trovollì  Tullio,  ed  egli  ftelTo  il  dicc^ 
Benché  folle  per  altro  ardito,"  e forte,  ^ 
In  s?  noi  fero  flato,  ed  infelice,- 
Che  invidiofo  fu  d*  ogni  alti%  forte  : , 

E diventare,  il  cor  me  lo. predice,  » 
i.Le  guance  yi  farei  squallide,  e fmortè,  * 
Se  volcffi  contare  altri  parecchi 
Cali  , che  a hri  fur  vcJenofi  ftecchi/ 

' - t 'Ma 
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97  . . 

Ma  fìr  iranno  ornai  le  fue  mifene. 
Finiranno  i Tuoi  guai , de’  quali  in  quelle^  * . 
Carte  ho  fatto  un  airmalTo , una  congerie 
Con  riiné  rincrefcevcli , e moJefte  : 

Ecco  che  ornai  dopo  una  lunga  ferie 
Di  trifii  dì , di  notti  ofcure , e irefle 
E*  comparfo  alla  iirie  un  giorno  almeno  ^ 
Men  torbido  per  lui , fe  non  fereno ' 

98  . . 

Di  Cefare  una  lettera  gli  giunfe 
Così  cortefc,  e affettuofa  tanto , 

. Che  il  ccr  di  tenerezza  gli  compunfe,’ 

E gli  fece  venir  fu  gli  occhi  il  pianto: 

Di  richiamare  Cefare  gl’ingìunfe, 

11  valor  prifco  ; e gli  conwmife  intantd 
. Di  ripi^iare  ì fafci  a grande  onore^ 

E il  titolo , che  avea  d*  Impcradorè  • 

^ 99 

Stimava  Giulio  Cefare  a tal  fegno 
Di  Marco  Tullio  il  nobile  talento. 

Che  poco  pili  forfè  Rimava  il  fegno , 

.E  cercò  di  tenerlo  opnor* contento  ; 

Perchè  del  fuo  maravigliofo  ingegno,  • ' 
Vivendo  fenza  guai , tal  monumento 
-'Lafciar  poteffe  Cicerone  in  terra. 

Cui  feffe  il  tempo  «indarno  eterna  guerra,  , 

- • -ji  lOÓ 

: Aveva  in  oltre  troppo  grande  il  core , 

E^a  ^un  tempo  Reffo  gfi  eran  troppo  note 
Le  doti  del  fublime  alto  Oratore , . 

Per  lafciarfi  aggirar  dalle  carote, 

^ Che  di  piantargli  in  fen  >.con  poco  onore  ■ 
Cercavano  il  fratello  ; ed  il  nipote  • ' 

A fvantaggio  di  fui,  che  parea  nato, 

. Per  far  del  bene  apche  a chi  gli  era  ingrato. 

H ^ Aven-  • 
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CANTO 

lOl 

Avendo  in  fatti  egli  teftè  faputo. 

Che  Cefare  cop  Quinto  incollerito 
In  pubblico  di  luì  s’ era  do  uro , 

Quali  il  fratello  avelfe  fovvertito , - 
• Ved<rndo,  che  bifogno  avean  d’  aiuto  j 
Il  pciofo  Orator  fenz*  altro  invito 
A f vor.del  nipote,  e del  germano  ^ 

Una'  lettera  fcrilTc  a quel  fovrano . 

loa 

A lui  fu  d’ ineffabile  piacere 
Quella  lettera  , ancorché  foffe  breve  ; 

E di  lui  favellando , a divedere 

Die  le* , eh’  ci  lo  ama , e flima , come  deve: 

E il  fratello , e il  nipote  nel  vedere , 

Che  Gufare  ha  per  effb  amor  non  lieve  , . 

Gli  chiefer  perdonanza  dell’ oltraggio 
Fattogli,  e in  avvenir  cangiar, linguaggio . ; • 

103 

Cefare , che  avea  un  cor  per  altri  diecc  , 

Al  nipote  di  Tullio,  cd  al  fratello,  i 
Ch*  eran  macchiati  entrambi  d’ egual  pece  , 
Perdono  dié  con  atto  illuftre , e bello  ; 

Ma  nello  ffeflo  tempo  intender  fece 
In  (ua  chiara  fpella  a queffp , e a quello , ^ 
Ch^  all’  uno  , e'  a IP  altro  ei  perdonava  in  grazia 
i Di  lui,  che  volean.mettgrgli  in  difgraxU. 

^ IC4  ^ 

A Cicerone  Ctfare  avea  ferino,. 

Che  le  colie  a buon  temiinc  ridotte 
Aveva  in  Aleffandria  ,*  e in  tutto  Egitto* 

E che  le  oflili  fquadrc  aveva  rotte  ; 

Onde  difpoflo  avea  di  far  tragitto 
Nel  la,  Italia,  .marciando  giorno*,  e notte, 

Ové  il  piacere  avria , prima  che  il  mejilo 
PàiTato  avelie  il  Pò , di  rivederlo . ' , " 

' Tul- 
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' 105 

Tullio  penfava  di  mandare  il  figlio 
Ad  incontrare  il  vincitor  ; ma  intanto 
Che  facea  porre  in  ordine  il  naviglio. 

Udì  sbarcato  CcfatCi  a Tarant'*; 

Onde  cangiato  fubito  cor.figlio , 

Quantunque  fofle  veramente  alquanto 
Indifpofto,  a incontrarlo  andò  egli  fteflo,  ' 
Seuiendò , eh*  era  Cefare,  g'à  preffo.  . 

• • 106 

' In  un  fimile  incontro  io  m’ indorino. 

Che  fi  farà  fentito  fconcerta:o: 

Appunto  appunto,  Tullio  in  fuo  latino 
Scrive,  che  fi  trovò"' molto  imbrogliato; 

Io  mi  trovai,  dice  ei , come  un  pulcino 
Nella  rtoppa  , e conobbi  in  quello  fiato  , ' . 
Conobbi , che  colui , che  a perder  viene 
La  beila  libertà,  perde  un  gran  bene. 

' 107  3 

"Ma  ceCsò  pretto  lo  sbigottimento , 
fe  Io  incontro  fu  tal , eh’  ebbe  motivo 
I U timido  Oraror  d’ efler  contento 
Dei  fuo  nuovo  Signor,  ch’io  ci  r conferivo  ; 
Perocché  nel  medefimo  momento, 

Ch’  ei  lo  feorfe,  fettevole  , e giulivo 
Scefe  di  fcella,  e gli  gettò  le  braccia 
Al  collo , e io  baciò  più  voice  io  faccia  « 

108 

E parlando  con  lui  da  folo  a fole , 

Fatto  cenno  col  mento , ejn  un  col  ciglio 
Di  ttare  in  dietro  al  ntunerofo  ttu  io. 

Che  era  con  lui,  fé  a piedi  pid  d’un  miglio; 
Ecco  finito , 0 almea  calmato  il  duolo 
Di  Cicerone , il  qual  con  buon  configlio 
Di  (bguiiario  a Celare  pronaife , 

£d  in  alletto  , per  partir , fi  mife . 

ì,  ■ H 3 Gian* 
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Giunto  in  Roma  dal  luo  Signor  novello, 

Ch’  c i , o volea  parer  perfona  onefta , 

Porca  coafeguir  Tullio  tutto  quello , | 

Che  d‘  otcener  fi  folFe  naolfo  in  tetta  ; ' ' 

Gli  avria  data  il  guerrier  di  cui  favello  , . * 1 

Parte  dal  regno,  fe  Taveffe  chiotta; 

Ma  Tullio  fa,  che  Amore  , e- Signoria  . 

Non  vogliono,  e non  fofFfoo  compagnia  . 

i’io  . ' . 

E di  padfoneggiare  ei  non  ha  gutto,  . » . 

E parte  aver  non  vnol , come  uomo  faggio,  . 

In  un  impero,  che  gli  fembra  ingiufto;  i,  ..  •• 
Perchè  all’ antica  libertà  £a  oltraggio: 

Altro  non  chiefe  dal  Monarca  augutto. 

Giacché  faceagli  a domandar  coraggio, 

Fuor  che  la  grazia,  e in  ciò  lo  ammira,  e lodo 
Anch’io,  di  poter  vivere  a fuo  modo* 

111  ‘ ^ 

Avendola  ottenuta ,,  come  fcrifie  »,  • . 

. ' A Varrone^  tornò  fubito  in  grazia  ' \ 

Co*  vecchi  amici  fuoi,  di  cui  le  riffe  * ^ 

Civili  pofto  aveanlo  in  difgrazia  : 

Di  vivere  con  lor  Tullio  prefitte  • 

Sempre  in  concordia,  e adeflb  li  ringrazia  , 

Che  da  un  mar  procellofo , ov’eglì  afforco 
Quali  tettò,  lo  han  ricondotto  in- porco,  ^ 

112  ■ ' 

^ Gli  fcriffe  ancor,  che  roffo  aveva  il  volto 

Per  vergogna  d’ avere  abbandonato  ~ ■ 

I veri  configlicr,  per  dare  afcolto^  ; 

,A  color,  che  lo  avean  mal  configliato;  1 

Gli  fcriffe  i che  gli  avea  da  invidiar  molto,  . 
Ch’era  fiato  pid  faggio,  e fortunato, 

' Perch’  avea  tratti  i giorni  fuoi  felici 
In  compagnia  ,de*  veri  antichi  amici . 

' ■ T ■*  *'  ' ■'  i 

. ■*#  ■ t 
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. Mi  quali  eran,  mi  lento  domandare  , 
Quelli  amici  fedeli , c amici  vecchi  ? 

Erano  i libri  fuoi , che  ve  ne  pire  ? 

E sì  che  il  ditto  Eroe  ne  avea  parecchi; 
Quelli  eran  que’,  che  glf*facean  cornare, 
Quando  da  loro  era  lontan , gli  orecchi  ì 
Quelli  da  lui  fono  chiamati  i veri 
Amici , e precettori , e configlieri . 

«14 

Han  quelli  in  avvenir,  fon  lue  parole. 
Da  -elfere  il  mio  rifugio , il  mio  conforto  ; 
Quelli  laranmi,  come  dir  fi  fuolc,  ,j 
Viver,  quand' altri  mi  terrà  per  morto: 

D’  avergli  abbandonato  egli  fi  duole  , 

£ veramente  non  h^^  mica  il  torto; 

Si  duol  d’ aver  avuto  a*  lor  ricordi 
di  orecchi  della  niente  Oitufi  , e Tordi  . 

► " ' 115 

.Con  elfi  eì  vuole  a bei  lavori  intento’. 
Benché  Ila,  come  me,  piti  toflo  veglio  , 
Paffar  le  notti,  e*i  dì  lieto,  e contento  : 

A noi  r eferapio  fuo  ferva^  di  fpeglio  ; 

Io  d’ imitarlo  nafcere  mi  Tento 
Un  bel  defio  nell’alma,  o per  dir  meglio. 
Mi  duol  ; che  già  non  lo  imitai,  quand’ era 
Nel  dolce  tempo  dell’ età  primiera 

né  -, 

Voi , che  liete  per  anco  in  età  verde*?  ' 
’ Preodeté  ad  imitarlo,  e' non  v’invefche 
Amor,  che  i fervi  Tuoi  riduce  at  verde;' 
j Le  femmine  fuggite , e le  lor  trefche  : 

Pili  non  s’acquilta  il  tempo',  che  fi  perde 
Jn  amori , e in  bazzecole  donnefchc  , 

Che  non  vi  faran  mai  perfone  dotte  ; 

' £ con  qu  :lla  vi  do  la  buona  notte . * ' 

'V  ' H 4 Sfib- 
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S Ebbene  io  mi  trovaflì  in  mezzo  a*  guai  i 
Fino  alla  gola,  e carico  d’affanni,  -i 

Io  non  mi 'voglio  dilperar  giammai,  ' | 

Sebben  campafll  ancor  cinquecento  anni  : \ 

Non  fcmprc  afconde  il  fole  i fuoi  bei  rai,  i 
E non  tcmpefta  ferapre  a*  noftri  danni  : < 

Dopo  i’  ira  del  mai  torna  la  calma , 

£ anche  deprelTa  al  Tuoi,  s’alza  la  palma.  • 

2 < 

Chi  nel  veder  F illuftre  Cicerone 
Da  fiorito , ridente , e lieto  flato 
C'iduto  in  fomma  cofternàzione  ' , j 

Pallido,  afflitto,  fmonto,  c fconfolato»  < 

Chi,  dico,  in  tanta  defolazione 
Della  vita  di  lui  gli  avrebbe  dato 
Tre  quattrini?  in  vederlo  sì  abbattuto 
Io  già  io  dava  per  un  uom  perduto  . 

3 ' . V 

In  vederlo  cangiato  neirafpetto,  ' ’i 

Pieno  fol  di:  triftezza,  e d’ umor  negro  "*  I 
Obbligato  dal  male  a ilare  a letto,.  \ 

E d’animo,  e di- corpo  afflitto,  ed  egro  i ‘ 
Se  Io  fleflb  Galen  m’ avcffe. detto: 

Tornerà  Cicerone  a (lare  allegro  ; ' ' 

Ntm  ortante  il  rifpetto , eh’  io  gli  porto , ; 

Gli  avrei  detto  : Galeno  , avete  il  torto , ! 

. • 4 ■ - ' ; 

Galene , gli  avrei  dettò  , ió  non  vi  credo; 
Tullio  campar  non  pub  , eh’ è troppo  mefto  : 
Perduto  ha.  *f  fonnov  all’ allegria  congedo 
Dato  per  Tempre  eglf  ha  ; con  tutto  quello  ? 
Con  gli  occhi  della  mente  adefib  io  veda» 

Ch’  et  vive.,'  e ’i  viver  più  non  gli  è molefto  : 

De’  Cappuccini  coll’unguento  ha  refo 
De’  non  lievi  fuoi  guarnaen  grave  il  pefb  . 
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Sì  tutto  quello , a cui.  non  v’  ba  rimedio , 

E che  cangiar  non  puoflì , il  fopportarlo 
Con  raffegnazion  ci  allevia  il  tedio , 

Orazio  il  diife  prima  di  Giancarlo  : 

Non  v’  è morbo  peggior , pili  trifto  aflediot 
Di  quel  deir  umor  nera;  ed  io  ne  parlo 
Per  prova,  e un’oftinata  ipocondria. 

SpelTe  volte  degenera  in  pazzia  . 

• 6 - 

Se  contro  i colpi  dell*  avverfa  forre  , ' ^ , 

Alla  meglio  che  può  Tuom  non  s*aita  ^ 

Non  dì  rado  s’accelera  la  morte  , 

O mifero  è per  tutta  la  fua  vica  : ^ 

Tullio,  che  avea  teftè  le  guancie  fmorte; 

Or  che  ha  l’ipocondria  da  fe  sbandita,:. 

Par  tuti*  altr*  uora  da  quel , ch’egli  era  primar,; 

Ed  io  per.  quello  ancor  lo  cfalto  in  rima . 

, 7 

Eo  elalto  , ancorché  a petto  al  fuo  gran  merto)  . 
Siende  mie  rime  ♦poco  men  che  mute,* 

Perchè  qual  faggio  medico , ed  efperto 
Seppe  ricuperar  la  fua  faluie  . 

E in  mezzo  a quel  terribile  fconcerto 
Far  di  neceflìrà’  feppe.  virtute  ; 

£ lo  fece  io  un  tempo  , in  cui  non  era> 

Venuta  al  mondo  ancor  la  luce  vera» 

8 

Lo  fece  in  tempo  ^ in  cui  la  pazienza* 

Era  creduta  paflo  de*  poltroni; 

In  tempo , in  cui  tenere  in  continenza- 
pochi fapean  le  umane  paflìoni  ; , ' 

Xo  fece  in  tempo,  in  cui.  Signori , fenz»  ^ 
Ch’io  vi  tedii  co’  miei  lunghi  fermoni, 

Roma  , cor tro  la  quale  oggi'  lì  latra 
Tanto  da  pili  d’  un  cane , efn  idolatra  . - 

H 5 , ^ Se 

■KS-  • ^ . 
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Se  lodo  Tullio,  deggjo  lodar  anco 
Cefare,  il  qual,  corn*  io  dicea  jèrfera. 

Del  tuo  favor  giammai  non  venne  mane® 

A Tullio,  e gli  fè  fempre  buona  cera: 

Spello  il  nero  per  lui  pofe  fui  bianco  ; 

E cercò  di  tornarlo  alla  primiera 
Allegrezza,  e gli  refe  a tempo,  e luogo  . ^ 

Men  grave,  c men  pefante  il  nuovo  giogo,  . ' j 

' IO  . • * ) 

Del  famofo  Orator,  cui  non  fu  mai  | 

L’ugual, -Cefare  avea  troppa  alta  ftiraaj 
E le  Tue  gefte  gli  premeva  affai  , j <,■» 

Che  rendeffe  famofe  in  ogni,  clima  : 

Egli  fapea,  che  la  trifleziza,  .e  i guai  ^ . 

Fan  col  cervello  quel,  che  fa  la  Ima,  _ •' 

E quel,  che  fa  la  ruggine  malnata  ' - • ' j 

* Col  ferro,  che  Io  mangia  in  inlàlata.'  - ! 

S*io  folTi  in 'lui,  diranami  alcun  de*  taiei 
'tJdirori , giacché  ha  la  corda  al  collo 
' La  libertà  latina , io  le  darei  ; v - . ' 

L*  ulti  ma  fpinca  ,•  o-  fia  1*  ultimo'  crollo  : • i 

’ ’Ciacchè  la  cafà  brucia^  mi  vorrei  -,  i 

Scaldar,anch*  io;  render  yorrei-fatollo  . j 

Di  lodi  il  Comandante,  per  avere 
Anch*  io  con'  lui  non  piccolo  potere,  j 

iz 

Anch’  io  lo  fo,  che  voi  cod  farèfte  , 

Se  voi  fofle  in  fuojuogo,  ed  in  fua  vece^ 

Che  piace  a tutti  il  corriandar  le  fefte  ; ^ 

JMa  Cicerone  mio  così  non  fece,  “ < 

Come  da  .me  medefìmò  intendette 
Nell’altro  Canto,  che  non  vale  un  ceeej- 
E quello  verrà  ad  effere  di  qudlo 
Dqgaillìmo  eompagno^  anzifxateJio,  • » 

» 
I 

) 
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Se  quel  non  vale  un  cece , nè  una  fava 
Quello  varrà  men  d’ una  ghiabaldana , 

Delle  quali  fi  fa,  che  fe  ne  dava 
Trenta  per  un  pel  d’ afino  in  Tofcana  , 

E quella  cola,  per  finir  1*  ottava  , « 

Non  la  direi,  perchè  mi  fembra  llrana,  / 

Se  dì  me  prima  non  T avefie  detta  , 

'£  ferina  il  Varchi,  prefifo  iJ  qual  i’bo  ietta» 

Sì  varrà  poco  quello  Canto  mio  , 

Non  £he  mi  manchi  la  farina  in  facco  , 

Cha  nel  fuo  libro  Giambaxtolommio 
Io  vi  fo  dir , che  ha  della  roba  a macco  ; 
Varrà  poco  , pochiflìmo  , perch*  io 
Son  di  far  vetfi  ornai  peggio  che  llracco;n- 
E quanti  pid  ne  fo,  men  vi  riefeo,  ^ . 

£ a chi  mifeote,’e  a me  medeimo  increfeo» 

- * '*5  *■ 

Ij  che  non  avveniva  a Cicerone, 

Dì ‘cui  la  vita  gloriofa  io  teflb: 

Tullio  fcrivea  con  tal  precifione. 

Con  tal  facilità  , con  tal  fucceflb , 

Che  quanta"pitì  fcriveva  , alle  perfonc 
Dava  maggior  dretio.;  ’ed  a fe  ftelTo  ; 
'Grazia, ‘che  a pochi  il  ciel  largo  comparte  , 
Era  coloro,  che  fchiccheran  ie  carte. 

^ - 16 

Anzi  Tullio  non  trova  altro  conforto 
Che  quel  , eh*  ei  prende  ftando  al  tavolino  £ 
Senza  lo  Audio  già  farebbe  morto,  , - 

O faria  fra*  tapini  il  piu  tapino  ; 

Quando  egli  è tutto  negli  lludj  afforto» 
«Obblia  l’acerbità  del  fuo  de  fi  ino  , 

Audio  lo  corroboia  talmente, 

^he  iJprojprio  male > e gii  altrui  juai  aon  lènte  « 
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Io  vice  verfa,  mifero!  tantofto* 

Che  mi  fuccede  qualche  traverfia 
Per  debolezza  d’  animo  mi  fcofto 
Da*  libri,  che  mi  fan  malinconia 
Il  Romano  Orator,  benché  compofto 
Foffe  di  carne  fimile  alla  mia,  ^ 

Cor  feppe  ia  mezzo  a*  triboli  le  refe  ; ’ 

£ in  mezzo  a’  guai  moke  opere  compoife  •. 

Compofe  quattro  libri  intitolati 
Queftiooì  Accademiche  iamofe;^ 

Ed  a Varrone  furon  dedicati 
Dal  medefimo  Autor , che  li  compofe  ;; 
Come  ad  altri  eccdlenti  letterati 
Dedicò  TuJIio  ancor  molte  Tue  profe,. 

In  fegno  di  rifpetto  , e d’amicizia*. 

Senza  fecondo  fin,  fenza ^malizia.  .. 
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Per  r amicizia,  ch’egli  avea  con  eflb;. 
Dedicò  que*'  fuoi  libri  Cicerone  ^ 

Non  per  guadagno,  come  s* ufa  adeffo,’ 
Dedicolli,  vi  dico , al  buon  Varrone, 

Che  dotto  effendo come  ho  già  premeffò  ^ 
Darne  giudizio  con  cognizione  ^ 

Potea  di  càufa  , al  che  o^idi  non- bada  - . 
Pili  d’  un  autore,  il  che  notar  m’aggrada^. 

ao  . : 

No  non  vi  badan  naolti  autori,  i quali 
X partì  della  nobile  lor  mente 
Dedicano  a perfonc',.  che  di  tali 
Materie,  non  s’intendono  niente; 

E innanzi  a*  non  curaotinè  maiali 
Perdonate  al  vocabolo,  fovente 
Le  margherite  vengono  gettate 
Con  gran  vergogna  della  noftra  ©tate» 
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E a quelli  porci , i :iuai  nou  mangian  ghiande' 
E che  hanno  al  par  del  mio  lo  ingegno  ottufo , 
Danno  Iodi  si  eccelle  , ed  ammirande , 

Che  andar  non  puoflQ  in  verità  più  infufo: 
Quello  mi  pare , miei  Signori , un  grande 
Scandolo,  o per  lo  meno  un  grande  abufo;. 
Ma  delle  opre  di  Tullio  illuflrt,  e rare. 

Non  deglf'abufi,  ho  prefo  a favellare. 

ET  Efchine  alcune  belle  orazioni 
Tradufle  ad  ufo  del  proprio  figliuolo: 

Di  loro  inutile  è « ch*^  io  vi  ragioni  , 

Perchè  perite  fon.  con  mio  gran  duoloj; 
Corapofe  un  libro  di  Plrtizioni  ; 

Leggetelo,  ch’io  vado  innanzi  a vólo;. 

E la  celerità  d’ imitar  cerco 

Di  Tullio , come  il  prete  imita  il  chcrcov 

23 

Un  altro  libro  ancor  c’  è pervenuto 
Sano,  e-falvo,  che  fu  tra  l’erbe,  e i fiorì> 
In  campagna  cioè , da  lui  teffuto , 

Frutto  leggiadro  in  ver  de’  fuoi  Indori  ; 

In  quello  libro , imirolato  iJ  Bruto, 

De*  più  valenti , e celebri  Oratori 
Ch’  eran  fioriti  • in  Roma ed  in-  Atene  ,,  • 

Il  carattere  in  breve  a formar  viene.  “ 

' • ' - ' 24 

Son  molte  cofe  in  efib  dà  imparare  ; 

Che  di  contarvi  Bon  ho  tempo  adefTo,. 
Perchè  la  fretta  m’obbliga  d’andare 
-Innanzi  , come  un  reo,  che  ha  i b»rri  apprelTo 
B foltanto  dirò-,  che  di  flampare  .. 
Quefto  fuo  libro  non  gli  fu  perraeflb 
Da  Certi  fuoi:  zelanti  amici . a cui 
La  Tua  fallite  premea  più  che  a: lui.. 

^ Tol 
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Voi  bea  (apreie , fe  lo  avete  Ietto, 

Che  vi  fon  cofe,  e mailìrne  fui  fine. 

Che  a rne  medeftno  mettono  folpetto, 

€h*  ci  le  fcriveffe  con  fecondo  Sne  ; 

Pelò  gli  amici  fuoi , come,  ho  già  detto. 

Che  diftinguean  le  rofe  dalle  fpine,  ' 

Lo  induffero  a tenere  altrui  celata 
Per  lungo  fpazio  l’opera  prefata* 

a6 

Tullio,  che  avea  la  lin^a  troppo  fciolta,' 
E ch’era  nato  in  libera  Gittate, 

Anche  fcrivéndo,  iioo  fapea  talvolta  • 
Dimenticar  i*  antica  libertate. 

Che  allora  al  ch'ilo 'av^a  la  corda  avvolta; 

’ Troppo  amante  di  dir  la  veritate, 

Si  feordava  talvolta  Cicerone, 

Che  Cefare  di  Roma  era  padrone . 

Se  Tullio  in  ciò  non  lòdo,  anzi  ilj-ipreado, 
’ Qual  non  meriteranno  afpra  rampogna 
Certuni',  che  oggigir rod,  ,a  quel  che  intendo , 
Temerari  affai  pid  che  nonbifogna  , 

Scrivon  ne*  libri  lor,  che  in  man  non  prendo , 
Mille  beftfalità  fenza  vergogna?  ’ 

Jda  di  Tullio,  e non’d’altri  Jn  mal  nè  in  bene 
Di  fcrivere , Signori , a me  a*  attiene  ^ 

a8  ^ ' 

In  pochi  mefi , io  non  vi  dico  in  anni, 
Setnpre  intento  a giovar  Tullio",  dai  Perii 
^ino  a’ remoti,  éd  ultimi  Britannr, 

Altre  opere  compofr  in  profa , c in  verfi  ; 
Ma  come  un  uom , che  mangia  , e velie  panni  ^ 
Può  far  libri  sì  belli,  e sì  doverli ^ 

Mi  direte;  e giufta  è la  meraviglia,  '* 
Che  paffejggiar  vi  vedo  in  fuJle  ciglia . 
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Voi  vi  ftupite,  ed  a ragion,  di  Iui,> 

Ma  quanto  più  vi  maravigliereité , 

Signori  miei,  le  tutti  quanti  i fui 
Affanni , a .tutti  i guai  faper  potefte  I 
Cicerone  ne  ha  tanti , 'che  fe  vuf  ^ 

Ne  avefte  la  metà , forfè  farefte 
Già  morti,  o dt  tutt*  altro,  per  la  doglia. 
Che  di  compor  trattati,  avrefte  voglia. 

30 

Spenta  Ja  libertà,  eh’.era  la  cofa 
A lui  più  cara ,'30x1  era  la  fua  gioia, 
il  fuo  gaudio , il  fuo  IpalTo , e la  fua  f jofa  ì 
Tutto  il  fclto  gli  reca  affanno,  e. noia- 
Qual  madre,  che,  perduta  l’atnorofa  * 
Prole,  par  che  tirar  voglia  le  cuoia, 

O qual  rondine  al  volo,  all’ aria  avvezza, 
-Che  chiufa  in  gabbia  il  viver  più  non  prezza, 
» 31 

'•■Ahi  bella  libcnà  , come  tu  m’hai^ 
Partendoti  da  me,  xnoRrato  quale 
Era  il  mb  Rato.,  che  ora  è pien  di  guai, 

' Prima  che  al  cor  giungeffe  il  primo  ftraleJ 
Così  sfogava  if  duolo  in  medi  lai 
Colui,  che  Imra  fua  rele  immortale j — 

10  fteffo  potea  dir  con  più  ragione  • • 
Nei  nuovo  Rato  il  meRo  Cicerone, 

* 

II  Senato,  che  prima  era  quel  loco,'  - 
Ove  Tullio  fpicndea  raggiante,  e chiaro. 

Or  gli  è noiofo e nulla  ha  più  tampoco 

11  foro , che  a lui  fia  gradito , e caro  : 

Il  foro  tace , ed  il  Senato  è fioco  , 

Piange  a.  cald’-occhi  il  cangiamento  amaro  ; 
Più  non  è qual  già  fu,  tutto  è cangiato: 
Cefare  è ’l  foro^  Ceface  é *l  Senato, 
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II  teatro  , che  fu  già  sì  feftoiOr 
Di  Frati  adeflb  pare  ua  refettorio  r 
E’  un  luogo  » voglio  dir , maninconofo  . 

Ove  chiufo  ogniM  tiene  il  parlatorio  : w 

E quel , che  ftar»  mi  fa’  più  penfierofo  , 

E’  che  cambiata, è a Tullio  in  purgatorio» 

Per  un  modo  di  dir,  la  propria  cafa, 

E gioia  alcuna  ornai  non  gli  è rimafa. 

Ha  Cicereme  in  primis  un  fratello 
Avvezzo  a un  trattamento  fìgnonle , 

Che  fu  già  generale,  e colonello 

D’un  reggimento ,^or  Cefare  hallo  a vile;. 

Nella  grazia  di  lurnon  è pid  quello. 

Che  fu  già  un  tempo  , ond’egli  c picn  di  bile, 

E di  dolore , e U fuo  dolore  accrefcc 
La  noia  a Tullio,  ed  a fe^fteflb  increfcci. 

Dal  nipote  ha  timor  di  qualche  giarda,.' 

£ non  s’afpetta  troppo  onor  dal  figlio; 

Ha  una  cognata  querula , e mufarda , 

Che  con  Quinto  Ùa  Tempre  in  fui  pimtiglia? 

Ha  un  genero,  che  Tpeiide  alla  gagliarda. 

Una  figlia,  che  fpeflb  umido  ha  il  ciglia ► 

E che  f bbene  a dirlo  non  s*" attenta,. 

Del  marito  non  è troppo  contenta. 

Coflui  darebbe  fondo  in  poche  fere 
Ad"  un  facchetto  pien  di  gemme,  e a un* olla 
Piena  di  doppie,  e manca  ai  Tuo  dovere  . j 
Colla  conlortc , e il  giocò  Io  tracolla  i ! 

Tullia  lo  prefe  già  per  far  piacere 
A Terenaia,la  qual  quafi  sforzolla,. 

Ed  ora  de*  f^uoi  guai  poco  li  cura , ' 

£ fe  le  moùra  leniKnte,  e dura  r 

Fcné  I 

' ■ ' l 
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^ Penfatel  voi,  fe  di/piacer  non  lieve 
A Cicerone  quefte  cofe  danno;. 

A Cicerone , che  ogni  di  riceve  . 

Dalla  fortuna  qualche  nuovo  affanno  : 

A Cicerone,  che  da  chi  gli  deve, 
Rifcuotere  non  puote;  e color , che  hanno 
Da  avere , perchè  fcarfo  ora  è ’l  danaio  , 
Gii  tirano  la  manica  del  faio . 

38 

Benché  avaro  ci  non  fia cid  non  oflante 
Il  danaro  fi  fa , che  fa  fcr vizio 
E Tullio,  ch’era  già  sì  beneflante 
Nel  tempo  alla  repubblica  propizio, 

Adcflh  in  grazia  del  lucro  ceffante, 

E del  danno  emergente , ai.  buon  Fabrizio 
E’  fimi  le  in  gran  parte  , e pili  non  nuota 
'■  Nel  lardo , ed  ha  ulor  la  cafla  vota , 

39 

^ Avendo  a far  le  fpefe  a tanta  gente 
L'  anguftia , in  cui  fi  trova , e glien  fa  male 
Co’  bifognofi  più  non  gli  confenre 
D’efier,  come  altre  volté,  liberale: 

In  fomma  il  noftro  Eroe  prefentemente^ 
Che  pid  bifogno  avria  d’allargar  le  ale , ' 

Si  trova  in  vece  ftretto  affai  ne’  panni  ; 
Tullio  non  è più  fui  fior  degli  auni  • 

A 

A un  poveruom,  che  vecchio  fi  ritrova  ^ 
Ogni  minima  cofa  dà  faftidio; 

Ed  io  ne  poffo  favellar  per  prova  . 

Che  fui  già  un  tempo  lieto  più  d’  Ovidio; 
Ed  oggetto  non  v’ha,  che  pù  mi  mova 
A rifo,  c mi  corruccio,  e m’infaftidio, 
Noiofo  a me  mcdefmó,  e alle  perfone,, 

E pure  i guai  non  ho  di  Cicerone. 


* m 
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Ma  mi  direte  : in  mezzo  a tatui  guai 
La  moglie  a lui  farà  d’  un  gran  conforto  : 
Colle  parole  fue;  co’  Tuoi  bei  rai‘ 

Tercnzia  pub  rifufcitare  un  morto  . 

Ah  non  1’  averte  nominata  mai  1 
Ed  a tirarla  in  ballo  io  m*  ebbi  il  torto  » ' 
Poiché  bìfognerà-,  che  fopra  lei 
Addfo  io  faccia  cinque  ottave , o fei . 

Di  lei  bìfognerà,  ch’io  dica  cofe,  ^ 

Che  forfè  vi  faran  poco  gradite , 
E^voloncier  le  avrei  tenute  afcofe. 

Come'  né  tengo  in  core  altre  infinite, 

Che  ne*  comenti  miei , nelle  mie  chiofe** 
Maf  non  le  udrete,  né  (e'avete  udite; 

Ch’  io  non  fo,  come  fanno  altri  Cantori , 
Che  tutto  quel , che  fan  , vogUon  por  fuori 

>4$ 

Io  primis  vi  dirò,  che  Tullio  ha  dato 
Alla  c^fta  conforte 'il  fuo  congedo;. 

Il  laccio  ha  rotto,  ond* egli  era  legato. 

Le  ha  renduta  la  dote , ed  il  corredo  : , 
«Se  non  mi  forti  ancor  bene  fpiegato , ^ 
Giac'rbè  reftare  attoniti  vi  vedo,  _ 

Dirò,  che  il  lop  reciproco  conforzio 
E*  fcioJtOj  e che  feguito  è*  gi^  *ì  devorzió 

44 

Tullio  fc  n*  è disfatto  ; è (e  da  lui 
D’  un  tal  ripudio  la  cagipn  chiedete  , 

, Ei  vi^rifporiderà , come  colui  - ' 

Che  in  ugual  calo  difle  già  : vedete 
Qiieftà  fearpa?  sì  vegola;  ma  vui 
Soggiunfe  allór  l’amico  , non  fapete 
Ove  mi  prema;  perchè' non  fi  vede 
L dolore,  e lo  fa  foio  irmio piede  é 

' ■ V , ,No: 
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Non  mancava  a Tereizia  alcuna  cofa; 

£ Te  • come  la  fcirpa,  nuo/a  affitto  . 

Noa  era,  o frefca  pili,  come  una  rofa, 
Aveva  il  corpo , e ’l  volto  ancor  ben  fatto. 
Ma  vi  dirò,  ch’ella  era  febizzinofa , 

Era  altera,  e (uperba,  e il  Tuo  ritratto 
. Abbozzò  già  quel  matto  del  Burchiello 
lo  un  (ouetto;  uditelo,  eh* è bello, 

46 

Collei  mi  dice , eh’  io  fon  rimbambito , 

E tuttavia  vuol  elTere  il  MefìTere; 

Ghetto  mi  ito,  per  non  elTer  fencito. 

Ma  ella  non  fa  bene  il  mio  peolìere: 

'■^Non  fa ,“  che  prender  npolTo  un  tal  partito. 
Che  llar  faralla  in  regola,  e in  dovere; 
Non  fa,  perchè  mi  crede  un  nuovo  pefee. 
Che  s’io  a lei,  ed  ella  a me  rincrefee . 

t • 

lo  del. Sonetto  lafcio  Bare  il  refto. 

Che  quel  barbiere,  come  voi  fapetc, 

Ncl„  favellar  non  era  Tempre  oneilo', 

£d  ìomon  lon  barbiere , anzi  fon  prete: 
Intendere  fi  può  da  tutto  quello  , 

Che  Tullio  ebbe  con  lei  poche  ore  liete, 

£ che  rillucco , e fazio  era  di  lei , 

Come  lo  fiere  voi  de’  verfi  miei. 

48  * 

Forfè  fi  fin  Diranno  pid  di  diece, 

Come  Tallo  Òrator;  ch’era  una  gemma, 
Rompefle  ai  fin  le  fcatole,  ed  in  vece 
Io  llupifco,  ch’avefle  tanta  flemma  : 

Chi  tinta  ha  la  moglier  d’  un’  egual  pece 
Dicami , fenza  ufar  altro  dilemma  , 

Quante  volte  avria  già  fatto  Io  ftelTo  , 

Se  il  ripudio  oggidì  ibife  permeflb . 

■ ... 
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^ Que*  fofpìrì , e què*  tìati  sì  fonori. 

Che  dal  petto  de*  miferi  mariti , 

' Congiunti  a qualche  lagrima  efcon  fuori, 

E -che  fpelio  voi  pure  avrete  uditi. 

Intendere  mi  fanno,  miei  Signori, 

Che  ridotti  eflfi  fono  a*  ma*  partiti, 

E che  i polmoni  , e *1  fegato  hanno  guafla,’ 
Perchè  la  moglie  loro  ha  meflo  il  bafto. 

. 50 

Se  un  uomo  faggio,  come  Cicerone, 

Cui  I’  uguale  tra  noi  forfè  non  torna , 

Durarla  non  potè  lunga  liagione 
Con  Tcrenzia  gejjtil  vaga,  cd  adorna. 

Chi  fi  farà  ftupor , buone  perfone, 

Se  il  demonio  taloF  caccia  le  corna 
Tra  maritati,  come  le  lumache. 

Perchè  la  moglie  vuol  portar  le  brache  ? 

TI 

Il  fin  di, quefi’ ottava  mi  par,  che  «abbia 
Un  certo  non  fo  che  -,  che  non  va  bene  ; 

Ma  non  importa , e non  mi  meae  rabbia , 
Che  ferivo , e-  metto  giù  quel , che  vien  viene  : 
Or  che  Tullio  feappato  è dalla  gabbia  , 

E che  la  corda  al  collo  più  non  tiene , 

Per  far  , che  in  nuova  trappola  egli  incappfi , 
Mille  donne  gii  tendono  i calappi. 

52 

Sebben  parecchi  luftri  ha  già  fui  dorfo. 

Pur  fani , e laidi  in  bocca  ha  ancora  i denti. 
Ha  Tullio  il  fangue  ancor  veloce  al  corfo, 
Ha  buone  ancor  le  g^mbe,  e ì rentimentij 
E fenzi'far  fu  lui  lungo  difeorfo. 

Vi  fon  più  di  fei  donne , e più  di  venti 
Cui  patria  di  toccare  il  ticl  coi  dito , 

Se  poteHero  averlo  per  marito  • 
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Maflìmamente  eh*  erano  feemati 
Gli  uomini  per  bollire , erano  ideile 
Morti  molti  Romani  tu  campo  armaci , 

E vi  fon  molte  donne  in  nera  velie: 

Sebben  preti  non  v’  erano  nè  frati , 

Pur  fon  Rate  rotte  tante  tefte , 

Che  molte . che  vorrebbono  aver  figli 
Credo,  che  in  fepoliura  andran  coi  gigli. 

• 54 

A Tullio  fra  molte  altre  fu  propoila 
In  matrimonio  di  Pompeo  la  figlia  , 

La  qual  per  lui  pareva  fatta  a poRa, 

Era  leggiadra,  e loda  a maraviglia; 

Tullio  vi  aveva  I’  anima  difpolìa  , 

Ma  l’odio,  in  ch’era  allor  quella  famiglia 
Preflb  gli  ufurpatori  dell’ impero  , 

A Cicerone  fé  cangiar  penlìero. 

Mafiìme  poi  che  i figli  di  Pompeo,  . 
Che  farien  divenuti  fuoi  cognati, 

^ Aveano  un  noii  fo  che  dell’ Arameo, 

£ fi  •vedea,'’che  fur  mal  allevati:  : ‘ 
L’uno  era  fiero,  e 1*  altro  era  baggeo, 

E avean  la  cera  d’ cfler  fortunati. 

Come  un  can,  quando  capita  in  cucina. 
Che  n’  efee  fpeiìo  colla  pelatina . 

56 

Cornelia  matrimonio  avria  contratto . 
Con  lui,  quantunque  avefie  altri  partiti. 
Ma  l’infelice  fin,  che  avevan  fatto 
, CrafTo,  e Pompeo,  che  furon  fuoi  mariti. 
Alienò  di  Tullio  il  core  affatto 
Da  lei,  che  a’  chiari  illuftri  pregi  aviti 
Univa  molte  doti  perfonali , 

Che  poche  donne  puon  vantarle  uguali. 
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Di  lei  Lucano  nella  Aia  Farfagtia 
Conta  gran  ccfe,  gd  effe  io  vi  rìiretto; 

In  lui  potete , quando  ve  ne  caglia , 

Cercar  molte  altre  taitere , che  ommetto  ; 
Perchè  cred’  io , che  quel  Camor  di  vaglia 
Voi  nmi,.  che  qui  fiete,  avrete  letto,  ' ■ 
E le  cefe  io  tralafcio,  che  fuppongo 
Note,  nt  mertr  vos  fermone  Ungo,  ^ 

58 

Se  awéfTì  a raccontare  o bene,  o male. 
Quello,  che  voi  fapete,  e che  fo  anch*io. 
Una  enciclopedia  vera,  c reale 
Ad  effere  verrebbe  il  libro  mio: 

Torniamo  dunque  a Cicerone,  il  quale 
Sentendefi  mancare  il  primo  brio  ; 

S*  è provvifìo  di  chi  gli  detti  in  petto 
Novella  fiamma, -e  che’ gli  fcaldi  il  Ietto. 

59 

Egli  ha  dato  1*  anello  a una  donzella > 

- Di  numcrofo,  e noHl  parentado, 

/Ricca  , leggiadra , faggia , onetta  , e bella  ,* 
Doti,  che  infieipe  trrvarfi  di  rado: 

■Pubblia  quetta  giovine  s’ appella  i ■ 

E *1  nuovo  fpofo  le  va  tanto  a grado  *' 

Per  la  dottrina  fua, -perula  Aia  fama. 

Che  non  ha  invidia  a qualfivoglia  dama . 

óo 

Se  volete  faper  quello , che  avvenne 
Dì  Terenzia  , io  dirò,  che,  crOiC  imparo 
Dal  ncttro  Aurore,  a un  fecofo  pervenne, 
Cafo,  che  anche  a que*  tempi  era  attaì  raro 
Crifpo  Saluttio  iflorico  folenne,  ^ 

Che  avea  con  Cicerone  il  fiele  amaro. 

La  prefe  in  moglie  , per  faper  del  primo 
Marito  ogni  fegreto  ; ed  io  lo  ftimo , 

^ V 'Lo 
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Eo  fljiro,  fe  le  può  cavaf  di  bocca 
Cofa  alcuna,  che  a Tullio  onor  non  faccia  : 

In  fatti  tutti  i taRì  invano  et  tocca  ; 

Invano  1*  accarezza , e la  minaccia  : i 

A lui , eh’  é di  virtii  colonna  ,*  e rocca  , 

Oppor  non  può  Tererzia  alcuna  taccia  ; 

Dell’  oneRà  di  lui  queRa  è una  nuova 
Maravigliofa , irrefragabìl  prova. 

\ ' 6* 

In  tefzé  nozze  ella  fnesò  Corvino 
Meflala,  in  quartC/un  Rufo,  che  la  Roria^i 
Dice,  che  non  tenca  nè  acqua,  nè  vino,  . 
Perchè  di  pofledere  ’ebbe  la  gloria - 
l.à  conforte  del  dotto  Eroe  d*  Arpino , ' 

E la  famofa  Tedia  fens torta,  . 

Sù  cui  per  aver  fatti  a«  Rema  J cerni. 

Terminò  Giulio  Cefare  i fuoi  giorni* 

Circa  Terenzià,  dice  il  noRro  Autore,'  V 
Che  Vibio  Rufo,  avendola  fpofata  ' • 

Della  decrepità  fui,  piò  bel  fiore. 

Ben  pochi  invìdia  gliene  avran  portata  : 

La  fcranna , perrfir  quel , eh*  io  porto  in  core 
"S*  io  frRì,  Rato  in  lui , T avrei  bruciata  ; 

Come  bruciati  volontier  vedrei 

Tanti  altri  arnefi  infauRì , infami , e^nei. 

, *•  ^4 

1,  Terenzià  poi  bifogna  d’f  , chè  aveRe  -■ 

^ In  feno  un  cor  del  mip  piò  forre  affai  ; 

' E mi  Rupifeo , come  mai  poreffe 
Vivere  tanto  tempo  in  tanti  guai:  . 

E vengo  a ricavar  da  tai  premefle , / 

Ch’ella  menaffe«i  giorni  allegri  , e gai; 

E i faRidi , e i di^aRri  è gicco  forza , 

Che  non  paffaffer  mica  oltre  la  fcofza . 

. V ‘ - ' ^ Ma  . 
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Ma  lafciamo  Terenzia  da  una  p:rte^/ 

E del  primo  dgiriflìmo  marito 
Seguitiamo  a parlar , che  tante  carte 
V erga  cgni  di , eh’  io  refto  sbalordito  : 

Anzi  parliam  del  folgore  di  Marte 
Di  C fare  m’ intendo , eh’ è partito 
Da  Roma  con  gran  gente , per  andare  ; 
Come  allora  dicevalì,  oltramare« 

66  V 

Dopo  la  rotta  , che  ne*  campi  Emazj 
Rio  vette  i)  partito  Poitippiano , 

Que* , che  di  llragi  ancor  non  cran  fazj»] 
E eh  il  titolo,  e *1  dritto  di^fevrano. 
Come  fé  appunto  fcffir  tanti  Orazj, 
Vollero  contraflar  coll’  armi  in  Ubano 
A Cefare  nell’Affrica  paffaro, 

E con  Giuba  s*  unirono , e con  Varo  • * 

67 

V’  eran  fra  gli  altri  i figli  di  Pompeo 
Che ‘le  fr  fidie  , gli  agguati,  e ja  prigione 
A fatica  fw'bivar  di  Tolommeo  ; 

V’era  Afranio,  Petreio,  e Scipione, 

E Labieno , il  qual  cofa  n<  n feo 
Degna  del  fuo  valor  ; v’  era  Catone,  - 
Il  cui  viaggio  per  quelle  arfe  arene' 
Lucano  in  carte  colorì  sì  bene« 

68 

■ Giulio  Cefare  dunque  impaziente 
Di  ripofo , vedendo , che  fi  defia , 

Quando  credeva  di  effer  finalmente 
' Fuòri  di  tutti  i guai , nuova  tempera  , 
Dati’  Italia  nell’  Affrica  cocente  ^ 

A paffar  coll’  clercito  s’  apprefla  ; - 
Che  contento  non  è,  finché  un  Remano 
La  libertà  fofiien  colmarmi  in  mano. 

Fa 
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Fa  Ceiare  ccJ^*  Affrica^  pafTaggio , " 

Fei  farla  del  civil  fangue  vermiglia. 

Con  una  lìcurtà  , con  un  coraggio, 

‘Con  un  ardir , che  della  maraviglia  : 

• Pria  che  giungelTe  al  fin  del  gran  viaggio; 
Ebbe  certo  da  far  parecchie  miglia  ; 

E trovolTi  pili  volte  in  tale  flato. 

Che  ogni  altro  ù farebbe  difperato. 

70 

Ma  1*  ardito  guerricr  non  fi  fgomenta 
Dichiarata  é la  forte  a^fuo  fa  voi  e; 

♦A  lui  riefce  tutto  ciò  , "che  tenta  . 

Cede  l’adufla  Lbia  al  fuo  valore: 

Ogni  antica  virtd  par  che  Ca  fpenta 
Dell’inimico  cfercito’nel  core; 

Giuba  è disfatto,  e fon  morti , o feriti  ^ 

I Pompeiani,  e pochi  fon 'fuggiti. 

. 71  ' 

Io  cpraggiò  non  ho  dì  raccontare 
{.a  flrage  de’  foldati , e de’  cavalli  ; 

Portano  i fiumi  l’atro  fangue  al  mare 
Di  liberi  Romani , c di  vaflalli  : 

Non  fi  può.  camminar ,*^fenzti  pigiare  ^ 
Cadaveri  pe’  monti , e per  le  valli  ; 

Di  corvi,  e d’ avolroi  quell’aria  è Ingombra; 
Che  non  poco  terren  cuópron  coH’^ombfr,  * 

71  • . • 

Utxa  aneor  fa^  qualche  rcfiftenza 

Perula  virtù.d’un  fnl  Romano 'invitto: 

Cefare  far  vorria  colla  cleroerza  , 

L’  acqulflo  di  Catcn  ftnza  conflitto  ; . 

Ma  Catone  ha  già  data  la  fentenza , 

II  fianco  ha  già  colla  Aia  man,  trafitto  : * ^ 
G’ace  Catrn  nel  prrprio  fangue  involto, 

E,  Cefare  minaccia  ancor  col  ^’olto.,  , 

Temo  Vh  ■ I Du- 


Durante  quella  guerra  indiavolata»  ». 
Molti  {lavano  ancora  in  fui  riguardi; 

Ma  Cefare  ebbe  appena  foggiogata  . 

La  ragion  degli  animai  baftardi,  ^ 

Che  1’  opera  fi  diè  per  terminata , 

E i Romani  non  furono  pili'  tardi , 

A foppop  la  cervice  al  nuovo  giogo , 

]Ed  alla  libertà' fu  eretto  il  rogo  » 

' 74  . • 

A^ìdaro  incontro  a Cefare  i Magnati, 
Che  dalle  folitudini  AfFricarie 
Tornava  quafì  avefTe «debellati 
I Partì,  e p li  non  vi  reflalTe  un  canè,^  * 
Quali  in  paefi  incogniti  fpiegati  « « 

I vanni  aveffer  le  Aquile. Rornane , 

Quali  Cefare  folTe  il  dòmatoré^  * 

Delie  Indie,  ognun  penfava  affargli  onore 

I Senatori  ( per  lafciar  da  pane 
Le  altre  perfone  ) un  tempo  già  sf  gravi 
E Iodati , e .famofi  in  nfllle  carte , ' " ' ; 
Ebber  finito  allor  dj*farè  i bravi  r 
Allora  di  piagglare^impar.ar  l’arte,  '' 

E di  padroni  diventato  fchiavi  ; ♦ * 

Kè  s* afrifchiavan  di  fiatare  appena. 
Portando. in  pace  la  fervil  catena,  • ■ 

*'■'  ’ .7^  ■/ 

"'A  corteggiare  ti  1 nuovo  Icr  padrone 
Si  dier  que’  Padri  allor  troppo  latini  ; ^ * 

E fu- portata  !*  adulazione  .i*  , 

Di  là  de’  convenevoli  confini  ; « ? ^ 

, Fur  decretati  a Cefare  a-  fufone  ^ . 

Titoli,  e onori  tali,  che  a’Tarquini,^  ' 

C me  fapéte^^sì  fuperbi , e vani, 

Sarien  parliti  poco  men  che  flrani,  ^ 
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Lo  sberrettarfi  allor  venne  in  ufanza , 

Che  non  vi  potrei  dir- quanto  m’annoi: 

E con  gramaticale  Jfconcordacza  • 
IircominciolTi  a dare  al  tu  ,deJ  voi  : . . 

Cento  menzogne  per^  concomitanza  , 

E cento  ìnvenie  ignote  a*  pri/chi  Eroi , ' . 

In  quel  tempo,  che  Cefare  mancipio 
Refe  chi  ‘iibero  era , tbber  principio  ; 

78 

'Tullio,  che  aveva  un’anima  lineerà; 

A Napoli  voleva  andare  a Rare; 

Ove  r antica  libertà  primiera  1. 

Si  confervava  almeno  nel  parlare  : 

E ove  fpento  per  anco  il  tu  non  era. 

Il  tu  non  men  latino  che  volgare , \ . 

* Che  sì  ‘loavcmente  ancor  rifuona 

Tra  quel  popolo , il  qual  parla  alla  buona  ^ 

. . 79 

Ma  gli  amici  gli  fer  cangiar  penfiere; 

• E fifsò  in  Rcroa."flabjle  foggiorno  , 

Per  non  dar  chiaramente  a divedere 

D’  ellcr  crucciato  .col  padron  del  forno; 

Il  qual  poteva  allor  farli  temere,*  , . 

E rifpettar,  ‘ come -fanno  oggigiorno 
Tanti  altri  ; e fe  1’  ayea  già  melTa  a Roma  ; 
Poteva  a, Tullio  ancor  metter  la  foma. 

» . ' 8b  . - 

Cefare  in  fatti  lì  faria  doluto,  ^ 

Se  da  Rema  li  folTe,  alloruanato;  ' 

^ E perchè ’l  fuo  vivace  ingegno  acuto  ••  • 
Era, talvolta  un  po’ fconlìderato , 

Ad  elTer  più  guardingo,  e ritenuto 
Dagli  amici  venjva  conligJiaro , 

Che  ragioni  por?avangfi , éd  efempi , v 
Perchè  fapelfe  accomcdarli  à’icmpi.  . 

f 1 2 ■ Nel 
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, Nell* favellar  del  nuovo  fùo  Signore;  ; 

E quel , eh’  è peggio  ancor , de*  fubalicrni , 
Era  tropf)o  arrifchiatp  I*  pratore 
D’  Arpino , come  fon  molli  moderni  : • 

Se  gli  veniva  in  mente,  ovvero  in  core  * 
Qualche  motto  fui  faridi  quei  del  Bernj, 

Se  lo  Jafeiava  ufeir  fuori  di  bocca 
• Con  tutta  libertà;  zarà  a chi  tocca, 

82 

A Cefare  i funi  motti  venian  poi’ 
Rapportati;  c accrefeiuti  per  la  viaj 
E molti  detti,  che. non  eràn  fuoi,  • 

Aferitti  gii  venian  per  cortefia , 

Come  fuccede  fpeflb  anche  fra  noi , * * 

■Che  afcrivefi  piiì,d*una  poefia 

A chi  di  farla  non  s*  è mai  fognato,*  ^ 
M qualchedun  fe  n*è  già*  lamentato. 

Come  fi  pefa  l’or  col  bilancino,*  • 
Cefate  gran  dottore , e gran  guerriero 
' I motti  altrui  col  gufto  fuo  sì  fino' 

Pelava,  e col  fuo  buon  giudizio  intero;  ^ 

E fe  non  "era  acuto,  e peregrino. 
Pronunziava che  non  efa  vero , _ 

Che  foireTin  rnotto  Ciceroniano, 

E nc  (cattava  molti  a inano  a m^no  • ,:/ 

Se* li  trovava  poi  di  giufto  pelò,  ^ 

Li  re’giftrava  fopra^  un  fuo  libretto , 

In  cui  notava  tutto*  ciA , che  intefo 
Avea  di  fingolare  , e di  perfetto  .•  ^ 

Oh  quante  be'le  cofe  avrei  già  prefo 
Con  libertà  dìi  libro  fopraddetto,  ‘ . 

Se  non  fofle  c<*'n  damo  univerlale , * 

Così  raro  telerò  andato  a male  1 * ‘ 

- - Adelfo 
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Adeflb  in, campo  vengano  i Pedanti, 

'5  Che  ofano  dir , eh’  erano  uguali  a’m'ei 
Di  Tullio  i motti,  idèft  poco  eleganti,  * 
Privi  di  leggiadria  freddi,  e plebei  : 

Adèflb  , torno  a dir,  facianfi. avanti 
Colla  critfea  lor  quefti  baggei  , 

Che  dof5o  un  tcAimonio  cosi  autentico 
Delie  altrui  (ciocche  ciance  io  mi  dimentico, 

. 85 

' ,^Per  replicar  quel,  che  ho,già  detto  in  rima, 
‘Io  dico,  che  de’ motti,  e in.,nn  de’ carmi 
Di  Tullio  Gefare  ebbe  un  alca  (lima, 

E ftimollo  anche  nel  meftìer  dell’ armi; 

'Or  la  (lima  di  lui,  che  la  prima 
Figura  in  ogni  genere,  ben  parmì  • 
Sufficiente  a'diffipar  le  ciance 
De’Pedami  .sì' putide , c sì  rance  , . 

- / . ^7 

‘Se  da  Cefare  egli  era  riverito. 

Se  appo  lui' fu  mai  Tempre  in  (ommo  onore 
Que’,  ch’abbracciato  avevano  il  partito 
■vDi  Cefàrè,  pugnando  a fuò  favore. 
Vedendolo  Rimato  , e. favorito  - 

Cotanto  da  sì  grande  Icnperadore  , 

A carezzarlo,  e averlo  in  riverenza 
Facevano  tra  loro  a competenza.  - 

' 88 

Èt  ne  nomina  molti  * in, fua.  favella  i 
E nominar  ne  vo|;!!o  alcuni  anch*  io  ; 

Un  Oppio,  éd  un  Poftumio,  un  Oolabella,' 
Un  Balbo,  un.Iraio , un  Panfa , ed  un  Matiio 
Eran  per  Tullio  amici  di  coppella  j.  t: 

'E  fe  era  Giulio  CefaVe  il  ìor  Oio,,  '*  • 
Tullio  dopo  di  luj , che,  non  è poco , 

Noi -loro  COI  teneva  irprimo  locp  . 
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ed  altri  parecchi  ogni  mattina  , ' 

Quafi  fo/Te  ei  non  Cefare,  il  padrone,-, 
Ihnjmorati  della  fua  dottrina  , 
facevan  la  lor  corte  a Cicerone  t 
E benché  fpenta  fofle  la  latina 
Libertà,  di  Mancare  il  lor  polmone* 

Nell’ efercizio  dell’arte  oratoria  ^ 

Sotto  di  iui  recavanfi  a gran  gloria, 

90. 

Coftoro,  eh*  erap  tutti  bei  cervelli  . 

In  latino  aringavano,  ed  in  greco; 

La  fera  poi  facevano  a capelli , 

Che  a' cena  ognun  di  lòr  lo  volea  feco  : ' 

E con  torte,  e pafticcì,  e fegatelli , 

E con  vini  da  far  cantare  un  cieco,  • - • 

Cercavan  di  tener  di  buon  umore  ' ^ 
li  loro  amico  , e il  loro  precettore  • 

jSe  poi  raccon?  andava  un  ^qualche  affare 
A uno  di-Joro,  erano  tutti  pronti; 

E per  fcrviflo  avìrien  vercato  il  mare , 
■PaflTato  i fiumi , e valicati  i monti  : * 

A Tullio  ricorrean  per  .impetrare  ' 

Grazia , o favor  Duchi  , Marchefi , e Conti , 
Ei  parlava  agli  amici,  eflì  al  fovrand,, 

;£  ritorna  vati  colla  grazia  io  mano  . 

9z  , 

Cicerone  per  fe  rulla  volea  ; 

Ma  dell’autorità  de’.nuoyi  amici 
Valeafi,  più  pietofo  ancor*  d’ Enèa , * 

Nelle  calamità  degl’  infelici  : - 

Da  Cefare  in  perfooa  anche  oteeoea 
Mille  favorì  co’  fuoi  buoni  offici  ; 

E quando  udia  quel  gran  guerrier  la  voce 
Di  Tullio,  ailor  non  era  piti  feroce. 

* *•“  Ari 
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Andava  incontro  ad  ogni  occafionc , 

Che  pbteffe  fervirgli  a farfi  amare 
Dall’ onorato  illuftre  Cicerone  . 

E ne  aveva  una  ftima  Angolare  ; ' 

'Avea  di  Tullio  quella  opinione,  " ^ 

Che  acquiAata  gli  avean  le  fue  preclare  • 
Opere,  i fuoi  coftumi,,  e le  fue  geAa, 

E quel  raro  cerve!,  ch’aveva  in  tetta . 

94 

Tullio  non  fol  da  Cefare,  e da* «fui 
Cortigiani  veniva  accarezzato  ; 

, Ma  non  v’ era  altresì  chi  piti  di  lui  •' 

Foffe  tenuto  in  pregio , ed  onorato 
-Dagli  altri jlluftri  perfonaggi , in  cui 
Qualche  amor,  qualche  zelcr'era  reftato 
Per  la  ìtluflre  repubblica  Romana , 

' Ch’altro  non  era.allcr,  che  un  ombra, vana, 

95 

Speravano  coflor  , finché  tra*  vivi 
Vedevano  il  temuto  Eroe  d’  Arpino',  " ^ 
Di  veder^ rinverdir , come  gli  ulivi. 

La  fpenta  libertà  nel  fuol  Itino  ; 

Guardato  egli  venia  da’ rifpettivi 
Repubbiichiflj ,,come  un  uom  divino;  " 

E da’  Cefariani , o fia  da’  regi  ^ 

Tenuto  era  in  gran  conto  pe'fuoi  pregi, 

^ .96- 

Veniva  la  fua  *cafa  frequentata 
Da  que’ dell’  uno  , e^dell’  altro  partito  , ^ 

Siccome  egli  medelimo  lafciata 
Ne  haanerpória  in  più  ì.uoghi;  ed^io  Io  imito; 
tE  quella  è un  altra  prova  indubitata 
Della  ftima,  fhe  avean  dell’erudito  ‘ 

Oratòr , di.  cui  celebro  le  imprefq  , 

' "l- primi  perfonaggi  del  paefe, 

..  . "I  4 ' . ' . j Ver 
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Venivan  gli  uni  p'eni  d’allegria, 

* E ad  elfi  ii  rifo  fi  leggeva  in  orty  . * 
Portava.!  gli  altri  la  malinconia 
Scritta  nel  vifo  tinto  di  pallore  : . 

Tullio  paffava  in  loro  compagnia 
^ /[gualche  ora  or  lieto,  or  dì  cattivo  umore 
E ai  lor' partir  prendeva  in  tnan  la  penna. 
Colla  qual , quando  vuol , taglia , e Icotenna 

• 98 

Ei  fa  ferite , e.  quella  è la  Tua  pecca , 

Che  non  guari fcon  pid  , fa  pur , fe  fai  : 

É per  ’itnbalfamar , oh  ve’  cilecca , 

La  fliedefima  penna  è meglio  affai  - . 

Che  il  balfamo  famofo  della  Mecca, 

O queir  altro,  che  detto  è del  Copai; 

Il  che  viiol  dir,  che  Tullio  nel  dir  male, 

£ nel  dir  bene  non  avea  .l’ aguale . 

. « 99  „ 

. Forfè  alcun  crederà,  che  avrà  compollo 
In  quello  tempo  1’  Orator  Romano , • 

TPer  follevaf  1’  animo  -ma!  difpoffo, 

' E il  corpo , che  non  cfa  troppo  fano , 

Un  qualche  bel  dialogo , o piu  tofto 
Un  qualche  panegirico  a Traiano., 

Quaich’  opera  cioè  leggiadra , amena , 

Delle  lodi  di  Cefarc  ripiena. 

100 

Tullio,  che  di  fiudiar  fi  niitre,  e p'àfce., 
A fcTivere  fi  diede  altro  che  ottave  : 

Mol'e  opere  cpmpofe  in* taiue^ambafee*  ; 
Pollofi  pid  ddl  folito  fui  grave  ; * - 

Alcune  pertSettete , eh*  io  ne  Jafee, 

( Perocché  pub  ftar  poco  a fogar  l’Ave) 

• Nella  penna,  e favelli  unicamente  , 

D’  ana , che  fé  maravjj^iiar  la  geme . ; 
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Un  bell’ efogio  in  fatira  diftefe  , 

.Siccome  Giatnbanoloni'neo  s’ elprioie  : 

D’ un  gran  repubbi  clufta  a lo'dar  prefc  * 

Il  carattere  , e Taoimp  fublttne  : . 

E perchè  lìen  le  mie  parole  intefe  , 

Ch’  # tutto  quel , eh’  io  cerco  in  q icftc  rime,’ 
Dico,  che  di  Cacon  con  penna  ardita 
Pianfe  la  morte , e commendò  la  vita. 

, IO! 

L’atroce  indole  Tua , la  fua  codante 
Odinata  virtù , 1*  ardente  zelo  > 

Di  oonfervar  l’ oppreffa  agonizzante 
libertà  portò  Tullio  al  te  zo  cielo: 

£ con  quei  Aio  cibreo  dolce,  e piccaocé 
Fece  veder,  che  non  aveva  un  pelo  • , 
Di  cortigìaro  C'cerone  adcjpifo , * 

£ diventar  fè  Cefate  un  po’  rodo. 

* lo^  ' ‘ 

Per, tutta  Italia  andò  quel  libro  in  voltai 
Con  un  plaufo,  c un  incontro  Angolare; 

£ non  vi  fu  perfona  alquanto  colta , 

Che  non  voleffe  averne  un  eCemplare: 

cur'oA  davano  con  molta  ' 

Attenzione  , ,c  brama  ad  afpettarc 
Come  Cefare  avrebbe  in  tanta  gloria,  ^ 
Intefo  quedo  (macco,  e quefia  idoria; 

r . 4 ■ ^ 104  ‘ 

Gli  Amici  dell*  Autor  temean-,  che  queda 
Opra  ave(Te  a p odur  qualche  feoncefto  ; • • ' 

I nemici  di  lui  ne  facean  feda , 

E diclvan  : farà  mirvicol  certo  , 

Se  Cefare  non  fa  tagliar  la  teda 
A chi  là  fcrìfTe  , e ben  ne  ha  tutto  il  metto; 
E fe  non  gli  fa  fvellere  la  lingua  , 

Coo  cui  Qton  di  sante  lodi  impiogua. 
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E chi  non  vede , che  le  lodi  date 
A sì  famofo;  e. gran  Repubbhchifta 
Sodo  'a  Cefare  tante  moftacciate , 

Di  cui  Caton  fo  fenaprc  antagonifta  ? 

Quefte,  e cofe  altre  ancor  men  moderate. 
Gongolando,  dicea  la  gente  trifta;  • , 

E più  copie  ne  andar  per  -fopraffoma 
A Celare,  che  allor  non  era  in  Roma.4.‘  ^ 

106 

•Non  fol  non  fi  molli ò Cefare  ofiefo^ 

Come  fperava  pur  qualche  ghiottone  ; 

Ma  in  buona  parte  ancor  da  lui  fu  prefo  • , 

gud  libro,  e fcrilTe  rollo  a Cicerone,  ^ • 

he  ammirava  lo  ftile  , ond’  era  ellelo  , 
Ornato,  cù  ingrandito  il  fuo  Catone;  y 

che  lo  aveva  letfo  in  poche  fere 
^ Da  capo  a fondo"  con  fno  gran  piacere  « 

107  ‘ 

Vi  prométto , loggiunfe,  che  rifpofto 
Da  me  vi  fia  ( vedete  come  i grandi 
Parlavano^in  quel  leccio  ) rantolio 
Ch*  abb  a un  po?  po’  di  tempo  a miei  comandii 
E perchè  non'  Io  avrò  forfè  si  tollo , 
Contentatevi  intanK),  eh’ io vi  mandi. 

Quella  lettera  mia  precurforeffa 
Dell' opera,  che 'poi  verrannc.anch’ efia# 

^ 108  * 

Gli  dava  ìft  quefta  lettera  crtldita  ; . 

Una  ballante  anticipata  idea 

Di  quel,  che  la’ ri  Ipoila  llabilità 

Più  largamente  contener  dovea  t 

Con  bef  modo  frattanto  alla  sfuggita 

Di  Catone  al  carattere  facea  i 

Qualche  oppofizione  in  generale,  ■ 

Spaila  di  molto  aceto,  e molto  lale. 

Se 
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Se  Catone  con  forza , e con  vigore 
Veniva. in  quella  lettera  attaccato, 

A Tullio  molta  graza  , e molto  onore 
Faceva  in  elFa  Cefare  prefato  : 

•■E  da  così  famofo  Imperadore  - - . 

VedenJofi  in  quel  prodromo  trattato 
In  manièra  sì  nobile , e cortefe,*  ^ 

Fece  Tullio  ftamparlo  alle  fue  fpefe, 

* ; Ito 

Cefare  tofto  che  gli  fu  pèrmeìTo 
Dalle  occupazioni , eh*  eràn  tante , 

Actenhe  a Tullio  quel,  eh*  avea  promelTo  • 
Dandogli  una  rifpofla  più  calzante:. 

Di  quei  libro,  cne  al  dir  di  Tullio  flelTOf 
Età  molto  leggiadro,  ed  elegante» 

Il  titolo  era  tal:  L'Anticatone 
Di  Cefart  in  rifpofia  a Cicerone  i ^ 

in 

In  quel  libro  fatìrico',  ed  apicno  ' 

A Catone  diè  Cefare  tai  botte. 

Che  ad  un  facchin  non  oferei  nè*  meno 
Darle , nìè  a un  venditor  di  pere  cotte:  ' 

Lo* trattò  da  briaco^  o poco  meno, 

E. quel, è peggio  ancor,  da  Don  Chifeiotte 
Luogo  topico  alcun  non  lafciò  intatto. 

Lo  trattò  da  fanatico , edamatto. 

• ' ira  . 

E quei,  che  vi  farà  forfè  ftupire 
Nel  tempo,  eh*  ei  d cea  tutto  quel  male 
Di  Catone,  che  mai  fi-patea  due,  , . 

D*  encomi  a' Tullio  egli  era' liberale  : 

Non  fol  de* dotti  ei  lo  chiamava  il  Sire,  , 
Ma  lo  facea' maggiore,  o almeno  eguale* 

A Pericle 'famofo  r- a Teramene,  - 

Che  r ornamento  furono  d*  Atene,  \ 

‘ * '16  . . Sic- 
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Stccome  Tullio  avea  lodato  a ciclo 
La  Romani  repubblica,  per  cui 
Mollrd  Citon  mai  fempre  un  vii^o  zelo,  • 
Talché  per  ella  andò  ne’  regni  bui. 

Il  governo  d’un  fol  fesza  alcun  velo  * 

Egli  efaltò,  ma  in  modo  tal,  che 'altrui  ' •- 
A deporre  ìl  comando  o tardi , o tòRo 
Si  fece  creder  Cefare  difpofto,  " ^ 

114  . ■ 

Pieno  di  così  nobile  fperarza  - 
Tullio,  che  mai  non  fece  mancamento» 

Una  lettera  piena  d’  eleganza 

Scriffe  ai  dotto  guerrier  per  complimento  : • 

Cefare,  che  fapeva  la  creanza'. 

Ne  fece  a Tullio  un  bel  ringraziamento; 

E così  terminò  la  gran  coiucù  , 

Che  di  Caton  la  morte  aveva  accedi . V 

Del  retto  Marco  Tullio  Cicerone 
Non  fu  il  fo! , che  prcndeffe  ad  efaltarc 
Sotto  il  fimbolo,  e il  nome  di  Catone 
La  libertà , eh*  è dono  fingolare  ; \ 

•Molte  altre  ragguardevoli-perfone 
Le  fue  veftigia  prefero  a calcare  ^ ,‘- 
Con  franchi  piedi  ; e con  ardita  cera  \ ^ 
Batteron  la  medefima  carriera . ^ '*-• 

116  / • 

Bruto  fra  gli  altri  dopo  Tullio  pofe  * 

Le  mani  in  quetta  patta  ; e due  volumi 
Sopra  la  vira  di  Catoti  compofe 
Innalzandolo  quali  a par  de*  numi  ; ' 

Anche  a lui  Giulio  Celare  rifpofe» 

Ch’  era  di  geniiliflìmr  coflumi  ; 

Ma  nr>n  gli  diè  la  lode;  ch’avea  data 
A Tullio,  anzi  gli'^dié  qualche  à&ezau. 
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E fcrifle*ad  un  amico  chiaro,  e tondo,* 
Che  nel  prendere  in  man  frequememenie 
Il  Catone  di  Tullio,  più  facondo  .• 
Diventava  ogni  giorno , cd  eloquente  j ' ^ 

Ma  che  pofria  nel -leggere  il  Ccoodo,  ' f 
Senza  temer  la'  taccia  d’ infoiente  , 

£ di  prefuntuofo , g J parea 
Di  potere  allacciarli' la  giornea. 

i»8 

E perchè  prefo  avea  p d d*  uno  sbaglio 
Bruto,  aferivendo  all*  Eroe  luo  Catone  ' 
Alcune  imprefe , c^ie  veniagli  a taglio 
l.p  quali  opera  fur  di  Oceronc  r 
Crivellandole  Cefare  cól  vaglio 
D’  Allrca , Lei  fuo  iecondò  Anticatone 
A Tullio  reTe  quel,  che*l  malaccorto  , • 
Sciitor  rubato  avpvagli  a gran  torto. 

Se  anch*  k)  vcleffi  render  quel , eh*  è foo 
A Tullio,  contro  H qual  pid  d’ un  poi  gracchia,; 
E che  tolto  gli  fu  da  pii  di  duo, 

^*^1  1»^  t i___  j'T  


Che  fvalig'iato Jo  ban  quad  alla  macchia, 
•Tu  vedrcfti,  o Lettor,  coll’occhio  tuo 


^ Anche  a’ dì  nollri  pid  d’ una  cornacchia,  ' 
Quale  ce  la  lafciò  deferittaVEfopo , 

£ Orazio,  e Fedro , che  a lui*  venner  dopo, 
* I zo 

-rio  vi  farei  veder,  che  molti,  i quali 
Siedono  a fcranna  fra  le  genti  dotte  , 

Senza  Tullio  farien  tanti  lìivali , 

£ a molti  porrei  dar  di  belle  botte  , 

Cui  Tullio,  per  volare,  impennd  le  aH^ 

£d  efiì  poi  ne  Iparlan:  ma  la  notte 
Fa,  che  quella  fatica  io  mi  rilparmi. 

Che  ho  gran^oece^ttà.  di  ripolàrmi . 

- - . , Fu 


* « 
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FUron  sì  cfiiare  al  mondo  anticamente 
Le  opere'delle  quaJi  o bene  , o male 
Parlai  fui  fio  del  Canto  antecedente  > 

Ed  ebbero  uno  fpaccia,  e incontro  tale',  • 
Che  quando  volea  dar  copertamente 
Dell’  afino  ad  alcuno  Gfiovenale,  ^ ^ 

Gli  diceva:  va  via  tra*  goccioloni. 

Che  non  fai , che  fon  due  gli  Anticatooi , 

E ad  alcuni  baccelli  nella  fefta  ' • 

Satira  quel  Canior  grattò  la  rogna, 

Che  tutto  di  rompevànfi  la  tetta 

Iti  apprendere  qiiel , che  men  bifogna;  , 

E notizia  importante',  ‘come  quefta , ' 
Ignoravano  poi  con  Jor  vergogna: 
tr  a.GiambartoIomraeo , fe  non  ne  fiete  . 
AH*  ofeuro , voi  i*  obbligo  ne  avete , ^ 

3 

Pure  in  vece  d’avermene  buon  grado,’ 
Pid  d’uD  di  .voi  rimbrotto  me  ne  ha  fatto,' 
Col  dir,  che  cofe  iamme«ando  io  vado  . 
Inutili  foverchic  affatto  affàtt^  * 

S‘ bbene  a certe  tattere  io'  noirbado, 

M’è  ttito  si  increfnevoie  quell’ atto  , 

Ch’ a’ letterati  io  vo*  grattarla  fcabbia, 

E chi  fe  *1  vuole  avere  a mal , fe  1’  abbia , 

"a  * 

f ^ ^ 

DilTe  bene  colui , chiunque  e*  fotte.,  ■ ’ 

Che  parlando  dei  dotti , )afc;ò  fctitto. 
Ch’etti  la  ingratiiudine''han  nelle  otte, 

E che  comune  é in  lor  quello  delitto:  f--' 
Se  tutti  quegli  aveflero  la  tette. 

Che  ingrati,  fon,  s*  io  giudico  ben  dritto  i 
Un  gran  toffìr  farebbefi  a*  di  miei 
in  tutte  le  Accademie,  e ne’ Licei.' 

Se 
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- Se  con  me  qualchedun  moftroflì  ingrato  • 

II  che  fervir  davevami  di  fcuola, 

E’  flato' fempre- un  qualche  letterato, 

£ cinque  volte , e l^ei,  non  una  fola, 
qualche  vòlta  mi  trovai . burlato , 

E fe  trad' tonfai  fulla*  paro  Hi , ■»  • ,, 

. Lo  fui  da- qualche  letterato,  oppure. 

Da  chi  tal  mi  parea , credete!  pure  . << 

Non  fo  per  qual  fatalità  fucceda,  „ 

Che  tra  color,  che  palEin  per  piiì  colti,* 

£ illuminati,  perché  danfl  in  preda 
All^  feienze,  ve  nc-fien  poi  molti. 

In  cui  minor  viritì  par,  che  fi  veda,  ; ' 
Si  vedono  anzi  in  maggior  .vizi  involti  : .• 
'Qnefto  mi  par,  che  troppo  onor  non  facci» 
A*  letterati , ed  a chi  tal  fi  fpaccia . 

Fa  poco  oftore  alla  letteratura. 

Che  oggi  mi  fembra  aliai  ,pericolofa,_; 

E fe  pofi  già  un  tempo  ogni  mia  cura,*' 
Pef^giungete  a fapere  io  pur  qualco^. 
Ringrazio  la  gentil  madre  natura,  . ’ 

La  qual  di  me  medefimo  pietofa  . ..  ì 
Fece,  che  letterato  io  mai  non  fui,  ■ 

£ non  invidio  &i  bel  nome  altrui,  , 

8 

E quando  alcun  , che  mi  conofcé.mafc; 
Mi  dà  de)  letterato  per  la  tetta  ; ^ . 

Se  gongola  taluno  a un  noàie  tale, 

£ ne  va  pettoruto,  e ne* fa  fella,  ’ ^ 

Io  v’ atti: uro , che  mel  reco  a male;  • » - 

£ mi  par  ramo  fcreditato/in  quella 
E'à  per  colpa.akrui  nome  si /belio,  ■ ' . 

Ch’  é manco  male  alTai  T effer  baccello  • ^ 

Vi 
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Vi  fon  pur  troppo  molti  dotti , i quali 
Effcr  dovneno  io  genere'di  fede 
Tanti  Agoftini  , e tanti  Dottrinali,  - ’ 

E pur  Dio  fa  quel,  che  ,da  lor  fi  crede: 

Ma  lafciaoiogii  ftar  quefii  cotah  , < *f  ^ 

Che  rari  figgi  eoa  4on  , come  fi  vede 
Di*  lor  liori  eteroqJitj,  e libaldi;  - 
£ falla  ingratitudine  fiiam  (aldi.  * . 

* ^ IO  ^ j 

Non  a’vero,.venflruno  , Signori , ^ 

Che  i dotti , i fapienii,  i*letterati, 

1 moderili  filolofi  , ijiottori  ,«■' 

Effendo  piu  degli  altri  illnminai»,  • * 

IlTe;  dovfien’^coì  lor  beoefittori  • " 

1 p ù riconofcenii , ed  i pili  grati } , 

Pur  non  è vero  , thè  per  1’ oi;dinario  . 

Succede  a*  giorni  miei  tutto  il  coatrario^ 

II 

"^Ammiratori  .fole  di  fc  fteffi,  • . - • ^ 

;Di  coloro,  per  cui  fan  qualche,  cofa  , 

Quafi  fien  tanti  gonzi , e tanti  befiì , 

Favellano  in  maniera  ing  uriofa  ; • 

Quali  fia  nato  og'i  faper  con.  elfi,  ^ 

Hanno  un  idea  di  fe  maraviglie  fa, 

Hin  per  gli  altri  un. mirabile  difprezzo,- 
£ il  mettergli  in  diferedito  han  per  vezzo, 

' V »a  ' k 

• Chijè,  che  a Tulio  qualche  obbligo  nonabbiw 
£ pur  ciafeun , che  le  fue  lodi  afcolta , * , 

Apre,  contro  di  luì  le  ardite  labbia , 

E mi  fa  borbottar  ptd  d’una  volta; 

Mi  fa  venir  la  collera,  c la  rabbia. 

Perchè  con  Iin8U^  ismeraria  , e ftoJta 
Tratto  tratto  gli  oopon  qualche  magagna. 

Ed  a me,  quando  può',  non  la  fparagna . ' 

. ' , - . Se  . 
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Se  quefto  mi  rincr^ci , iJ  eie!  vel'diea. 
Che  in  ribattere  or  quella,  or  quell’ accufa 
Perdo  rovente  il  tempo  , e la  fatica, 

E vedo  intanto  1’  uditor , che  mufa  ; 

£ vado  innao2Ì  9 palli  di  formica  , 

Perchè  da*tal,  che  non  fa  tener  chiufa 
La  ingrata  bocca  , trovr.mi  sforzato 
Tratto  uatto  ad  ufeir  dal  feminato»  ’’ 

14  » i» 

Della  lingua  ncdefima , la  quale 
Da  Cicerone  a favellare  apprefe  , 

Se  ae  ferve  piìi  d’un,  per  dirne  male, 
Quelle  le  grazie  fon,  che  a lui  fon  refe: 
Pili  d’un  fi  fe;jve  dèlio  llefib  late, 

Pef  derider  1’  Eroe , che  sì  alto  intefe  , 

E de*  i^zzi  medefimi  * con  cui  - 
11  celebre  Orator  derife  altrui. 

^ , *5 

Chi  deve  a Cicerone  1*  eloquenza , 

Chi  la  maniera  a lui  'di  pehfar  giullo , . 
Chi  1*  energia , la  forza , e l’ evidenza , 

Chi  l’acume  frizzante,  e cbi’i  buon  gullo 
Chi  r elocuzion  , chi  la  fentenza , ^ 

Chi  non  fo  che  di  gaio,  e di  venufto: 
Colui  fol  non  gli  dee  cofa  veruna  , ’ 

Che  di«fapere  ha  1* anima  digiuna. 

Non  ofiante  che  tutti  una  gran  parte 
Debbano  al  detto  Eroe  di  ciò,  che  fanno. 
Per  abbaflarne  il  merto  ufano  ogni  arte. 
Perchè  una  giulla  idea  di  lui  non  hanno: 
Di  quel,  che  di  lui  ferivo  in  quelle  carte, 
Gran  caprai  parecchi  non  ne  'fanno  ; ■ 

Nel  commendarlo  dicono,  ch^eccedo*, 

£ che  oc  ferivo  pid , che  oon  ne  credo . - 
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Qùefta  accufa  da  urliate  mi  rincrefee  , 
Perchè  mi  danno  in  faccia  del  mendace; 
Comoda  poi  daH’alrro  mi  riefee^ 

E ‘quel , che  già  m*  increbbe  , ora  mi  piace 
Perchè  fe  la  materia  in  man  mi  crefee, 

Se  fpiegarla  tion'fo,  me  ne  do  pace; 

E lafcìo  mille  cdfe  nella  penna;  ' 

Perchè  pili  d’  uno  a*  detti  miei  tentenna 

r i8  ^ 

Di  Tullio  dico. fempre  men  del  vero, 

E delie  lodi  fue  non  tento  il  guado  ; 

Qual  ìnefperto , e àmido  nocchiero , 

In  picciol  golfo  barcheggiando  io  vado  ; 

• Alma  reai,  degna-d’ un  nuovo^ Omero  , 
-^Perdonami , fe  fpeflb  io  ti  digrado,  ' 

E fe  ti  do  giufla  cagion  di  broncio,  * ■ 

Perchè  sì  mai  ne*  veri!  miei  ti 'concio . 

*9 

Il  che  già  non  farei , fe  quella  idea 
Del  tuo  gran  merfo  aveffer  le  perfone, 
Che,Cefare  medefimo*nc  avea , . 

E moftrolla  in  pài  d*  una  òccafione: 
Moftrolla  ancor,  perchè -ti  conofeea 
Appien  t nel  fuo  famofo  Anticatone  ^ 

In  cui  ti  trattò  Cefare  per  modo ,' 

Ch’io  medefmó  ne  gongolo,  e ne  godo. 

■*  ~ * 20  ^ ^ “ ■ 
" Cotefto  Antteatone  io  non  T ho  lett»  , ’ 
Ma  foj^  che  moftrò  Cefare,  (ebbene 
Era  quel  gran  gaerrier,  tutto  il  ri/petto,' 

E del  dotto  rivai  difle  ogni  bene  : 

.*  £ fanno  mài,  Come  già  altrove  ho  detto» 
Color  ,*  da’ quali- a’ giorni  miei  fi  tìAie 
Certo  modo  di  fcrivere  in  tofeano , 

^Che  ha  p^  dei  infilai,  che  dell’ umano 

: ' Ufan 


f 


1»* 


211 


VENTESIMOQUINTO.' 

' ** 

Ufan  molti  oggigiorno  un  certo  flile. 
Appunto  appunto  quando  mcn  bifogna. 

Che.  muove  a’ galantuomini  la  bile,* 

’*^Che  merita  calìigo,  o alnien  rampogna; 
Ond’  è , che  molti  poi  tengono  a viJo  » 

Le  lettere,, e ci.  fanno  onta,  e 'vergogna*'” 

E hanno  il  faper^in  conto  di  cofaccna  * ^ 

Vedendo  qual  abufo  fe  ne  faccia, 

* * zz 

, Io  veder,  , che  i cultori  degli  umani 
^ Studi  fon  -poi  d’  umanità  digiuni , 

E che  tra  lor  fi  motdon , -come  cani , 

E fi  pongon  con  duri , acerbi  pruni , 

Delle,  lettere  fan  g udi^j  ftrani; 

Sebben  quefto  è difetto  fo]  d’ alcuni  , * 

E non  fi  dee  -per  pochi , che  fan  male  * 

Le  lettere  biqfoiare  in  generale.  r 

Dalla  Logica  imparino,  coftoro 
A diftinguercs  il  reo  dall’  innocente  ; 

E a ferbar  nello  feri  vere  il  decoro , 

E a non  lafciarfi  rifcaldar  la  mente 
Ijnpàrino  da  Cefare  coloro, 

> Che  adoprano  uno  ftil  troppo  pungente  ; 

Da'  Cefare  , che  oprò  con  memorando  ■ 

* Efempio  cosi.^beo  la  penna,  e librando , 

24 .. 

Ma  ,mi  direte,  voi , che  Cefare  ebbe 
Tatto  il  riguardo,  è ver,  per  Cicerone;  : 
Ma  n’  ebbe  poco , ed  a pid  d*  un  ne  ìncrebbe* 
Pér  r anima  .onorata  di  Catone  : 

Non  tacque  i fuoi  difetti,  anzi  gli  accrebbe, 

' Gli  dit  dell’  oftinato , e del  capone  : 

Gli  diè  dello:  indifereto,'  e dello  ftoico 1 
.ErJo  mife  in  panaone  in  ftil  eroico. 


• •**.*<•  ? 
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Del  merito  di  Tuli.o^ecco , dich*  io.. 
Novella  prova;  tartafsò  quel  Duce 
Ciiton,  che  in  conto  av,ev^fl  d’ un  Dio,- 
Sebben  non  è fempre  oro  quel,  che  luce;/ 
E l’Oratore  il.  quri  non  teme  obblio. 

Ornò  co’^etti  fuoi  di  nuova- luce  : . - 

Trattò  Catoo  da  pazzo,  e da» barbogio. 

Trattò  Tullio  da  Eroe,  che  bell’ elogiò  1 - 

. 

Ma  comunque  da'  Cefarc  trattato  • 

FofTe  Catone,  tutto  il  mondo  or  rama; 

£ il  Tuo  biafmo  non  ha  pregiudicato 
Di  quel  Repubblichtfta  all’ aita  fama;  . 

E quando  un  uom  fevero,  ed  onorato  *1 
Da  noi  fi  vuol  efpritnere  ,*fi  chiama  ‘ 

Un  novello  Caton;  nome,  <che  chiude  * 
In  fé  la  vera  idea  delia  viriude  . . . ; 

Dal  che  fi  vedè,  che  prevalfe  apprclTq 
I nollri  antichi  quel , che  nel  ftio  libro 
In  lode  di  Caton  lafciò  già  efprelTo 
L'Eroe,  pel  quale  il  celabro  mi  sfibro:  * 

Prevalle  , dico , al  biafirno , che  ad  eflb  * 

Diede  il  guerricr  di  cosi  gran  calibrio*. 

Qual  fu  Cefare,  il  quab  tant*  alto  falfe; 

Pure  il  parer  di  Tullio  al  Tuo  prevalfe . 

.28 

E andò  fempre  crefcendo  ammano  a màiio. 
In  grazia  delle  Iodi,  delie  quali 
Gli  fu  cortefe  f Orator  Romano  , 

La  fama^di  Catone  infra  i' mortali,  * 

A regno  tal',  che  il  turgido  Lucano 
Ne  lafciò  fcritte  cofe  .ereticali , “ ‘.< 

E in  lodarlo  I* enfatico ,'  ed  acuta 
Dance  di  lui  aoa  ftT  pid  ritenuto  « >= 
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• Lafcianddlo  le  altre  lodi , eh’  ei  gli  diede, 

- Lo  ’iè  deUPurgatorio  portinai»  ; - 
''  Legga  il  volume  fuo  chi  nop  roel  crede, 

È vedrà  ch’io  non  fono  un  carotaio,*  - 
^ .Fu  quello  un  cerpeJlone,  ognun  lo  vede. 

Ma  in  lui  non  fu' nè  il  primo,  nè ’i  fezzaio: 
Se  favello  cosi,  non  credo  certo 
Di  fare  aggfavio  a quel  catuor  di  metto. 

30  • ' 

Per  bocca  di  Virgilio,  che  il  conduce, 

€i  pronoeiie  a.Caton  l'eterno  regno,  • 

Del  quale  al  fuo  giudizio  acerbo,  e truce] 
Un  fan  Pier  Celeliin  non  parve  degno: 

E fe  d’un  orbo  un  orbo  fi  fa  duce. 

Entrambi  a perir  van  lenza  ritegno:  - • 

~ A leriir^^come  co^  Caton  Virgilio 
Paria  di  Dante,  io  fremo,* e mi  firabilio. 

. 3,  ' : 

Or  ti  giaccia  gradir  la  Tua  venuta: 

Libertà  va  cercando,  eh’ è si  cara  , ^ 

Corre  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta;  • , 

Tu’l  fai,  che  non  ti  fu^per  lei  amara 
' In  Utica  la  morte , ove  hai  perduta  ^ » 

La  velie,  ch’ai  gran  dì  farà  sì  chiara. 

Si  pu^  fentir  di  peggio  in  un  Cattolico  , 
Ma  Dante  avea  talvolta  deil’ Argolico, 

'Dante  avea,  voglio  dir,  del  favolofo,  • 

E inventava  le  crfe  a fuo  capriccio;  \ 

E fece  IpelTo  troppo  ardimentofo 
^ Di  profano , e di  fagrP  un  ma!  pafliccio  : 
flimo  quel  Cantor  maravi^liolb , 

Ma  m' co  fteflb  poi  mi  raccapriccio, 

•*  Penfando,  come  IpelTo  egh  farnetica 
Con  una  libertà  più  che  poetica.  « ; 
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E quefte  fue  licenze»  e quefti  Tuoi 
-Farnetichi , lafflando  tVare  il  retto, 

Cercan  parecchi  , e fe  ne  fervoo  poi 
Centro  la  Chiefa  in  modo  difonefto  : ^ 

Ha  Dante  piti  d’  un  fallo , e p.tì  di  duci , « 
Ed  io  li  dilapprovo,  e*  li  deteflo 
A tutto  mio  potere,  c me  ne  guardo,  ^ 
Come* fa  la  quarefima  dal  larda* 

% * 34 

— E P ultimo  atto , eh'  eg^i  loda  tanto 
Con  folenne  fpropofito  in  Catone;  , * 

Che  «nzi  tempo  fquarciottì  d mortai  manto  i 
Biafmato  Tempre  fia  dalle  perfone  » -»• 

Le  quali  abbiano* in  zucca  o tanto,  o quanto 
Di  fale,  d in  p^tto  di  religione 
Alcun  principio';  e Matziale  ttettb  • 

Gliene  fece  in  un  dittico  il  procedo . 

35  * 

^ Un  Giobbe , che  fui  lìmo  ardito , e forte 
Grimmenfi  mali  funi  fopporta  in  pace,..  . 

E reprìme  il  fiarlar^della  conforte , 

E benedice  il  fuo  Signore,  o Mce;.  . 

Che  non  la  teme,  e non  fi  dà  la  morte jJ* 

Oh  quanto  ammiro  , eh  quanto  pitì  mi  piace 
D’ un  caparbio  Catnn  ,"che  per  difpetio , 

E difperazion  fi  fquarcia  il  petto  V 
" 36  / 

Ili  Catone  non  folo  è da  biàfmarfi  . 

L’ ultima  feena  fua  che  certameme 
Lodevole  non  , jié  da  iir  itarfi 
Dh  perfone , che  Tana  abbian  la  mente  ; ^ r 
-Ma  fur  di  mat^ch’a  molti  altri  atti  fparfi. 

Nè  per  vederle  è d’uopo  della  lente; 

Che  pur  troppo  da  fe  faltaro  agli  cechi 
De’  Leggitori  che  non  fon  capecchi . 

. ' Le 
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Le  fneiftaccbie  per  poco  che  un  io  fquadd,’ 
Saltan  fe  medefime  alla  vUla;  i. 
fa  mal  chi  T agguaglia  a’  Sancì  Padri , 

0 co*  pili  chiari  Eroi  lo  mette  iir  lillà 
E fe  nel  fùo  Caton  con  sì  leggiadri  . 

Colori  il  pinfe  il  luo  Panegirilta  ; 

In  altri  libri  mormora,  e boibotta  . 

Lo  ItelTo  Tullio  della  fna  condoit/. 

• " . 38 

A par  degli  altri  Stoici*aveva  anch’eflb 

1 difetti  comuni  à quella  fcuola; 

Sebben  non  fon. notaio,  il  Aio  proccflb 
Saprei  formargli  anch’  io ma-  il  tempo  vola  : 
II  tempo  vola  ed  io  v*ho  ben  promeffa, 

E fpero  d’ attenervi  la  parola', 

DI  Tefporvi  0 bene,  o mal  di  Cicerone 
La  vita,  ma  non  quella  di  Catone. 

_ '39  ■ ■ 

Per  poco  che  ^arrenando  ancor  mi  vada 
-Or  fu  quella  materia,  ed  or  fu  qiitlla. 

Non  fo  , fe  terminar  'potrò  la  Urada 
Ripida,  e angufta,  che'tuttor  mi  rélla  i 
Sento  il  vento , che  fìfchia , e ’j  cor  m’agghiada. 
L'età  in’  incalza,  e preme,  eda  tempeRa 
Mi  circonda  ^ e fe  tardo  a entrare  in  porto , 

, Miracol  fia , eh’  io  non  -rimanga  alTorto", 

Sègultiam  dunque, -finché  fia  finita, 

Pnrclié  la  mia  non. venga  a finir  prima, 
Seguitiam , dico  , a fcrivere  la  vita  * 
Dell’Orator,  che  non  ha  pari,  in  rima: 

Se  già  de* Padri  ci  /u  l’archimandrita, 

S%  fall  già  nel  foro  in  alta  Rima  ; 

Or  che  tace  il  ’Seng to  si  famofo , 

E ’i  foro*,  gpda  un  430C0  di  ripoi'o  . " 


Oh 
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Oh  quanto  parian  Junghì*a  TuKh)  i giorni  ^ 
Or  che  difoccupato  ei  lì  ritrova  ! 

Cosi  diranno  alcuni  perdigiorni , 

Che  per  diigrazia  loro  ìi  fan  per  prova  : 

Ed  io^rifpondo,  che  fon  lunghi  i corni, 
i corni  della  luna,  quando  è nuova, 

E non  i giorni Ja  Cicerone,  a cut  ’ 

Par  br*eve*quei , che  par  più  lungo  altrui* 

4».  ^ 

Tullio  foflc  d*  inverno cppur  di’  llaie, 

^ D’aiuti  ^ertemi  con  aveabifogno,  t 

Per  farfi  parer  cane  le  giornate , . 

Com*  io , che  1’  ozio , e i palLtempi  agogno  : 
Se  ^ ver , che  alle  «perfone  letterate  . " 
Non  par  mai  lungo  il  giorno  , e fembra  Un  fogpo 
‘Quella  vita  mortai,  con  più  ragione  ij. 

Ciò  fi  poteva  dir  di  Cicerone.  - 

* *45 

-’CiceroPe  allo  Audio  era  sì  avvezzo, 

■ Che  in  elTo  riponeva  ogni  luo  gufìo  :» 

Facea  Io  Audio  in  lui  quel,  che  fa*l  rezzo-, 
Ntl  caldo  Luglio  ah  mietitore  adulto:  * 
Quando  era  fiato  al  tavòlino  un  pezzo  c.  * 
Si  fertiva  più  vegeto , e robufto  ; • 

Sorgea  dal  t-volìn  fempre  più  ffeTco , 

Come  io  m’  alzo  dal  letto  , oppur  dal  defco  ^ 

^ 44  * 

Come  quando  bevuto  ha  gli  otto;  oj*jBove 
Biccher,  gh  par  d’aver.bevuro  poco  , , 

E feguita  a veilare,  e non  fi  move. 

Lo  Svizzero  rei  fero  il  vitahfocoj^ 

Cesi  quando  ha  Itudiaro  a tutte  piove  , ^ 

Tullio  Ita  falde  nel  nedefmo  loco; 

Ciunge  la  notte,  che  non  te  L’acco»’ge, 

£ dalla  calda  fcrahna  apcor  non  terge. 

\ . . * Se 
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Se  quando  aveva  I’  Orator  d*  Arpino 
La  repubblica  tutta  in  folle  (palle , 

Più  vago  era  di  Ilare  al  lavclino, 

' Che  di  fcherzar  col  lume  le  farfalle; 

Quale  or  farà  » che  *1  vincitor  latino 
Levato,,  gli  ha  dagli  omeri  le  balle , 

£ a!  foo  ripofo,  e alla  foa  gloria  intefosi 
Allegerìco  io  ha  di  sì  gran  pcfo^ 

46 

^ Dcfiderofo  , che  *1  parlar  Romano 
Acrrefca  Tullio  co’ foci  bei  latini. 

Siccome  flefo  egli  ha  cdj’armi  in- maro 
Della  quondam  repubblica  i confini, 

Cefare  or  regge  in  forma  di  Sovrato 
I popoli  remoti , ed  i vicini , 

E fofFre  volentieri  un  tal  ditóni®  » 

Acciocché  Tullio  Rudi  a foo  bèll’ agio* 

47 

Moftraci,  mi  direte,  oTalTeronì, 

Degli  fludj  di  lui  qualche  bei  frutto:  ' > 

De*  fuoi  fudor,  che  vai,  che  ci  ragioni. 

Se  poi  vieni  a lardarne  a dente  afciutioé 
Fra  gli  altri  frutti  tutti  belli,  c buoni  ^ n 
Dell’ozio  foo  Tullio  ha  teRé  produtto 
Un  libro  intitolato  r Oratore, 

Libro , che  anch’oggi  gli  fa  molto  cuore,' 

, V • ' 

Varie,  e diverfe  effondo  le  maniere  ; 
Dello,  fcrivere,  o fia  delia  eloquenza, 
Defidcrava  Bruto  di  faperc 
- A qual  fi  debba  dar  la  preminenza  ;k 
Onde  a Tullio  indrizzò  le  foe  preghiere. 
Acciocché  dar  voJefle  la  fentenza 
Dffinitiva  fopra  tal  materia , , 

, Intanto  appunto  eh’  ei  faceva  feria , ' 

T«mo  yj,  ^ K Tul- 
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Tullio  non  la  voleva  diffioirc  ; 

Sì  perchè  era  una  ioiprefa  veramente 

Difficile,  sì  ancor  perchè  atterrire  | 

Non  volea  con  quell*  raperà  la  gente  j ^ ^ 

Perocché  non  potendo  confeguire 

Cò,  ch’egli  poffedea  perfettamente,  _ i 

RiraofTo  fi  fitrebbe , e alienato  ' , ; 

Dallo  ftudiar  pi^  d’un  per  dilperato,. 

50 

Tullio  dunque  feufoffi  al  primo  tratto  ; 

Ma  Bruto  non  diè  retta  a*  detti  fuoi; 

♦ Onde  s’accinfe  all*  opera  di  fatto. 

Che  fàlva  è pervenuta  infino  a noi; 

E fece  un  ncbiliffirao  ritratto  , 

Del  perfetto  Orator;  come  altri  , poi, 

Tenendo  dietro  ajle  fue  fplendide  orme,  . | 

Dipìnfe  il  Cortigiano  in  nuove  forme,  . | 

51  . j ••  ‘ 

In  quel  ritratto  il  celebre  Oratore  ^ 1 

Copiò,  fenza  avvederfene,  fe  fteffo;  | 

E per  non  difperare  il  Leggitore  ^ 

Con  un  originai  sì  bene  eìpreffo,  ! 

Ee  perfonc  avverti  quel  dotto  autore  , J 

Che  a que’,  cui  d’occupar  non  ^ permelTo, 

Il  primo  luogo,  è fempre  ouor  difiinto^  j 

li  confeguire  il  terzo , il  quarto , il  quinto. , 

5*  i ì 

Il  qual  awifo  ha  fatto  sì,  che  pollo  . ' ' t 

; Mi  fono  a poetar  anch*  io.  da  bravo  ; . ' i 

E non  pretendo  il  quarto , ó il  quinto,  pollo | 
ir  fettimo  mi  balla  , oppur.  l*  ottavo  / 

Se  non  giungo  a,  occupare'©,  tardi  , o toBo  > ' 

Sul  monte  Afereo,  come  C^ntor  ignavo,  , 
Una  fg'ranna  , mi  bada  lo  fgabello,  , 

Su  cui  fedea  quel  matto  del  Burchiello  . . ' 

' . Toc-  I 
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Tornando  ali*  O'raior , che  in  poche  carte 
Tullio  dipinfe  già  da  quel  grand’uomo 
Ch’egli  era,  a formar  vien  la  quinta  parte  | 
O per  pàrlar  piO  giufto,  il  quinto  Tomo, 
Che  Tullio  compilò  fuHa  bell’arte 
Del  ben  dire,  ed  in  prova  io  ve  li  remo; 
Tre  libri  dt  Oratori,  il  Bruto,  e quello 
Del  quale  or  parlo,-  e che  mi  par  sì  bello» 

54 

Tullio  non  dille  già  , ficcome  affetta 
Di  dir  qualche  Scriitor  dell*  età  noflra, 

D’ averlo  fcritto  a precipizio  in  fretta , 

E fprezZrftor  del  pubblico  fi  moftra; 

Se  feempiaggine  tale  ^vclTe  detta , 

,Io  fmentir  lo  vorrei  da  parte  vofira,' 

A rifehio  di  palTar  per  temerario; 

Però  fè  bene  a dir  tutto  il  contrario. 


Difle , che  nel  comporlo  ci  v*  avea  meffo 
Quanto  era  in  lui  d’ingegno,  e di  giudizio 
Ch’  avea  cercato  fuperar  fe  fteflb 
Nell’ innalzar  quel  nobile  edifizio; 

Ch’ alcuno  Audio  non  aveva  omelTo, 

Per  ornarlo  con  tutto  l’ artifizio; 

E che  conjugis  immemor  più  noti  ‘ 

V’avca  Ipele,  fprezzando  i fuoi  rimbrottf. 

56 

^ E sì  ch’ella  è tuttor  giovare  , e frefea', 
* a fcranna  pub  feder  colle  più  belle  ; 

E troppo  è naturai , che  le  rincrefea , 

Che  fopra  i libri  eì  cavili  fa  pelle; 

Ma  Cicerone  vuol,  che  gli  riefea 
Queflo  trattato,  come  al  dotto  Apellc 
La  Venere  famofa,  c folo  a^  queAo 
AdefTo  ei  bada , e fprezza  tdito  il  redo 

K a V efito 


L’elìto  corrìfpofe  alla  fatica', 

E quell’opera  fè  tanto  romore , ^ 

Che  non  ne  fece  neffun’  opra  antica 
Ké  moderna  l*egual,'noa  che  maggiore; 
Senza  che  di  tal  libro  altro  vi  dica , 

Voi,  che  buttate  via  tante,  e tante  ore. 
Leggete  quel  bel  libro  quella  fera,  .. 

£ venete  a formarne  un’idea  vera* 

. • 58; 

- Efaminatela  intus  , 6*  in  cute, 

E per  poco,. che  abbiate  in- voi  di  lume 
^Dìreie,  che  poche  opere  vedute 
Si  fono  uguali  a quel  gentil  volume; 

Direte^  allor  , che  mie  rime  fon  mute  , 
^Direte  , che  a lodarla  un  vado  fiume 
O vorria  d’eloquenza  uguale  a quella, ■ 
-Di  chi  compofe  un’opera  si^bella  . 

59a  ’ • ’ 

Lafciam  dunque  quell*  opera  da  parte,’ 

Mallìme  che  può  dir  qualche  igncr^mci 
Che  vai , che  Cicerone  con  tant*  arte 
Con  tante  dotte  pennellate  , e tante  , 
DeH’oitimo  Oraior  formato  in  carte 
i^bbia  il  ritratto  vivido;  e parlante. 

Se  di  lui,  eh’ ^ Orator  «ì  chiaro , e prode 
Sonar  la  voce  in  Roma  più,  con  s*  ode  ? 

60  . 

Come  1 provvidi  , induflri  agricoltori^ 
'jìrborts  ferunt , febbeh  fon  Ccuri , r.^  . 

Chc^non  potran  nemmen  vederne  1 norij 
\Non  che  guflare  i frutti  ior  maturi; 

I!  Principe  così  degli  Oratori 
Penfa  a giovare  ai  fecoli  futuri; 

E fe  il  polmone,  c la  trachea  npofa, 
reità  la  fua  penna  inòperofa  « 
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Sebbene  il  di  forfè  non. è lontano  , 

Che  porto  fine  aHe  partale  doglie. 

Tuoni  di  nuovo  l’Orator  Romano, 

Che  fpemc  in  lui  non  fon  le  antiche  voglie-: 
Perchè  vediate , eh*  io  non  parlo  invano , 

E che  vi  pafeo  d’  altro , che  di  foglie  , > 
Ecco  che  un’altra  volta  apre  h bocca, 

E dolci  acceiti  da*  fuoi  labbri . fcocca  . 

62 

Un  giomp,  eh”  era  Cefarc  in  Senato, 
Morto  da  carità  Caio  Marcello , 

Ertendort  a.*  fnoì  piedi  inginocchiato, 

Chiefe  graxia  per  Marco  fuo  fratello , 

Che  nella  Grecia  s*  era  ritirato  , . 

Come  in^  ficuro'',  e a lui  gradito  oftello 


Dopo  la  fanguinofa , afpra  battaglia 
Guadageuta  da  Cefare  in  TelTaglia 
*■  6y  ‘ 

Stette  faldo'  quel  Duce  a*  priegfii  fui , 
Che  Marco  avrebbe  porto  anzi  in  berlina  ;; 
£ra  troppo  adirato  contro  lui , 

£ ben  lo^dimortrò  quella  mattina  : 

Non  mi  parlar  di  -grazia  per  colui  , 

Ch’io  vedrei  volentieri Jo  gelatina,' 

Rifpofe  io  fiero,  e rigido  Cetnbiante- 
Lo  adirato  Sovrano  al  fupplicaare  „ 

64' 


Con  tutto ‘querto  fattoli  coraggio 
L*  augufto  corpo  i prieghi  dei  germano^ 
Avvaloró'con  umile  linguaggio,  . , • 

Eitanto  arrabbattorti  a mano  a mano,' 

Che  balenando  finalmente  un  raggio 
Di  clemenza  nel  volto  al  gran  .Romaoo , 
Donili,  dille,  alle  domande,  ai  prieghi 
li  mio  «vai  di  canti  fuoi  collcgh; , T 

K 3 Lieti: 
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Lieti,  e fuperbi  i Padri  di  tal  grazia 
11  guardo  verfo  Tullio  aveao  rivolto , 

E parca 'che  diceflcr  verbi  grazia 
Cogli  occhi  accefi  , e eolP ardente  volto  s 
Tullio,  paria  per  obi;  forgi,  e ringrazia  '• 
Cefare  col  tuo  dir  leggiadro,. e colto; 

Colla  tua  voce  efprimi  i noftri  fcnfi:  • 
Parla,  Tullio,- che  fai  ? Tullio,  die  pèolì  ? 

66  ^ 

Cefare  anch’ei  pareva,  che  diceffe:- 
Dottiflìmo' Orator  dì  qualche  oofaT 
Di  bella  lode  parea,  ch'ei  chiedeffe 
Un  tributo  gentile  Jn  vcrli,  o in  profas 
Tullio  il  lungo,  filenzio  allor  corrclTe,' 

£ queir  orazion  meraviglioià 
Recitò  pica  di  gioia  allo  ìmprbvyifo , 

Fattofi  prima  un  po*  vermiglio  m vifb». 

67- 

Io  dico,  che  da  lui  fu  recitata 
'Quell* aringa  gentil  leggiadra,- e colta» 

Che  prò  A^arco  MarctUo  è intitolata, 

£ con  applaufo  univerfal  fu  accolta  r 
Aringa,  che  fu  fubito  copiata, 

E per  l’ Italia  fu  mandata  io  volta  ; 

E che  di  lodi  delicate,  e fine;  ' „ 

£*  piena,  e zeppa  dal  princìpio  ai  fine» 

Forfè  ad  alcun  parrà,  che  nel  lodare 
Il  gloriofo  Di ttator. Romano 
Veniffe  Cicerone  ad  allargare 
Vuoti  del  convcaevole  la  mano  ; 

Forfè  farà  così,  ma  a me  non  pare; 
Cefare  finalmente  era  fovrano  ; 

E coi  fovrani  voi  fapcte  pure, 

Che  adoprafi  la  pialla,  e non  la  feure  • 

'Ci. 
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Cicerone,  fe  ben  me  ne  ricordo. 

La  clemenza  efalcò  principalmente  : 

Quello  bel  pregio  in  Celare  v’accordo. 

Che  corapeggiare  ei  fé  mirabilmente  : 

Tullio  gli  diffe  , e non  lo  dille  a un  Tordo, 
Ch’era  un  padpGtìe,  c uo  Principe  clemente; 
Ma  sì  bella  virtù  , sì  rara  dote 
Negare  alcuno  a Celare  non  puoce . 

^ 70 

« Parlando  Cicerone  in  quell*  aringa 
Ad  un  Sovrano,  potea  dir  di  manco? 

E poi  bello  è *1  veder,  com’ei  lo  Aringa 
Tra  r ufeio  , e *1  muro  rifoluto , e franco  : 
Gli  ,dice , e non  Io  piaggia , e noi  -lufinga , 
Che  non  lì  dee  moltrar  rellio,  nè  Aanco 
lo  far  del  bene  ; e con  maniera  oneAa  , 
Dice  , che  il  più  di  fare  ancor  gli  rcAa. 

71 

Gli  dice,  che- gli  fella  a fifteraare 
La  repubblica  , e in  queAo  ogni  fua  cura 
Ha  da  mettere  ; c vuol  fignilicare  , 

Che  otrai  penfi  a dépor  la  dittatura  : 

Molte  altre  cofe  in  libero  parlare , 

Che  *i  dirle  a*  grandi  è imprefa  mal  lìcura, 
DilTc  a Cefare  Tuilìo  , a buona  cera. 

Che 'lo  fanno  palTar  per  quel,  ch’egli  era» 

. 7» 

Lo  fan  palfar  per  un  Roman  d'antica 
Stampa,  cioè  per  un  uom  pien  d'onore; 
Scorger  Io  fanno  a mano  a man  non  mica 
Per  un,  che  adula  il  nuovo  fuo  Signore, 

Per  un  Eroe , che  parla  , c s’  affatica 
Pei  ben  pubblico',  e per  un  Oratore, 
Amante  della  patria  , e della  cara 
Libertà,  ch^era  alloi^in  fulk  bara,  ' 

K4  E 
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E il  Dittato^  fnprerao  a mal  non  s’ebbe-  - 
Di  CiCaroae.il  libero  linguaggio, 

Sicco  ne  fatto  qualcun  altro  avrebbe; 

Ma  il  fuo  zelo  lodò  quel  gucrrlcr  faggioì 
E, al  vaiente  Orator  quel  giorno  accrebbe- 
il  buon  umor,  la  lena,  ej  il  coraggio; 

E gii  parve  veder  la  già  fepoka  •“ 

Repubblica  rilorca  un*  altra  .volta» 

' " 74 

E occafione  elTendogli  venuta 
D’aringar  ncir  antico  ulkto  metro 
Per  un  amico  fuo,,  non  la  rifiuta,  . 

Nè  fi  fiuca  Cicerone  indietro  ; 

^ Ma  ■ compofe  un  aringa  allegra , arguta 
Che  dà  me  fcaccià  1*  umor  nero , e tetro> , 
Quando  la  leggo;,  e porta  il  nome  in  fronte 
Di  Ligario  , che  ifo eh’  era  un  gran  Conce 

75 

Quinto  Ligario , illuftre  Generale  ». 

Contro  Cefare  aveva>militato 
Nell*' incendio  di  guerra  univerfale 
Nell’  Affrica  , ove  allora,  era  Legato 
Sen-lo  fopravviffuio  alla  fatale  , , 

Disfatta  di  coloro,  che  abbracciato  ‘:k>  'w: 

Avevano  il  partito  Pompeiano , r - 
In  efiglio  vivea  da* fuoi  lontano.,.  ' ^ 

■ ' * '76  - ' " . 

Due  fuoi  fratefli,  ch*eran,du.e  CammilU  », 
Cioè  due  gran  guerrieri , fedelmente 
Seguito  avean  di  Cefare  i-vefifìJli,  j. 

Pc<  fui  pugnando  Valorofamente  ; , , . 

Penfindo  un  giorno , allegri  come  grilli. 

Che  -Cefare  era  ma  Principe  cremente^. 
Pregaronlo  umilmente  dì  concordia  ; . 

Ad  ufar  col  germuii  mif^ricpidià  » 

' \ Stava 
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Stava  .penfafo  Cefare,  e perpIefTo; 

Ma  fopraggmato  Cicerone  inqudta. 

Un  colpo  d'é  fopra  la  bode  anch’  eflo'^ 

Che  piegar  fece  a Cefare  la  lefla  ; 

Se  Qoa  che  qaafi  in  "quel  momento  flellb 
Contro  Ligario  un  turbine  fi  delta  ; 

E’  chi  la  delta,  é Quinto  Tuberone, 

Che  ha  qualche  affijiià  con  Cicerone. 

Tuberone  sfacciato , e temerario 
Chicle  da  Giulio  Cefare,  e 1* ottenne, 
Licenza  d’accular  Quinto  Ligario, 

E quel  giudizio  fu  molto  folenne  :• 

Con ''un  corfo  in  ver  non  ordinario- 
Nel  foro  l’atto  pubblico  fi  tenne;  • 

E Celare  fedea  prò  tribunali 
Circondato  da  Guardie,  e da  Fifcali. 


79  • - 

. Di  Ligario  avea-  Cefare  una  trilla 

Opinione  , ed  era  prevenuto  „ 

Contro  lui,  perché  un  gran  RepubblichilU-i 
In  elfo  avea.  mai  fempic  conolcmto: 

In  Ligario  fcorgeafi  a prima  viltà 
Un  uomo  ioti  dpi  endeiite , e rifoluto, 

-Un  uom  da  far  trèmar  coll’  alto  tuonO' 
Della  lua  voce  Cefare  fui  uouo 

80;  ' . . / 

. In  apparenza  il  Ditiator  Romano'  * 
Moftrava'difpiacpre,.  anzi  dolore 
Deli’ accula  crude! , ma  fottomano’ 

Se  la  intendeva  coil’accufatcre  : 

Era  nel  vifo  tutto  dolce e umano, 

Verfo  Quinto  Ligario,  e nel  fuo  corC’ 

La  ruina  fatai  del  lin  nemico 

Già  decitala  avea -per  odio  antico.-  ' . 

K 5 Ttil- 


CANTO 

8t  ' , 

Tallio , che  amava  il  reo  teneramente 
Diceva:  le 'a  difenderlo  mi  metto,  ^ 

OrtenJo  Tuberone  mio  parente. 

Cui  Dottato  ho  fioor  tutto  il  nfpettoj 
E offbodo  forfè  ancor  » benché  demente  ; 
Cefare  il  anale  ha  queiU  caula  a petto  j 
E fi  trapela,  anzi  fi  vede  chiaro. 

Che  fputa  dolce,  cd  ha  bevuto  amaro, 

- Ma  d* altra  parte,  dicea  Cicerone: 

Lo  abbandonar  f amico  è una  barbarie  t 
Cefare  mi  perdoni , e Tuberone; 

Taccian  le  anime  vili,  e mercenarie; 

Ch*  io  vo*  parlare,  e in  ordine  fi  pone» 
Poco  curando  le  ragion  contrarie , - 
Per  difender  I* amico  m chiare  noce. 

Indi  al  foro  s’ invia;  fivgua  che  puotCi 

Cefare , che  ^1  polmone  aveva  marcio 
Contro  Ligario;  la  fatai  lentenza 
Dillefa  avea,  dicendo:  io  non  la  fqnarcio. 
Dimentico  quel  ^dì  ,^d*  ogni  clemenza  « 

Ma  appena  udito  ~gij  *•  bbe  un  bieve  fquaxcio 
Di  quell*  aringa  piena  d’  eloquenza 
T.0  Icritto  fo^io  dalla  regia  mano 
Lafciò  caderfi  il  Uiitator  Romano . - 

84 

Finito , eh’  ebbe  d*  aringare  il  dotto,  - ' 
Tullio,  getcogJi  arabe  le  braccia  al  colio 
Cefare , e gli  baciò  da  fette  in  otto 
Volte  la  bocca  d’oro,  e ringraziollo. 

Che  co*  divini  accenti  ricondotto 
Dalla  via  del  rigor,  qaal  novo  Apollo» 
Della  clemenza  aveffclo  fui  calle  , 

fZuì  rivolle  quei  giorno  le  IpaUe* 

- - Tullio 
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Tullio  propofc  allor  di  far  ritorno 
Ali*  arte  d’  ariagar  , eh*  avea  ditnefTà , ' 
Giacché  Celare , eh*  é padron  del  forno 
Libera  facoltà  gliene  ha  concelTa: 

' Attenda  ad  ordinare  e notte , e giorno 
Cefare  la  repubblica  fcommelTa, 

Che  Tullio  la  clemenza  ricordando 

Per  bene  altrui  gli  andrà  di  quando  in  quando^ 

Ma  le  nuove»  che  giunfero  di  Spagna 
'Obbligarono  Cefare  a Jalciare 
I fette  colli,  e meiterfì  in  campagna j 
OuJe  Tullio  finito  ha  d*  ario  gare  : 

Delia  Li  ;uria  è piena  ogni  montagna 
Di  foldatefca , e pieo  di  vele  è *1  mare; 
Delle  Alpi  Cozie  ingombre  fon  le  valli  > 

£ le  alture  di  fanti,' e di  cavalli. 

87 

Il  Dittatore  ha  già  varcato  il  Varo, 

£ la  Provenza  or  valica,  e la  Francia^ 

1 figli  di  Pompeo,  Petreio,  e Varo 
Non  ancor  fazj  d'adoprar  M lancia*. 

Con  altri, oche  dall’Affrica  feapparo, 

E a gran  pena  falvarooo  la  pancia^ 

Nuova  olle  nelle  Spagne  hanno  raccolta  » 

£ vogliono  azzufifarfi  un’altta  vòlta. 

/ . 88  , 

Tanto  fangue  latino,  ancor,  che  batti 
Non  s-’è  verfato!  Cefare  ritrova 
Nuove  animofità,  nuovi  contratti; 

Pareva  Ipento  il  foco,  or  fi  rinnova  ^ 

' Color,  che  già  feonfirti  fon  rìmatti , 

V glion  coll’ armi  ritentar  la  prova* 

A IcsCiar  le  civili  afpre  contefe 
Apprefo  ancor  non  hanno  a proprie  fpefe, 

K 6 Se 


Se  f iggito  ho  finora  a mio  potere 
Le  occafioni  di,  parlar  di  guerra , ^ 

Che  abborro  più  che  *1  mal  del  muerere^, 
perchè  manda  tante  anime  fotterra, 

Giuito  non  è.,,  che  or.  v*  abb»a  a inierienere 
Con  quella , che  per  mare , e in  un  per  terra- 
K’  nelle  Spagne  novatnenie  inforta , 

La  qual  non  fo,  fe  f<irà. lunga.»  o corta,. 

9^  -, 

In  quella  non  ha  Tullio  alcuna  parte,.  ' ^ 

Ed  io  grattar  non  voglio  queda,  fcabbia 
Altri  del  f-anbondo,  e fiero  Marte  " ‘ 

Scritìè  già  tanto  ,,  che  mi  , vico  la  ral»»t 
' Nuova -inateru  da  vergar  le  carte 

Spe-o»  i>*  IO  campo,  che  a mancar  non  m abbiaA, 
Senza  che.  aonoj  .le  voitrc  fchizzinofe 
Crecchie  con  battaglie  langptnale.* 


V. 

Non  folo  in  quella  guerra  -parte  alcuna 
Tullio  non  ha,  ipa  eg(ì-non  fa  nè  manco* 

A chi  pregar  prop  zia  la  fortuna  : . 

Rotto  dagh  anni,  c di  fervir^-già  fianco  »,  ^ 

Egli  è convimo  ornai,  chc‘ vinca  1 una,, 
oVi* altra  pane,  lacerato  il  fianco 
Roma  ne  p.orrerà,  che  indarno  fpera.  . 

Di  racquifiar  la  libcr  à primiera.!  _ 


92 

Intanto  io  nctexÒT  che  il  giovinetto  . 
Quinto  è partto  anch’egli  per  la.  Spago»  » 

E come  volontaiio  C^d  predecco 

Cesare  intende  fare  tuia  campagna.:  ^ 

G à valicato  con  fuo  gi»o  diieno 

Ha  p ù d’ uo  fiume ,,  e p ù,  d’  uaa  montagoa:. 

Ma*  quella  andata  fua 'Tuli  o fuo  Zio  ^ 

La  diLpprova,  c U'CQudàflflQ  Aflch  w •• 
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Ua  nipote*  di  Tullio  non  è giufto. 

Che  tenga  dietro  a chi  giiì  tanto  feo 
Contro  la  patria,  e impugni  il  mazzafrufto; 
Gooiiro  i-  tìgli  del  gran  cioonJa^n  Pompeo;. 

£ perché  ha  Marco  anco’  ei  lo,  (lelTa  guito^. 
Bramofo-di  palfare  li  Pireneo, 

A Imoverlo  da  tal  proponi oienro^ 
li  faggio  genitore  é tutto  intento. 

94  ► . . 

♦ Da  tal  penfiere  P.auuno  gli  fvolfe  ^ j 
Cm  ottime  ragioni;  e per  fuo  pene. 

D’ alloiitanarlo  il  genitor  rifolfe 
Da  Romai»  e.  lo  /nandò*-  nelP  alma,  Atene-j;, 
iPove  egli  fteflb  il  pnì.  bel  fior  già  colle 
TJelle  lettere  gravi,  e delle  amene; 

E gli  àffegnò.iQ  fpiendido  Oratore 
Tal'loldo,  ch*.ei  può  Itar  da  gran  Signore^, 

95,  ^ 

Piefo  il  figlio  dal  padre  ha  già:  comiato 
Che.  piango  al  fao  parure  alla  dirotta: 

Due  pedagoghi  in  compagnia  gli  ha  dato,. 
Che  han  da  : vegliar,  lopi  a Ja  Tua  cotìdouas: 
E con  letterec  lo  i»a  raccomandato 
A C aiippo  perfma  ilimtre,  e dotta. 

Che  liegJi.ftudj  ha  da  elCere  il  fuo  Once',,  ' 
£ fervi,  e cameiier  fèco  ei  condace.. 

' 96  ' 

Privo  del  caro  figlio,  e!del  nipote^,, 

Altro  foilievo  a.  rtillió  ornai  non  refia.. 

Che  la  figlia,  <k  cui  già  vi  lonmote  ' 

Le  rare'qualuà,  l^iia . che  ha  tefia  ;. 
Figlia,  in  cui  fplcnde  ogni  pid  rara  dorè-,;. 
♦Figlia,  gentil , 4ggia,  leggiadra,. oneila.,, 
Figlia  che  rende,  quella. umana  vita. 

. In  taou  aBàiuù  ai 
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Pare  il  fembiante  fuo  quel  di  Minerva 
Non  è {trebbiato,  e moho  tnen  dipinto; 

E perieoi  non  v’è,  che  fé- ne  ferva 
Per  allacciare  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto,' 
Come  fa  qualche  feoinhia  proterva. 
Seguendo  in  qudto  il  fuo  cattivo  indiato-; 

Se  ne  ferve  per  render  piti  pregiata 
L’ onedà , la  virtute  a chi  la  guata  • 

‘ 98' 

Siccome  era  aflTai  bella  per  natura> 

Casi  d’ufar  non  ebbe  mai  meftieri 
Intorno  al  corpo  gran  manifattura , ^ 

£ vi  fpendon  parecchie  i giorni  interi: 

Se  altre  pongon  nel  fango  ogni  lor  cura, 

Tullia  rivoJfc  tutti  i Tuoi  penfìeri 

Fin  da’  , Tuoi  pid  verdi  anni  in  render  colto  ^ 

animo  sì  , che  rifpondefle  al  volto. 

99' 

Cene  maniere  nobili , e leggiadre  , 

Che  le  non  fon  vinti,  pur  fan  buon  gioco. 
Tu  lia  le  aveva  p efe  dalla  madre  ^ 

E quede  ancor  la  ornavano  non  pocor 
Aveva  apprefo  il  redo  poi  dal  padre,. 

£ lenea  fra  le  donne  il  pnmo  loco. 

Fra  le  donne  cioè  pd’ dotte , e coite. 

Che  anche  allora  però  non  erao  molte. 

100 

Tullia  del  fuo  fa  per  fe  ne  fervia. 

Non  già  per  berlingare  a tutto  padò 
]4a  pei  cacciar  dalla  Tua  faritafia  " 

Il  vìzio , e tu  ro  ciò , che  (à  di'  guado  i 
Per  abboiìhre  il  fado  , e l*a1l>agia  , 

Per  confervar  la  mence,  e il  corpo  cado; 
Se  ne  fervia  per  educar  la  prole , 

Che  il  dei  k diede,  e nmiovafie  of  vuole, 
^ Va 


VENTESIMO  QUINTO.  13 1 

101 

Un  figlio  ella  ebb^  già  da  OoUbelIa, 

Con  cui , febben  provò  pid  d’ un  affanno  » 

Ha  facto  SI,  faggia  non  cnen  che  bella» 

Che  1 maritali  guai  pochi  li  fanno; 

Ora  è di  nuovo  incinta , e Giuno  appella^ 

£ le  tre  Grazie  intorno  già  le  danno 
Sbracciate  fino  al  gomito  » e fu c cinte , . 

Quali  in  un  quadro  vate  io  le  fio  dipinte  » - 

ioa 

Ecco  che  dà  alladuce^un  bel  bambino; 
Lieto  I e contento  il  genitor  la  invita 
Ad  andar,  nel  bel  TuicoJo  vicino  » 

Tantolto  che  farà  1 inabilita; 

£i  la  precede,  e mccteli  in  cammino» 
Vedendo,  che  alla  faccia  fcoloma 
Torna  di  Tudia  li  bel  color  dì  prima» 

£ in  Frafcati  T attende  quanto  prima., 

103 

Era  fui  tetnainar  L*  ameno  Aprile  » . 

E la  partoriente  flava  bene; 

Quand*^ecco  io  pochi  di  qual  fior  gentile  ^ 
Tocco  da  gelo»  abbaila  il  capo  ,.e  fviene;, 
L*  agita , e brucia  interno  ardor  febbrile  » 

Che  le  corrompe  il  fangue  nelle  vene; 

Già  cbiuff  ha  gli  occhi , ahimè  che  colpo  è queflo 
Per  Tullio  irreparabile  » e fiineflol 

104 

Di  cohfblailo  io  già  non  fono  in  cafa»  . 
Che  bifigno  io  medefmo  ho  di  conforto r 
A limile  accidente  io  fbn  rimafo 
Mezzo  fuori  di  me  tra  vivo,  e morto: 

Par . proprio , che  mi  lìa  cafeata  il  nafi>  ; 
Vedete  come  fon  oailido»  e fmorto  ; 

Di  pianger  p ù , che  di  cantare  ho  voglia 
il  làveilai  doglia  » 


I 


» C A N T (T'  . 

i 

NOn  avendo. nioglier,  nè  me  ne  duóle-r 
£ non'  avendo  per  concomitanza. 

■ Avuto  mai  figliuoli,  nè  figliuole, 

La  intenzion,  la  forza  ,-c  la  pollanza  ^ 
Deli* amor,  che  ha  ciafeun  per  là  Tua  prole» 
Che  ogni  altro  alfetco  dicono,  che  avanza. 
Intendere  non  poiro,-^,  e nolla  intendo. 

Perchè  ’i  mondo  mi  dà  del  reverendo  * 

*;■ 

Se  dò  non  foffe,  per  parlar  di  m«tto>. 
Come  parJan  foveiitc  <i  pari  miei  ^ ^ 

' 1 poeti  cioè ,.fpo/àrrai  un  tratto ^ ■,  . 

Con  qualche  ludiciotta  anch’io  vorrei f 
Vorrei  far  quello,  che  non  < ho  mai  fatto. 
Perchè  probubdinence  allor  faprei' 

Quél,  che  or  non  fo,.  cioè' le  è tale,  e tanta 
La  puema  pie.à,  qual  fi  decanta. 

J- 

Se  ciò  l’on  fo , fo  ben  fi  v dove  arriv^' 

L’ amor  d*  un  figlio,  veifo  i genitori,.  ' ^ 
Perché  li  piaolì  mortt,.e  gli  amai  vivi 
Con  tu :to  I cor  negli  anni  mid  migliori  : , 

Cari  mi  fur,  febben  rimafer  privi  ,r  ; 

N n fol  de’  fruii,  ma  perhn  de*  fiori 
'D«  r amor  mio;  thè  modo  mai  non:ebbi 
jD’ciTer'lor  gratto,  ed  a me  fteffo  increbbi. 

„M*  ircrebbe , d CO';  et  increfee  tuttavia 
Che  non  ho  fatto , anzi  non  ho  potuto 
^ Far  loro  alcun  feivìgio  in  vira  mia. 

Quello  è quel,  che  m*è  Tempre  fincrefeiuto 
. E tuttora  mi 'dà  malinccnia,  , • 

Che  l’araor  mio  non  ^bbian  coocficiuto; 

£ porto  invidia  a qne*,  che  il  comodo  hanno 
J^i  fai  loro  del  bene > e ohe  io  fanoo*. 

. - ' Qder: 
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5 » 
Quelli  hanno  da  provar  mille-  confoni  ^ 

Quando  ufdran  da  quello  chiodro  ofcuro> 

I genitor,  non  già  perchè  lien  morti. 

Ma  perchè  ad  elR  inutili  non  furo: 

Permettetemi  dunque , eh*  io;  v*  cforti  „ f ‘ 
Signori,  adeflb  ch’io  fon  già  maturo,, 

A dar  prove ’d’ amor  faldo,  e lineerò. 

A coloro,,  che  Kelfere  vi  diero.  v ' 

6 

Se  voi  noi  fate  adelfo,  che  potete,  ' 

LafciandO‘  dar  del  cie'o  lemiinacce  , 

V’aflìcuro-,  che  un  di  ne  porterete 

II  cor  dolente  , e fquallide  le  facce  : 

Voi  vedere.  Signori,  ch’io  fon  prete,. 

E temer  non  potete  , eh!  io  m*  allacce 
Sopra  qpelia  materia  la  giornea , . 

- Per  predicare  anch’io  /7ra  domo  mga  ,. 

'7 

S bben,  come  già  dilfi  ,jo  non  ho  moglie  i • 
Mi  poffo  immaginar  ciò  non  oftante , 

Qual  difpiacere,  e quali  acerbe  doglie 
Debba  provare  nn  genitore  amante , 

- Qrando  immaturo,  e rio  delìin  gli  toglie^ 

• Un  tenero,  vezzofo,  amato  infante., 

In  cui  ripoila  aveva  ogni  fua  fpene,  ^ 

. Ch’  era  lo  idolo  fuo-,-chlera  il  fuo  bene.. 

Quello  anche  in  funa  tacita  forella.; 

Io  lo  imparo  dai  querulo,  ullgnuolo ' 

Che  fe  involati  vengongli  da  agrefta 
Mano  i figli  non  anco  efperti  al  volo,.” 

' piange  così ,.  che  in  fen  pietà  mi  della,. 

..  £ lelve,re  campi  ingombra  del  fuo  duolo 
E ^ar  , che  dica  in  fua  favella  amara  ; 

Chi  mi  rende  la  prole  amaca  , e cara.è 

e:: 
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E*  cara,  fa  fua  prole  a ciafchedùnoj 
Quantunque  amor  non  meriti  talvolta; 

Son  padre  anchMo,  nè  fon  d*amor  digiuno^ 
P*  una  famiglia  numcrofa , e folta.;  ^ 

E dalla  carità,  che  in  petto  aduno 
Per  la  mia  prole,  ancorché  rozza,  e incolta» 
Argomento  Tamor,  che  gli  altri  padri 
Portano  a*  figli  lor  vaghi,  e lèggiadri. 

10  ' 

1 Canti;  che  fii|^  vi  ho  recitati. 

Sono  miei  figli,  o^gli  almen  li  chiamo; 
Sebben  melenfi  paiono  ; e fguaiaci 
Forfè  non  meno  a voi , che  a me , pur  gli  amo  s 
Gii  amo , perchè  dal  mio  cerve!  fon  nati  , 

£ lunga  vita  ad  efli  agogno,  e bramo; 

E m* avrei  molto  a male,  io  non  lo  cefo. 

Se  qualchedun  torcefie  ad  elfi  un  pelo.  . 

11 

Dal  non  liève  rammarico  , che  avrei , 
Sebben  ruomo  non  fon  più  fenfitivo. 

Se  a perdere  venilTr  quefti  miei 
Canti,  che  a ftemo,  e con  fatica  ferivo» 
Qual  fu  di  Tullio  il  duol,  quando  di  lei» 

Ch’  era  T idolo  fuo , rimafe  privo', 

«Io  m*  immagino  almen  così  all’  ingrofib  » 
Sebbene  in  veifi  efprimerio  non  poffò. 

• la 

Se  non  poflb,  perchè  ho  lo  ingegno  ottufa^ 
Spiegar  qual  gli  recò  doglia  afpra,>  e grave 
La  morte  di  colei , che  per  lung’  ufo 
Del  tenero  fuc  cor  tenea  la  chiave. 

Per  confeguenza  dritta  , come' un  fufo , 

Nè  vien,  che  voi  da  quefte  infui'fe  ottave 
Non  la  potrete  intendere  nè  meno, 

£ così  verfece  anche  a [nanger  meno. 

Ac- 
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Acciocché  appieno  intendere  potere 
Quanto  di  Tullio  il  duol  fu  intenfo,  e aaitoy 
Bilognerebbe  aimen,  che  voi  lapefte. 

Quanto  gran -bene  il.  mifero  ha  perduto  j 
Bifogneria,  che  in  rime  g^:avì,  e mede 
Ddcrivere  b fapefll  per  minuto 
Le  doti  della  figlia»  e il  delicato 
Tenero  cor  del  padre  fconfolato  • 

14 

Era  si  raggia,  e si  gentil,  che  fatta  ' 
Sariaù  amar  la  vaga  Tulietta 
Fin  da*  falli;. nè  tanto  la  fua  gatta 
Amò  lo  inconfolabile  Coppetta; 

Nè  Lesbia  andò  del  paiTer  fuo.  si  matta 
Nè  il  Firenzuola  della  fua  civetta , 

Quanto  il  padre  a ragione  andava  pazzo 
Di  Tullia , che  fu  Tempre  il  fuo  foilazzo  , 

Quella  leggiadra  amabile  figliuola 
Avea  la  mente  cosi  ben  formata. 

Che  al  genitor  d*  ufare  una  parola 
Brufca  con  lei  cagion  thai  non  ha  data  e 
Una  volta,  oh  miracobl-una  fola 
Volta  in  tempo  , ' eh*  ella  era  maritata 
Con  Fifone,  dal  padrè  fu  corretto 
Nella  fua  figlia  un  picciolo  difetto. 

Un  camminar  pofato  avea  Fifone 
Proprio  d*  una  matrona , e Tullia  in  vcco 
Camminava  fui  gufìo  d*  un  pedone , 

Che  fa  in  brev^ora  nove  miglia,  o diece» 

Il  che  offeivando  un  giorno  Cicerone  ► 

Per  prender  due  colombi  ad  un  fol  ccce,  * 
Cammina,  diffe,  come  tuo  manto; 

£.  altra  volta  ^ cred*  io,  to  avete  udito  , 

■ . ' ' Ma 
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Ma  l^ho  volato  replicare  appofta , 

Perchè  vediate  , che  ho  buona  memoria  ; 

E per  mortrar,  che  merita  efler  pofta 
Tullia  con  quella  gatta  , a di  cui  gloria 
Una  bella  canzon  fu  già  cotP]wfta, 

In  cui  fi  dice  come  vera  iftoria: 

Imputar  fe  le  può  quefto  error  folOt 
Che  mangiò  foli’ armano  • un  raviggiuolo j, 

. 18  ' ' . , 

Per  quanto  io  m*  abbia  chìefto  » e m*  abbia  lett(> 
Rifapuco  non  ho , che  ’l  genitore  - 

Nella  faggia  fua  figha  altro  difetto  ^ ^ ' 
Scorger  fapefle , dal  prefato  in  fuore  ^ ■ 
Difettuzzo  sì/  lieve , come  ho  detto  , - 

Che  oggi  non  v*ha  chi  facciane  remore^ 

Se  ben  fi  può  vedere  ad  occhio  chiufo. 

Che  anch’  oggi  nell*  andar  v’  è deli’  abufo  •. 

19  ' ^ . 

Dico,  che  molti  giovani  baccelir 
Camminan  sì,  che  par,  che  abbian  dì  vetro» ^ - 
Le  gambe,  e molte  donzeilerte  imbeHi  - 
Tengono  nell’ andar  contrario  metro;  ^ *■ 

Non  camminan  , ma  volan  come  uccelli > 

^ E paion  (epri , quando  i vekri  haa  dietro  :■ 

E coi  lor  vaili  gonfaloni  pare  r . 

Che  fien  veloci  gondole  nel  mare» 
r 20 

Il  fofo  neo  d’andar  troppo  veloce^ 

R'prefe  il  faggio  Genitore  io  lei  , ^ - 

Ch’  era  fua  figlia  ; ma  fc  alzar  la  voce- 
I genitòr  doveffero  a*  dì  miei,  , ^ 

Che  guardandole  foJo  ad  occhio,  e croce,. 
Vedono  altro  che  mende,  altro  che  nei  ’ 

' Nelle  figliuole- Jor  ,,  credo  che  io  poco* 

Tempo  più  d’un  di  Jon  divyerria  fioco. 

Qaal  * 

**  V 
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Qual  è colei  di  tal  virtù  dotata, 

Cb*  ogni  giorno  non  dia  gìufto  motivo* 
Linguacciuta,  fuperba , ed  ofìinaia. 

Di  doglia  al  genitor,  fe  pur  è vivo? 

Ma  vedo  una  ragazza,  che  mi  guata 
Con  occhio  torvo , per  non  dir  lafcivo,’ 
Come  vorria  la  rima , e mi  minaccia , 

Se  di  ki  parlo,  di  intarmi  io  faccia* 

21 

Lafciamo  le  irafcibili  Donzelle, 

Le  quai , febben  con  lor  bazzico  poco , 

'So  quanto  fieno  tenere  di  pelle, 

E fiere  fuor  di  tempo , e fuor  di  loco  t 
Parliam  fol  delle  adulte  , idefi  di  quelle, 
Ch’  eHeiido  maritate  han  minor  foco , 

E fe  non  altro  , han  quello  almen  di  buòno 
Che  a fdegoarfi  sì  facili  non  fono. 

23 

Effe  non  fon  sì  facili  a fdegnarfi 
Quando  ne  hanno  giufiifiiroa  cagione* 

£ come  palla  lafctan  brancicarli , 

Ctfa,  che  Ila  sì, male  alle  peifone  ; t 
Ma  facili  ben  fpno  ad  alterarli,  . 
Quando  il  marito  al  lor  voler  s'oppone* 

’£  quando  in  elle  qualchedun  riprende 
Pieno  di  carità  le  loro  mende. 

Quante  cagioni  tutto  giorno  danno 
A)  geniiDie,  e cjuanie  gliene  han  date,  # 
£ quante  tuttavìa  gliene  daranno 
Di  difpiacer  le  figlie  fregolaie  1 
Ditemi  un  poco,, che  rifpeito  t/Te  hanno 
Del  padre  lor  paiecchtc  figlie  ingrate. 

Se  fon  le  prime  a metterlo  in  canzone, 

£ a rkieifi  di  lui  per  guiderdone? 


Ma 


433  CANTO 

Ma  qnefte  ancor  lafciamo  flar  3a  pancj 
E parliam  fol  di  Tullia,  da4?a  quale, 

Qual  Mercurio,  <}ual  Romolo,  qual  Marte f 
Era  gu.Tdato  il  padre' fuo  mortale:  j 
Quando  leggea  le  dette  illuftri  carte 
Del  padre  ,^ne  prendeva  un  piacer  tale 
Congiunto  a sì  alta  , e nuova  meraviglia , . ^ 

Ch* appena  le  paiea  d»effer  foa  figlia. 

26 

Quando  ei  parlava,  ella  non  batteva  occhio  » 
che  lo  interrompefle  v’era  lilchio,' 
Cerne  fanno  con  me , che  per  capocchio 
Mi  tengon,  credo,  o per  un  bafihfchio; 
Quindi  è,  che  fe  di  fìar  talvolta  a crocchio^ 
Colle  piefaic  femmine  ha*arrifchio,  ^ 

A dir  gahziia  fpeflb  nod  mi  tocca 
’ Perchè  mi  rompon  fempre  1*  uovo  in  bocca* 

Non  folo'd’ interrompermi  hanno  m ufo 
Le  Donne  ^ ma  con  tutta  la  frefeura 
Si  diiettan  di  ridermi  fui  mufo. 

La  qual  cofa  mi  fembra  un  poco  dura  * 

Ma  della  vofira  uinaniià  m*  abufo  , 

Dunque  a Tullia  torniam  degna  fattura 
Di  quel  grand*  uom  dell*  Orator  d*  Alpino i 
Splendore»  e gloria  del  parlar  latino* 

28  ' \ " 

Tullia , fe  foffe  fiato  in  fua  balia 
m feerie  un  genitore  a fuo  talento»  , 

Altri  che  lui  voluto  non  avria,  ' 

Irnamorata  del  fuo  gran  talento: 

E della  figlia  fua  si  faggia  , c pia 
Era  r alt’ Orator  co^ì  contento. 

Che  folca  dir , finché  coftei  fia  viva  » 

Sarà  la  vita  mia  lieta  j c giuliva . ' _ 

Cor- 
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Corrirpondentc  al  fuo  fublime  ingegno 
Aveva  Tullia  un  cor  virile,  c forte: 

Non  albergava  in  lei  né  odio,  nè  fdegno* 
Nè  invidia,  né  viltà  d' alcuna  forte: 

N ata  parea  per  effere  il  foftegoo  , 
li-  refrigerio  nell*  avverfa  forte , . 

La  colcroa  , 1*  appoggio,  ed  il  baftoEC 
Delia  cadente  età  di  Cicerone  . 

30 

Or  ecco  il  beF  conforto,  il  bel  follievo^ 
Che  gl*  innonda  di  lagrime  le  gote , 

Simile  a quel,  che  fpeflb  anch*io  ricevo; 

L*  invidia  avara  morte  ahi  che  non  puotel 
Ecco  per  favellar,  ficcomc  io  devo 
In  patetiche  si , ma  chiare  note. 

Ecco  rotto  il  baione,  e la  colonna 
lufianta  coi  morir  della  gran  Donna. 

31 

Mettendpfi  ciafeuno  ne*  fuoi  papni^ 

Penfi  di  quanto  duol , di  quanto  pianto 
Cagion  gli  fofle,  e di  quanti  afpri  affanni 
Il  perderla  una  figlia  amabii  tanto  ^ 

£ perderla  fui  fiore  ancor  degli  anni. 

Una  figlia,  la  quaf  portava  il  vanto 
Fra  le  Dame  pili  chiare,  e memorande 
Di  Roma,  che  in  quel  tempo  avea  del  grandi, 

32 

Perderla  poco  men  che  allo  improvvifo. 
Prima  che  aveffe  l’animo  difpoflo 
A, sì  grave  jatiura;  e quel  bel  vifo. 

Che  fu  con  tanta  fienerria  compofto,  ^ 

Ove  fcheizar  folean  le, grazie,  e il  tifo. 

Ove  ogni  luò  conforto  avea  ripofio  ; 

Vedere  fcolorìre,  e venir  meno 
Qu^l  fior,  che  langue  in  arido  terreno. 

E 
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E perderla  in  un  tempo,  in  coi  mefiieii' 
Ha  Cicerone  di  maggior  conforto;  ■*  . 
Tempo,  in  cui  da  mare  fi  ofeuri,  e ceri 
-Balzato  è con  furor,  Icman  dal  portOi  ' 

E in  va  fio  mar  di  toibldi  penfierì 
A rifch  o va  di  rimanere  aflbrto: 

Pòichè  altra  fpeme  in  così  rea  fortuna 
A lui  non  rimanea,  fé  non  quefi*una. 

34 

Or  ha.  perduto  il  mifero  gìoja,' 

E non  mi  'flupirei,  fe  innanzi  tempo 
Gl'  facefTé  il  dolor  tirar  Je  cuoja. 

Che  ‘grave  duol  non  dura  mai  gran  tempo 
O.fe  il  cervel  perdefle  in  tanta  no/à, 

Come  fuccede  fpeffo  anche  al  mio  tempo  ; 
Che  per  io  più'  nelle  fventure  eftreme 
La  fanità  fi  perde  , e il  fenno  infieme« 

35  ' 

;•  Quando  fuccede  alle  difgrazie  pecchie 
In  un  uom  veramente  sfortunato 
tJna  T-uova  difpraiia , oppur  parecchie  » 

Si  dice  allor,  che  piòve  in  fui,  bagnato  t 
Sui  capo  a Tullio  è già  piovuto  a fecchte  i 
Come  avvenne  a me  un  dì , che  fu  verfato 
Dall*  alto  un  vafo , che  mi  colfe  in  pieno, 
E mi  bagi.ò'  intuito  a ciel  fereno^ 

^ 3^ 

- E quando  una  fventura  afpra e molefia  ^ 
Ci  accade,  c ci  riduce' a paijì  firani. 

Si  fuol  dir:  s*  intende  acqua,  e non  tempera 
Brodo,  e ncn  ceci , dicono  i Tofeani; 

Ma  Tullio,  che  diià,  fulla  cui  tefia. 

Come  fuccede  gualche  volta  a*  cani. 
Piovono  falJì,,  e'^  piovono  in  tal  fretta. 

Che  una  fallata  Pallia  non  afpettai  ^ ' 

. ' ' Nella 
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Nella  Aia  Agita  dopo  la  caduta 
'eir  Augufìa  Repubblica  laiira  , 
d ogni  male,  ad  ogni  Aia  feruta 
rovava  Tullio  qualche  medicina;  T 
ia  nel  preferte  Rato  chi  I* aiuta? 
hi  conforta  quel  anima  tapina  , 

Cita  colei , che  con  gentil  favella 
il  calmava  nel  cote  ogni  procella  ? 

38 

Gemeva , ver , la  libertà  Romana  » 
Senato  languia  , taceva  il  foro , 
irr  perfardo,  che  Tullia  è viva,  e faoa» 
rendeva  il  genitor  dolce- riftoro  ; 
la  fpenta  queRa  ancor,  gli  par  sì  Rraoa  ! 
a Ara  forte,  e sì  grave  il  luo  martore ^ 
he  fe  qualche  fprrpnljto  il  cordoglio 
far  io  induce,  compatir  lo  voglio. 

^ 39  - 

Lo  voglio  compatir;  provato  ho  anch’io 
nel , che  può  *1  duol  ; fe  meno  in  me  non  venne 
a vita,  e*l  fenno,  fu  ia  tran  di  Dio, 

□ la  Aia  gran  bontà,  che  mi  fevvenne: 

3T  era  affai  diverfo  il  cafo  mio 
?(  fuo;  ma  Rar  lafciando  quel  che  avvenne 
me,  parliam  di  lui,  che  non  Aa  prcp 
r il  cerve!  non  gli  bolle  in  tanto  foco. 

40  • _ 

Era  nel  verp  una  compaflìone 
veder  quel  grand’ uomo  in  rarto  duolo* 
on  pareà  piò  1’  antico  Cicerone , , 
iletto  non  avea  che  di  Rar  folo; 

mezzo  a tanta  defolazicne 
oiu'o  avria  poter  alzarfi  a volo, 
di  legnar  A , per  menar  pili  trifla 
I afpra  vita  aocqr,  dall*  alttui  vìRa  * 

Tomo  yj»  h Di 
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Dì  prender  cibo  non  avea  più  voglia  j 
Aveva  fonno , e non  porca  dormire  j 
Sì  profonda,  ed  intenfa  era  la  doglia  » 

Ch’  effendo  a letto , fi  fentia  morire  s 
'Chi  fa,  con^e  il  martir  talor  ne  fpoglia' 

•Di  valor,  faprà  Tullio  compatire; 

Ciò,  ch’eì  fa,  per  fcemarlo,  il  duol  gliaccrefcc  j 
Ha  gli  altri  a noja , . ed  a fé  fiefib  inciefce 

4»- 

Non  può  tener,  le  fcrive,  il  polfo  fermo» 
Le'  lagrime  confonde  collo  inchioflro  ; 

Gli  lacera  il  dolore  il  fianco  infermo. 

Qual  avolioio  col  purpureo  roftro:, 

All*  acerbo  rammarico  altro  fchermo 
Non  trova  che  lo  fiarfi  in  ermo  chioftro; 

Ma  quefto  ancor  dall’ importuno  afieito, 

£ dall*  altrui  pietà  gli  vicn  difdetto.  . 

43  s , 

Pe*  piani  Iparfa  eflendcfi  , e pe*  colli 
La  novella  , che  fa  portar  la  tefia 
Bafia  a Tullio,  egro  il  volto,  c gli  occhi  moli:  j 
Di  confolarlo  amico  alcun  non  refia  : > 

E*  ftupore  il  veder,  come  s* affolli 
Intorno  alla  magicn  tacita,  e mefia , 

Per  cofortarlo , il  pòpolo  Romano  , 

Oltre  color,  che  vcngon.di  lontano, 

• “ -44 

Se  venian  altre  volte  i forcfiicri 
Tirati  dalla  fama,  per  vedere 
Uno  de*  p'ù- fublimi  fpirti  alteri. 

Ed  ammirar  da  preflb  il  fuo  fapere; 

Or' vengono  gli  efirani , odi  temer», 
VcEffòn,  vi  dico,  le  perfone  a fchiere,  - 
Per  ccnfòlarlo  ; e nello  fiato,  in  cui 
Si  uova,  a pianger  veogono  con  lui» 


4» 
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Per  confolarlo  venner  fin  d*  Atene 
Filofofi  , Oratori,  ed  altre  colte 
Peifone  • c nuova  geme  ogni  dì  viene'  *• 
Nelle  Panze,  che  fon  nel  duolo  involte: 

La  rimembranza  del  perduro  bene 
Tullio  fjcca,  proiompere  alle  volte  • 

In  tali  fmanie  , c gemiti,  e fofpirii 
Ch'  uno  ei  parca  degii  uomini  deliri. 

46 

Per  celarfi  alla  gente  in  tale  flato*  , i 
Tollic^s’arcofe  nella  librerìa  / 

Dì  Don  Pomponio  iIJuflre  letterato. 

Involto  nella  fua  malinconia:  ' 

Quivi  a legger  fi  diè  da  difperato 
Quanti  eran  libri  di  fllofoiìa^ 

Ma  la  filofofia  fola  pagana  - 

Non  acchetava  la  fua  doglia  infana . > 

47 

Felici  noi,  che  abbiamo  nel  vangelo 
Una  filofofia  molto  migliore, 

C he  all’ arima  appannata  fquarcia  il  veloi* 

Ci  apre  la  mente , e ci  conforta  il  core  ! 
Por^iam  nel  duo!  voti,  e preghiere  ai  cielo» 

E ci  contempra  il  duci  Talto  Fattore;  . 

£ al  fuo  fante  voler  s’accorda  il  noflio 
Solo  col  dir  di  core  il  paternoflro 

4^  ■ . . 

Pietofo  il  del  cì  medica,  e ci  falcia 

le  piaghe,  e cangia  in  rifo  il  pianto  fpeflbJ 
Scio  a perfar,  che  il  g'ufìo  ciel  non  lafcia 
Deferto  dii  di  cuor  ricorre  ad  eflb, 

A prco  a poco  feemafi  l’amba/cia, 

E il  doni.,  che  "ci  tenta  1*  animo  oppreflbj 
E ringraziamo,  alzardo  a lui  le  mani , 

Qujpl  Dio,  che  ci  ferì,  poi  ci  fè  iani. 

JL  z Che 
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Che  fe  il  mal  : (e  ii  dolor  non  cì  abbaDdona^ 
«li  penfar , che  colui  , cui  così  piace, 
Cpirifpoodenie  ai  duo!  fo  za  ci  do.ia, 

Fà«  che  portiamo  ogui  gran  pefo  m pace.* 

E ci-racconfoliam  colla  corona 
Che  avrà  di  Crilto  ogni  fedel  fuguace; 

Ma  per  non  predicar  fuor  di*  ftagione,  . 
Seguitiamo  a parlar  dì  Cicerone  • ^ - 

Cacciato  egli  farebbefi  io  un  forno, 

' Per  celare  il  iuo  duolo  agli  occhi  altrui; 

E perchè  venia 'gente  e notte,  e glorilo 
A difìutbar  gli  liudj , e i pianti  fui  , 

De  berò  d’andare  a far ,foggiorno  ' ' ^ 

Nella  fua  villa  Tufcolana,  in  cui 
Di  vivere  fperava  a tutti  ignoto; 

Ma  prello  andar 'le  fue  fperanze  a voto* 

Se  non  fi  caccia  Tullip  in  una  botte, 

Di  terCffi  celoto  indarno  fpera  .* 

Acche  a frafeati  van  gli  amici  a frotte» 

Chi  vi  va  la  mattina,  c chi  la  fera.* 

Scrupolo  fanfi  le  perfone  dotte , 

Che  han  del  fuo  raro  merito  una  vera 
Eflima,  dì  lafciarlo  un  giorno  fole 
' lo  tanto  abbattimento,  in  tanto  duolo* 

. ' .5* 

A vifitarlo  fan  le  genti  a gara; 

Nè  lafciandolo  ftare  i vecchi  amici 
Io  quella  pace  dolorofa  amara , 

Che  litrovan  ne!  pianto  ^l’infebcì, 

.E  del  qual  non  avea  cefa  pitì  cara , ' 

Lafcià  que*  colli  ancor,  quelle  pendi  ci 
E «itiToflì  in  un  felva  rfeura 
yicìoo  a un  luogo,  che  fi  chiama  Afiura* 

- ' Parlo 
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Parlo  di  quell*  Aljura,  eh*  è vicina 
A Napoli^  e dai  mar  poco  dinante; 

Parlo  di  queU’Aftura,  che  confina 
Con  Aoz.o  dalla  parte  di  Levarne: 

Q jìvi  per  isfo^ac  ì*  alma  tapina 
Tullio  s’afcofe,'e  tra  le  folte  piante 
Menava  fuor  del  fecole  uaa  vita 
Proprio  da  Anacoreta,  e da  Eremita* 

54 

Nei  /biro  bofeo,  ove  tentava  invano. 

Di  penetrare  il  fol , di  buòn  mattino 
S»i  naicondeva  con  un  libro  in  mano 
• A tutti  Ignoto  1*  Oi  ator  latino  ; 

£ ove  non  apparia  vq^ìgio  umano. 

Sentiva  or  fótto  un  faggio , or  fotto  un  p!n# 
Garrir  gji  augelli,  e il  flebile  Jor  cauto 
Accompagnava  con  flngulti,  e pianto  . 

Forfè  alcun  mi  dirà,  che  Tullio  ai  colpi 
Regger  non  feppc  dell’  avverta  forte , 

E che  *1  ialcìar  , che  il  duo!  ci  fnervi^  c fpolp!,' 
Cofa  oon  è da  dotto  , né  da  forte  : 

Chi  bialma  T uliio , é d*  uopo  ancor  che  incolpi, 
11- Doflro  maggior  Lirica,  che  in  morte 
Di  ^aura  un  tal  rammarichio , 

Che  agii  uomini  diipiacque,  e forfè  a Dio. 
»'  56 

A tne  con  piace  biaflioar  cefiUno, 

Che  fo  'per  prova 'quel , che  può  i*  dolore  ; 

Se  a cafo  aveflfì  *c1a  biafmare  alcuno,  ^ 

' Come  colui,  chcTon  di  trillo  umore, 
Bidfimerei  coior,  che  hanno  digiuno 
D ogni  oiètà  , d*  óg^ni  meftiz’a  il  core  , 

E che  moiiranfi  arf.tto  indiffèienti 
Degli  amici  alla  morte , e de*  parenti , 

Li  o 
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O biaftnerei  color , che  un  chiar»  ingegno 
■ Sòrtico  avendo  » a guifa  dr  fanciulla  , ^ - 

Dii  duoL  fi  iafcian  {opraifare  a fegoo  , , ' 

. Che'itupiditi  non  fon  buoni  a nulla  ; 

Simili  a quel  nocchier,  che  fa  il  Tuo  legno 
R*ggere  a mar  tranquillo;*  ma  fe  frulla 
Il  vento  irato,  e mettelo  in  tempefia. 

Par  che  fia  fenza  mani,  eTenza  cella. 

58 

Non  così  fece  il  celebri» 

Che  taf  cane  eòi  pianto  in  luHe  cigtia 
.Vergò  con  man  non  tremula,  e .non  parca* 
Cile  a chi  le  legge  fanno  meraviglia; 

Nè  così  fece  il  Principe , il  Monarca 
Degli  Oratori , il  qual  pianfe  la  figlia, 

• È nello  ftelfo  tempo  fcrifie  cofe , : 

Che  parvero  a ragion  miracolofe . 

■ ST 

Al  folto  pofeo,  ove  lo  abbiam  lafciato,^ 

' Verfo  la  fera  rivolgendo  il  tergo,  * 

Dalla  lunga  lettura  affattjcato 
> ' RìConduc^afi  ai  foficario  albergo , 

£ il  debof  corpo  avendo  rittorato,  , . ' ' 

Nel  tempo,  in  cui  nel  Tonno  i fenfi  immergo,' 
A difpetto  del  fuo  grave  cordogMq^  ■ 

Vergar  fapea  d*  inchioltro  piò  d*  un  foglio. 
j 60  ' • 

‘ '•  - Ci  vorrebbe  una  gran  manifattura  ^ 

. Solo  a contar  le  lettere  dive  fe, 

i Che  Tullio  ricevè,  .quando  in  Altura 

^ Pacca  dimora,  c che  di  pianto  afperle; 

f Molte  efiltono  anch’oggi  per  ventura  . 

Oltre  .quelle  j che  andarono  di fperfe  “ 

Scrittegli  in  tehipo , iO:  cl&i  pel  trillo  cafi» 

^ la  tenebre , e in  martire  era  limafo . ’ 

. ■ ’ Fin 
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Fin  da  Siviglia  Cefare  gli  fcrifle , 
Sentendo  quanto  a Tullio  era  accaduto  ; 

£ fi  dolfe  con  lui  » con  lui  s*  afflilTe  ; 

L.O  fteflb  fè  Varrone , Attico  * e Bruto  : 
Nelle  lettere  fuet  che  no»  gli  dìffe 
Luccio  in  parlar  franco  e rifoluto?  • 

Per  tacer  di  molti  altri , in  quell*  ofHzio 
Di  pietà  ù diilinfe  il  buon  Sulpizio. 

61 

Una  lettera  tcrilTegii  sì  acconcia 
Al  cafo , che  confelTo  io  lottofcritto , 

Che  a cavar,  quando  ho  1*  anima  mal  concia 
Dal  dolore,  io  ne  vengo  un  gran  profirro; 
Perchè  mi  fento  alleggerir  qualch*  oncia , 

Nel  leggerla  , del  duo! , che  tienmi  afflitto; 
Leggetela  anche  voi , che  forfè  1*  alma 
Sco&  dal  duol  limetteravvi  in  calma  • 

^3  • 

Giacché  di  fcrivcr  lettere  oggi  tratto, 
Btfogna,’  eh*  io  confeffl-il  mìo  paccato  ; 
Sebbeo,  s*io  non  m'inganno,  un  altro  tratto» 
In  quella  iBor|^  io  1*  ho 'già  confelTato  : 

Nello  fcrivere  in  ver  fon  poco  efaito,  ' 

Sono  anzi  negligente , e trafeurato , 

E contro  quel,  che  il  Galateo  prèferìve, 
lo  non  rifpondo  fempre  a chi  mi  fcrive. 

64 

Non  rifpondo  agli  amici , e fpero , ch’effl 
Non  fel  avranno  a mal , rapendo , eh*  io 
Gli  tratto  come  i miei  parenti  (leffl  : 

Non  rifpondo  Sparenti,  e fpero  in  Dio, 

Che  non  vorranno^  farmene  i procedi , 

E non  s'avranno  a male  il  tacer  mio. 

Sapendo  eh*  io  li  tratto  appunto  appunto , 
Come  gii  amici  miei , fu  quello  punto  . 

L 4 Poi' 


' Poi  fe  mi  perniettete , cli*ia  lo  di^i 
Le  lettere,  o fien  gravi,  o fien  feiiivc{» 

Che  foD  dirette  a me  da  maao  amica  ' ; 
’Son  cosi  poco'figoificative. 

Che  potrìà  rifparmi^rfi  la  ùrica  . ‘ 

Chi  per  Tua  foaama  icorteQa  lè  (prive  ; 

Ed  a color,  lo  dico  largo  , e tondo. 

Che  mi  cercano  vecfì,  io  non  lifpondo. 

66 

Cicerone  anche  io  mezzo  a{  grave  affaniH^ 
Che  dal  Tuo  cor  non  vuoi  levar  l’affedio* 

£ che  gli  fa , come  a tanti  altri  fanno  , 

Le  gran  difgrazie,  aver  la  vita  a tedio, 
Rifponde  a miti  que',  che  fcritto  gli  hanno  ^ 
Per  recare  al  fuo  duol  qualche  rimedio 
Rifponle  a tutti  in  tanto  mal  con  buono' 
Inchiollro:  e quel , eh’  è pid , rifponde  a mono, 

67 

A chi  cercava  renderlo  capace , 
C)li*éfempio  d'altri  uomini  valenti, 

Che  fenza  turbamento  in  Tanta  paoe 
‘Aveao  portato  fimili* accidenti, 

Sordo  agli  altrui  ricordi , e contumace»  - ' 
Rtfpondea  Ci-erone  in  franchi  accenti; 

Che  gli  alt  mi  cali  non  avean  che  fare  *' 
Nulla  còl  Tuo,  tanto  era  fingòlare , - 

■ 68  ' 

. A chi  gli  rinfacciava  il  fuo  profondo 
Dolore,  che  di  lui  pareva  indegno, 

-M  flime  che  a privar  veniva  il  mondo  » 

De’ rari  frutti  del  fuo  grande  ingegno, 

Ei  rifpondeva,  ed  io  con  lui  rilpondo, 

Ch’  era  abbattuto  si , ma  non  a fegao  » 

Che  anche  in  mezzo  agli  affanni  acerbi , e crudi 
Pofli  ave^e  in  obblio  gli  antichi  Audi. 
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E*  vero,  éi  rifpondea,  ch’io  fono  afiOiiltOt 
Non  m modo  però , che  pnì  leggende 
la  Olezzo  a canti  goal  non  abbia  fcrittOf 
Gbe  non  ne  Jelfe.  tal , ehi  mi  riprende  ; ■ 
Qnefta  nrpoHa  fua  mi  mena  dritto 
A,  favellar  delle  opere  flupende  • 

« Da  lui  compolte  in  mezzo  a tanti  affanni  > ' 
Che  voi  non  le  farete  in  quindici  anni.  , 

70 

Sapendo  Tuih'o , che  il  ptoverbio  dice  ; 
Aiutati , fc  VUOI , che  ’l  ciel  t’ aiute  » 

Nello  itato  <1  mifero , e infelice,. 

1(1  cui  le  forze  avea  quafi  perdute» 

,Per  ifvellere  il  duoi  dalla  radice,  • 
Richiamata  l’annca  fuavirtute. 

Dalla  miniera  del  Tuo  gran*  cervello 
la  pochi  di  cavò  pid  u*  un  gioiello. 

7‘  • ^ 

Fra  molte  altre  opre,  che  cc&i  indifpoflo» 
Cotn’era,  fetide  il  melìo  •Cicerone , « - 

Un  bel  tr<<ttafo  fu  da  lui  compofto, 

Che  indioiò  de  confolatione  : 

11  titolo'  del  opeia  lanioito  . ‘ ' 

Delia  nobil  defìa  nelle  perfone 
D’udirnc  favcilare  ^ quanto  a lungo; 

Oud’io  fu  lei  quattro  paiole  aggiungo; 

7» 

Imitò  Tullio  in  qurfio  Tuo  trattato 
Cramore,  eh*  ucnao  fu  di  gran  talento» 
li  qujle  avea  gà  prima  Iv.fcerato  • 

C’fud  ferì  uzzi  il  nobile  argomento; 

V’ aggiunte  po  quel,  ch’egli  avea  trovato' 
lo  altri  au^r  ri e a m giiorarla  intento 
Tullio  tiàiiò  quella  uulC' mirerà 
' Da  quel  detto  fiioLh. , eh’  egli  era  » 

JL  j I 
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75 

E da  valente  iftorico  non  mentì  • 

La  trattò  Cicerone,  conciofEa  a * 

Cofa  che  a’  bei  pregetti,  onde  ripieno  : 
Era  quel  libro  di  filofofia,  ' ' 

Si  che  aveva  in  lamentevoi  treno 
Raccolti  in' quella  illudre  diceria  . w ' 

Quanti  funelti  cali , e quanti  eiempi 
Tragici  erano  occord  in  altri  tempi . ■ 

74 

L*avea  trattata  poi  con  tal  decoro  , 

Con  tanta  veoudà con  tanta  grazia^ 

Che  quel  libro  chiamollo  un  libro  d*oro 
Lattanzio,  e di  lodarlo  non  fi  fazU: 

£ Boezio  non  falò  un  gran  rifioro  •« 

Cavar  ne  Teppe  nella  /lua  difgrazia'; 

Ma  nel  Tuo  libro , dicon , che  len  valfc 
Non  poco,  e non  faran  Cai  voci  falle. 

75 

► , Emolator  dell*  Orator  d*  Arpino 
OvWio  anch’ei  ne  Teppe  far  buòn  ufo 
Neil*  iEJegia  , che  in  facile  latino 
A Livia  fcrilfe  in  mone  del  fuo  Ortdo  : 

Nella  lettera  Icriita  a Meffer  Pino 
Se  ne  valfc  il  Boccaccio,  ed  io  Io  fcufc; 

E il  Petrarca  nel  libro  de*  rémedi* 

Sen  valfe  anch*egli;  e ciò  va' pe*  faci  biedil 

76 

Non^folo  era  ripiena  di  Romana 
Eloquenza  queft* opera,  ma  altrui 
Feffe  iacea,  che  avea  la  menie  fàna 
Piò  di  me  chi  Èa  fcriffe,  e più  di  vui: 

Non  era  un  opra  amena  si , ma  vana> 

Come  molte,  che  vendonfì  fra  nui; 

Mi  era  uu  balfamo,  un  farmaco  poifente 
A cfiiarai  ogni  agitata  mente. 

' Que; 


^ t.  Goooli 
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77 

Quello  trattato , fenza  penfar  male  » 

I medici  alla  fin  perir  poi  fero» 

' Appunto  come  un  opera , Ja  qaale 
Rendeva  inuiil  quali  il  ior  melliero; 

£ quel  libro,  che  porca  oggi  un  uguale 
Froocifpizio , é (uppollo,  e non  già  vero; 

£ appetto  a quella  del  gran  Cicerone 
£*  un*  affai  magra  coofoiazìooe  • • 

78 

Ebbe  Tullio  non  foie  il  nobil  fine  . 

Nel  compilare  il  libro  fopraddetto 
Di  confonar  quelle  anime  tapine. 

Che  guafio  il  core  avelTero  nel  petto,' 

Senza  bifogno  d*  altre  medicine  , 

Che  producon  lalor  contrario  eifetto; 

Ma  ebbe  di  mira , e confeffar  io  devo,' 
Principalmente  il  proprio  fuo  follie vo  • 

79 

Sapendo,  che,  fecondo  un  gran  Posore,' 
Prima  earhas  incipit  ab  tgo , " 

£ non  trovando  al  grav.e  fuo  dolore 
Alcuna  medicina,  alcun, ripiego. 

Si  diede  a compilar  i*  alto  Oratore, 

Nella  cui  vita  già  tanti  anni  impiego, 

Per  medicar  la  inferma,  adJolorata 
Anima  fianca,  l’opera  prefata. 

80 

Ed  ebbe  in  faty  un  ottimo  fuccelTo 
Di  Cicerone  il  provvido  difegno. 

Poiché  calmb  la  doglia , ond’  era  opp»  eflb , 

Con  quel  parto  del  fuo  lublime  ingegno; 

E quel,  che  la  ragione,  e’I  tempo  fteffo  : • 

Non  aveà  fatto,  il  fece  quel  fuo  degno 
Lodevole,  mirabile  lavoro. 

La  cui  funefia  peidUa  deploro» 

L 6~  Tutto 
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Tutto  quello  y eh*  avean  faputo  fart 
Gii  aiaici  coi  ricordi , e coi  conforti  \ 

Coa  Cicerone , egli  era  italo  un  dare  » 
Siccome  fi  fuol  dir,  l’ inceoiò  a*  morti  3 
Or  iemb^a,  eh*  ei  comiaci  a reipirare, 

Noa  fono  i iouni  tuoi  p^d  cosi. . corti  j ' . 
Sogna  « e ne’  logui  tuoi  lemptc  non  taira 
La  figlia»  né  per  lei  tempre  iolpira. 

Vita  non  mena  più  si  foliiaria» 

Come  prima , e le  vilite  riceve , > 

'Di  fogni  più  non  patcefi»  nè  d’atia^ 

Siede  cogli  altri  a menta,  e mangia  e beve; 
l<lon  è la  icl^'a  più  aepoiiiaria  ^ ", 

De’ luoi  Mpiri , il  duoi  fi  la  più  lieve;  ^ 

£ le  fui  laÙ>ro  non  gli.ichcrza  il  nlo 

£iù  si  metto  non  ha,  ne  arcigno  n vifo»..  . 

. 

E giovcragli  r elTera  manico 
Contro  1 colpi  di  morte , e di  fortuna  » 

La  qual  con  un  Eroe  tanto  ei  udito  . 

Par , che  pace  non  voglia , o triegua  aldina 
£ feguendo  teitè  1*  uiato  rito , 

Crucciala  più  che  m;>i  gliene  ha  fatto  una»’ 
-Che  VI  lo  dir,  che  gir  rinctelce  affai» 

£ a coalolario  vi  Uran  de*  guai . ' ' v 

'84 

Privato  lo  ka  del  fuo  M^ifco  Marcello» 

Il  qual  da  Tulho  era  tenuto,  in  grado» 

P.ù  che  d*  amico , di  carnai  fratello  , 

Benché  i Ixaielli  or  s’amino  di  rado:  . 

£ da  lui  corrilpolto  era  a penodlo» 

Tullio  Dell* amor, tuo , ch’io  ne  dngrado 
L’amor  de* figli  verio  il  genitore» 

Parlo  di  que’»  che  h»u  imsaàifi  il  core^ 
^ . I ' Vau* 


Oyili^-c.'d  hy  Cìoo^Ic 
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•Vantava  nobiIH{ì>iii  lucaii 
Qjeilo  Aiirceiio»  e gh  av»  ond*  era  fcefiip  ' 
facto  avean  cofc  grandi»  uno  de*  quali 
Fadroa  deHa  SmcUi*  s*  era  refo  ; 

Awezz  ad  occupar  ie  principali 
Cariche»  come  avrete  Jecto»  o intefo^ 

In  Roma  furoa  ieoipte  mai  tenui i 
In  (ommo  pregio  » come  r Fab;  ^ e i Bruti 

8$ 

Benché  a Marco  Marcelb  uom  llngolaie 
Giulio  Cefare'^veffe  peid/'iiaco» 

Come  già  altrove  uJille  racconta  e» 

Ad  yiflanza  di  Tùlliu  » e dei  Senato  5; 
àgli  che  itaea  bene  » di  pallore 
In  Iduiieoe  a/ea  deterimnptO'  ■ ' 

li  reilo  de’  iuoi  di  ieuza  faitiJi , 

Poila  aveudu  io  non  cale  1 pauj  lidi  » 

' . b7 

Menava  in  Lesba  l giorni  allegri  »,  e gal 
Senza  citnoie  » e fenza  invidia  aicupa  ^ ' 

£ *1  vivere  iontan  da  tutti  i guai 
Lo  aveva  in  conto  d*  una  gran  fortuna  ^ 
Anche  in  Lesbo  » ei  dceva  » i iuoi  bei  rai' 
Vi.lpmde  il  iole»  e v’é  la  llellà  luua'». 

Che  V*  e in  Italia  , e i’ odiofa  taccia 

temo  d*un  padron,  che  ou  miuaedacr 

ga 


E unto  pid  V!  flava  volentieriv 
Perché  oltre  i leirctzzani  igli  avea  fec9 
Molli  Romani  ìliultn  cavalieri , 

Che  di  latin  fapevaco^  e di  greco  j 
lì  (iiille  nobtiiflimi  piaceri 
Pf endea  con  ior  ^ tacendo  a tecomeco  g. 
Cioé  tacendo  negli  itudj  a gara, 

Llc*  quali  «1  non  avea  coU  piU  caca» 


*54  CANTO 

Con  tutto  quefto  fubito  che  intefc 
Lo  infortunio  del  celebre  Oratore, 

Cercò  con. una  lettera  corcefc 
Di  mitigare  in  patte  il  fuo  dolore  5 v 
E fcrifl'egli,  che  meffofi  in  arnefe 
Sarebbe,  per  venire,  oh  che  bel  corei 
Per  veniije  in-^perfooa  a confolarlo, . 

E Cicerone  flava  ad'  afpcitarlo.  j . r 

' 90 

Con  quella  impazienza  ci  Io  afpetcava  » 
Con  cui  le  ferie  afpetta  lo  ftuéente,' 

O come  afpetta  a definai  la  fava, 
li  vecchierei,  che  non  ha  in  bocca  un 
E non  giungendo  mai,  già  cominciava  ^ ^ 
Cicerone  a temer  nella  fua  m«ite. 

Che  gli  foffe  accaduto  un  qualche  cafo 
Strano,  e gli  andava  già  lamofca  al  naf#« 

9*  - . 

Chi  dubita  d*  un  mal , «aro  s’ inganna  ; 
Onde  non  lì  dovria  mai  dubitare  : 

Par , che  la  Ione  fia  fatta  tiranna 
DelPOrator,  che  ho  prefo  a celebrare: 
Ecco  una  nuova' ria,  che  affai  m*  affanna  9 
E che  a Tullio  darà  tanto  da  fare , 

Che  ha  da  fvenirne  feoza  dubbio  alcuno,  > 
Se  ia  riceve  a ftomaco  digiuno . ^ 

92 

Marcello  è flato  uccifo  a-un»  offerì»  ; 

Un  certo  Maggi  è giunto  a tanto  ecceffo  ; 

E ha  commeffa  una  tal  fui  fanteria 
A fangue  freddo,  come  jo  fono  adclTo: 

Poi  fenza  dir  tampoco  : fai  mi  fia , 

S’è  aperto  il  fianco  con  quel  ferro  lleffb; 
Col  qual  poc’  anzi  al  fuc  benefattore 
Ed  al  con^gno  filo  p«fbto  b§*i  coxe.«  « 
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Servio  Sulpizio , il  quiile  era  vicino 
Ai  luogo*  ove  rertò  Marcello  uccifo  » 

Senza  altro  faper  dir  dell* afTaflìno  , ' ^ 

Fu  quei,  che  colle  lagrime  (ul  vifo 
A1‘  già  fcombulTolato  Er^e  d*  Arpino 
In  ^tctico  llil  ne  dieie ’awifoj 
Se  Tullio  li  turbafle , io  npn  lo  ferivo. 

Che  pei  dolor  ooa  fa,  s’è  mortó,'  o vivo.  ' 
I 94 

A me  ne  fono  occorfe  delle  belle. 

Anzi  ne  fono  occorfe  delle  brutte  ;* 

£ vi,  farei  palTare  oltre  Ja  pelle 
11  duol , le  avelli  a raccontarle  tutte  ; 

Ma  Cicerone  anch’ei  certo  le  (teUe 

Ha  poco  favorevoli;  ed  afeiure 

Ha  le  palpebre  appena,  che  di  nuovo  * 

Si  fente  traforar  da  un  altro  dnoyo  • 

9$ 

Fu  grave,  e intenfo  il  duol  di  Cicerone^ 
Ma  lì  diede  a itudiare  il  foo  libretto,  , 

11  libro  idei!  de  con/òlaeione , 

Il  qual  produfle  in  lui  isiglior  effetto 
Di  quel  ì che  ia  calor  nelle  perfone , 

Che  han  profilato,  e pallido  lo  afpetto;  . 
Una  prela  gentil  d*  ehfirvitf , 

Ovvero  un  buon  bicchiero  d*^acqavìte.  ' 

95 

Corroborato  da  una  tal  lettura  , 

Dal  vergar  nuove  carte  ei  non  s*  aHenne;  . 
Che  piu  cofe  fcrivea  per  avventura 
La  lua  penna  di  quindici  altre  penne 
A compilar  lì  diede  una  fciittura. 

Che  febbene  a^dì  oolfri  non  pec venne 
$0  eh’  eia  beila , e con  parola  gr^ca 
L’AitfdC  U ittùsolù  i 

. Il 


Io  quella  galleria  fe  la  raflegna 
Delle  raaifoae  celebri  vetulle , • . . 

Schierando  folto  ccccifa  illuitre  iafcgna 
Le  pm  pie,  le  piti  lagge,  e più  venule; 
Venendo  a ruiha  poi-  d’  ogni  onor  degna , • 
L^ui  le  diede  così  fine , e giufte , 

Ch’  eitatico  il  Lettor  gridar  s*  udiva  : 

Bvari  gii  occhi,  che  la  vider  vivai 

Ad  ioiitaziore  del  Romano 
Orator  ìsrefe  polcia  a celebrare  ' 

Madonna  Xaui a il  Luteo  tofeano,  ;■ 

Cui  tanto  dee  ia  potlìa  volgare  j' 
Aiiuoveraudo  anch’  egli  a inauo  a mano 
Le  anuctie  donne  più  pregiate  , e chiare  ; 

E tOaiia  detta  gai  lena  quel  Vate  , ' 

Credo  i.lie  molte  cole  avfà  rubate  . 

* ' 99  ' ; 

E £e  non  nominò  nthe  fue  carte 

Tullia,  che  donna  fU;  d.  sì  gran  inerto,' 
Sonar  pater,  eh’ ei  ìo  facclfe  ad  arte. 

Vale  a du , per  ncn  efierc  fcnpeito; 

Quelio  però  il  prenda  in  buona  pane;  - 
MalJinic  poi,  ili’ io  non  lo  fr  di  cèrto; 

So  òca  whe  1 dotti  rubano  a man  Stanca  , 

£ lo,  che  dd  elfi  iu-ber  a non  ma.  ca,  , , 

lOO  ’ 

Non  contento  d’avere  immortalalo 
Di  Tu;La  il  ipme  col  mo  dotto  inchioflro,' 
Vòléva,  che  venilTcle'  inualzlto 
Un  monumento,  una  cappella,  un  cbioRrOf 
Un  ic'napio  che  vemffe  vifitaio  , . i . 

Da*  pctiegrini , come  al  tempo  noflro  . ^ ■ 

Dalla  gè  lite,  la  quàl  falameiecca  / ^ 

Nei  lalutar,  fi  Vifiia  ia  Mecca» 

"Ho*' 
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Noli  fo]  credeva  T aaiaia  imcnortale  » • 

Ma  credea  Tullio  ancor  , che  dopo  moitt 
11  trilb,  e r buono,  come  è naruraie, 
Doveflero  incontrar  diverfa  forte; 

Crectea,  che  chi  era'^  flato  liberale, 

Giufto,  piodeaie,  temperante  , e force  f 
Avrebbe  eterno  ^etn'O,  e \*ci  verla 
JEieroa  pen»,  ogni  anima 
• IO»  . 

Qjindi  parendo  a lui,  che  la  rua*Hglia» 
Ch’egli  cotanto  amò,  mentre  era  viva, 
Aveife  Tempre  mai  tenuto  in  briglia  • 

Gli'  affetti  Tuoi , d’  ogni  vii  atto  Ichiva  j 
Parendogli  anzi  ornata  a meraviglia 
D’ogni  vìrtute,  e d’«ogni  vizio  priva 
Era,  per  dir^cosi,  Tullio  d’ayvifo. 

Che  foHe  andata  dritta  in  paradib  • 

roj 

Tullio  in  fomma  credevala  una  Tanca} 

E pien  d’amor  volevale  innalzare,^ 

Poiché  • per  molti  di  1*  ebbe  compieta» 

Un  edilìzio  illuftre,  ^ fingolarc  ; 

E già  formata  ave  vane  la -pianta. 

Ch’era  una  delle  cofe  eccelfe , e rarej 
Se  avelie  eiFctto,  in  cola  cosi  annca, 

[i  fuo  difegno , chi  b fa,  lo  dea ^ 

- 104 

Legga  chi  vuoi,  fenza  ch’io  oe,£avelH 
del  dover  , 1*  Alberti , e il  Rodigino  , 
>gga  il  Volaterano,  ed  il  Clavelli , 

3h*  a nje  già  diede  il  Cardinal  Molino , 

J qual  proteffe  Tempre  i bei  cervdU  , : ' 

i del  mio  Cicerone , ancor  bambino  , 
primi  Canti,  ch’io  già  liilì  in  Roma,  - 
«odar  degnoffi  in  gentile  idiuma  , , 

- . T* 


CANTO 

* 

I prelibati  Autor  ci  dan  per  certo, 

* Che  nel  miiletreceiito , ,e  novàntoito 
Un  bei  fepolcro  in  Roma  fu  Icop  rto, 

Che  lo  ingegno  occupò  di  più  d’un  dotto; 
Perchè  vi  fi  trovò  quando  fu  aperto  , ^ 

Un  corpo  ancora  intero,  ed  incorrotto; 

Trovoffi  ,'dico  no  corpo  alCai  ben  fatto 
Di  ecconc  il  ritratto.  ^ . 

106 

Eran  membra  delicate  ^ c fine , 

Che  gran  proporeiione  avean  tra  loro; 

' Eran  le  belle  mani  alabaftrine , ^ 

Che  di  Fidia  parevano  lavoro  : ; 

Erao  *nere  le  ciglia , e biondo  il  crine , 

Riftretto  gentilmente  in  ^ete  d*  oro  : 

Involto  era  il  bel  bufto  in  ricchi  arredi , 

E una  lucerna  d*oro  aveva  appiedi, 

.107 

Morte  bella’  pareva  in  quel  bel  vifo , 

E parlante  parca  l*angutta  bocca;  . . 

D*  arabi  unguenti  era  il  bel  corpo  intfifo, 

Chiufo  in  un*  urna  di  criJftal  di  rocca  ; 

E appena  appetta  fu , che  all’  improvvifo , 

• -Come  avvieoe  a talun , quando  lo  cocca 
Il  folgore  • che  in  cenere  il  lifolve , 

Fu'  quel  corpo  gentil  ridotto  in  polve  • 

108  ,, 

Creduto  fu,  che  quel  foffe  il  dèpofito 
Di  Tullia;  io  lion  lo  niego , € non  lo  affèrmot 
Che  in  me  farebbe  ardire,  anzi  fpropofico 
E’afifòrmar  quel,  che  non  ho  cerio,  e fermo; 
Leggete V quel  , che  fopra  un  tal  propolìto 
I detti  autor  ne  icriffer,  ch’  io  mi  fermo; 

Mi  fermo  ìdeft  impongo  fine  al  mio 
Ngvantefimo  cerzp  t^ic^io  • ' ^ 
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G Redono  alcuni , che  un  , che  Ila  dotato 
Da  colei»  che  ci  fè  Je  polpe,  e lco0i| 
D’ un*  ingegno  leggiadro  , e delicato  » 

A lungo.  Audio  reggere  non  poAa; 

E pili  d’ un  fi*terfiq» vituperato, 

E come  brace  avria  la  faccia  roffa» 

Qaafi  Tonore  alcun  gli  aveffe  tolto» 

Se  A fentiAe  dir»  che  Audia  inoico.  ' 

Quando  un  Vi  cncC»  pn*  Sì  tìOS  puoce 
Regger  per  iongo  fpazio  al  tavolino»  * ' 
Come  il  rafoio  a troppo  vi*/a  cote  , 

Egli  intende  di  dirvi  in  Tuo  latino. 

Che  un  vivo  ingegna,  e fervido  ebbe  in  dote» 
E impaxiente"",  c delicato,,  e fino 
Sul  far  di  quel  d’ Anacreolue , ovvero*  * • 

D’,Q;;4Zìs  » oppur  di  Pindaro  , o d’  Omero 

3 

£ s*io  ; gli  dico , che  il  caie  fcmtOfiS 
Con  pazienaa  più  che  da  Tedefeo  . ' 

xegge  allo  Audio , c che  dopo  molte  ore 
i’  alza  da*  libri  ancor  vegeto , c frefeo , 

Zom*  io , quando  di  Bacco  il  lieto  umore 
^Corroborato  mi  ha  » m*  alzo  dai  defeo  »' 
llior  tra  fe  foghigna,  e quel  foghigoo.  , 
ì*  fprezzance  » è paledko»  è maligno.  ^ 

é'  • . ■ 

4 

^ Eflb  vuol  dir»  s*io  non  lo  intendo  male» 
^he  quel  tale  il  cervello  ha  nella  fdùena» 
^he  ùtrà  Tempre  un  magro  fcritturale  » 

]he  di  fcrittor  merita  B nome  appena  i 
>uel  foghigna  vuol  dir  » che  quel  cotale 
fou  ha  brio,  non  ha  foco»  e noo  ha  lenaj 
''uol  dir,  che  farà  Tempre  un  ignorarne»^ 
erchè  delia  fatica  è.  tollerante  • > ^ * 

Or 


' . CANTÒ  ■ 

5 , » 

Or  io,  che  febbsn  iimo  un  paftricciano, 

PófiO  fu  C;ò  diveifa  opinione,  . . - 

per  ifgannar , fi;  poff’  , a mano  a mano  ^ 

Molte  ingannate  , c credale  p^fone , 
hi  vita  in  bU'.n  lombardo.,  o fia  tofcanOf 
Ho  piC'o-  a ti asfatar  di  Cicerone;  , 

.Se  cojtifegu.fco  d fin  , che  mi  prefiffi  ,,  *j 
Benedico  le  carte,  che  già  Icriflì.  ■ 

Tullìo'era  pujr  di  fine , acuto  ingegnosi 
E d*una  mctue  penetrante,  e viva,  - ' 

" Pur  ei  reggeva  al  tavolino  a fogno , 

/ Che  p.ii  non  regge  un  tanghero  alla  ftìvaj  ' . 

• E*  dunque  falfo , ad  inferirne  io  vegno, 

Cnfcchè  ta  un  ne  chiacchieri,  o ne  feriva. 

Che  a un  lungo  fiiJd.o  reggere  non  poffa 
Se  non  chi  è , come  me , di  patta  grotta*  « 

7 

Le  operé  fole  delle  quali. ho  fatto  ' ' ^ 
^ Già  naeoz’.on , provano  ad  evidenssa 
La  qutrtione  , della  quale  or  tratto, 

Onde  ne  caverò  quetta  fentenza. 

Che  chi  pai  itudia,’non  diventa  matto, 

.Come  talun  ne  trae  per  confeguenza  , 

Ma  che  chi  ttudia  piò divien  pid adotto; 

£ chi  dice  altramente,  é un  gran  meriotta*  . 

8 * 

,Ed  un  merlotto  appunto,  un  ignorarne  ' 

Retta  colui,  che  al  tavolm  non  regge; 

- Tenetelo  per  fermo,  e per  cottaote , 

Sol  s*  acquifta  il  faper  con  quetta  legge  : 

Se  fenza  ttudio  avvien  , che  alcun  fi  vaote  , 

‘ Siccome  d’ Epimenidc  fi  legge» 

Di/»per  molto,  fenzi  alcun  riguardo 
4o  gii-do.def  padame,  c dei  bugiardo# 

Petto 


♦ ' 
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Pofto  qiipflo  princ'p.o  fano , t fodo 
Rifolver  fi  potrien  tnoJri  quefiti;  ' 

Si  potrebbe  acce  naie  il  vero  modo 
Di  far  diventar  gli  ur  tn  m eruditi  ; 

E fi  potnbbe  fciogliere  quel  nodo* 

Cioè  perchè  oggigiorno  ia  varj  litr 

I veri  letterati,  i dotti  veri 

Sicn  raii  quefi  al  par  de*  cigni  neri#.. 

■ IO  * ’ ’ 

Potrebbe  farfi  un  utile  fermoce 
rbnno  color,  che  credon  d’aver  l’art® 

[>i  far  diventar  dotte  le  perfone 

poco  tempo,  anzi  con  poche  carte: 

*arlar  potrei  dell’educazione, 
l fvolger  la  materia  a parte  a parte  ; 

\Ast  faià  ben  , fe  ersi  dirami  lece, 

;rhe  Cicerone  predichi  in  mia  vece, 

^ Il 

Chè  Tullio  pbbia  fiùd  ato  per  1*  addietro 
;ù  che  non  àbbiam  fette  rutti  noi , 

) fcATe  d*  umor  lieto,  o d’umor  retro* 

'uno  il  mondo  lo  fa  ; ma  che  fia  poi 
u travia  per  terer  lo  fieflb  metro  , 

OD  me  io  crederà  più  d*  un  di  voi, 

? non  col  pegno  in  mano,  e qucfto  pegno^ 
? lo  bramate,  appunto  in  man  lo  regno. 

' ^ ‘ 12 


Chi  a me  noi  crede,  credalo  alla  vìva 
oce  di  Ini,  che  già  cofì’fi  erpreflc: 
on  è facile  a dir  quarto  io  mi  feriva  * 
ferivo  forfè  più  ch’  altri  non  lelTe  : 

^ Rudio  Tri  cor  forra, -e  mi  ravviva, 
jdìo  indefefTdmer te;  e»Dio  voìelTc  * 
le  non  avelli  abbandonato  mai 
ibri  * che  or  farei  piu  lieto  afifai  • 
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'■  E quafì  avefTe  fenipre  fatto  feftaj 
Della  vita  t?afcórfa  fi  vergogna , 

E fi  dà  del  poltrone  per  la  tefta , • 

La  propria"  infingardagine  rampogna  ; 

A lettere  di  featoJa  protefta  ’ n 

Che  piti  che  mai  di  darli  in  preda  agogns 
Agli  fìudi , cd  a que‘  malf mamme 
Ch’alzan  da  terra  .al  ciel  la  noftra  mente  . 

14 

Sebbene  ferino  egli  ha  già  tanté  cofe , * 

Che  fono  in  verità  pid  che  baftanti 
A immortalar  colui,  che  le  compofe, 

E a rifehiarar  la  mente  agl’  ignorami  ; 
pure  in  conto  le  tien  di  fiorì , e rote» 

Le  guarda  come  pafto  da  pedanti,  ^ ^ 

E perché  alcun  non  refii  a labbri  aiciuti  » ^ 

Intende  di  paflar  dai  fiori  ai  frutti  • 

Pafiare  intende  dagli  fludj  amedi, 

. Che  p’d  diletto,  che  utile  altrui  daDCO , 

A quegli  fiudj  p'tì  feraci , e p eni. 

Che  a vecchi  pid  che  a’  giovani  s aiianno: 

Ad  elfi  confecrar  tutti  i fuoi  geni 

Intér  de,  e gran  ccntrafio,  e guerra  or  fanno 

Nel  capo  del  famofo  illuftiC  Eice  ' 

Ed  Accademie,  e Per  pati , c Sioe, 

^ ' 

Tullio  naturalmente  era  inclinato 
Agli  Audi  pid  gravi , e più  feveri; 
iVla  p'T  mrJti  anni-  il  foro,  ed  il  Senato, 

Il  defio  degli  onori,,, e alni  penCeri 
^ Fecero  in  jquell’  illufire  Iciteraro  ^ ^ 

Quel  ,%h’oggfgicrnd  iò  noi  fanno  1 piacen, 
Le  feminc , la  gola,  il  fenno , il  gio<^,-;  . 
Cagioo  , pei  cui  fi  fiudìa  coii  pcco . ’ 
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Or  che  Roma  ha  cangiato  il  primo  afpetto» 
che  nuovo  di  cofe  ordine  emerge, 
on  quel  piacer , cb*  io  vado  a menfa,  o a letto» 
ella  fiioforia  tutto  s’immerge;  . • 

ella  filofofia,  che  1*  intelletto 
(chiara,  e 1’ alma  ripulifce,  e terge; 
a Roma,  che  ora  Ra  perfofa  , e meRa» 
n nuovo  mondo  a dl/coprir  s’appreRa» 

i8  ^ 

Ho  detto  un  nuovo  mondo , e con  ragione» 
n nuovo  mondo  pien  di  margherite, 

>i  gemme  voglio  dir  di  quelle  buone, 
ppetio  a cui , fentitcmi , e Rupite , ’ 

ppctto  a cui  l’oro,  che  fpeflb  or  pone 
li  uoi^iìni  in  guerra  , e li  tien  lempre  in  lite» 
’oro,  c r argento,  che  trovò  Colombo 
* del  feiro  più  vii,  più  vii  del  piombo* 

. *19 

Avido  Tempre  mai  dell’altrui  bene 
ullio  nuova  carriera  à batter  prende; 
ià  pelle  umane  lettere,  ed  amene 
a palma'a  luì  la  Grecia  invan  contende; 

Ira  i primi  fifofofi  d*  Arene 
►i  fuperare , o d’  etrulare  intende  ; 

; manca  a Roma  fol  queRo  bel  iuRro, 
on  le  mancherà  più  fra  qualche  IuRro»  , 

ao  , ‘ 

Quella  filofofia,  che  in  buone  mani 
roduce  co’  fuoi  lumi  un  buon  effetto , 
che  prodpce  effetti  acerbi  , e Rrani 
' mandi  chi  abbiaun  cor  malvagio  in  petto» 
ta  quafi  in  orror  preffo  i Romàni , 
he  r.e  avevano  un  peffimo  concetto 
jr  lo  abufo',  m’immagino,  che  fatto 
e avea  qualche  ignorante,  o qualche  matto. 
- - Però 


. CANTO 

ai 

Però  rhe  fece  il  nobile  Oratore;? 

Ceub  di  diflìpare  in  priino  loco 

faifo  pregkidizo,  e quel  rt  morei 
"•Onde  fatta  era  altrui  cag’on  di  pi^co, 
t E ad  «verla  in  nipetto,  ed* ih  onore: 

Prortìrb  di  difporre  a poco  a poco 
[ 'La,  pei.  te  con  un  i'bro  iniitoJato 

I Hortenjms  , cb' é perduto  ; ed  è peccato^ 

- • »* 

IrtÌTold  ersi  quel  Ifi^ro  d*oro» 
j Per  eternar  d’Oiieufio  la  iremorià 

G à Tuo  iraedrn,  ed  emulo  nel  foro, 
t ' Come  Oa  fcritto  in  quePa  Peffa  floiià; 

I ■ E r eiri'laairn,  ebe  fu  tra  Irro, 

Li  fè  fplire  imratnbi  a quella  gloria, 

Cu’  giunti  non  farien  giarrmai  fer^’c/Ta, 

E Tullio  in  p.d  d*  un  luogo  lo  coi  fcffa  , 

1 , Quel , che  oggi  dì  tener  celato  altrui 

i Ceichérelbf  dii  frfre*  ir  rafo  eguale, 

1 Tullio,  fccrme  appar  d&Mbri  fui, 

Lt"  corfpfTa  in  più  luoghi  alla  papale  • 

• Quanri  ,ve  re  ha.  Signori  miei,  fra  ulì. 

Che  dicrn  poco  bene,  c incito  ir»Je 

• Di  cpinr,  fenza  cui  foife  quel  pcco, 

Ch’eflì  fan  , non^  fa pr ebbero  tampoco  • 

. . .14 

Io  gli  ho  fentiti,  e fertoli  fovente 
'A’preccttc  ri  lor  far  mille  accufe; 

F F Vf  glìono  far  credere  alla  gente  , . 

Che  rati  e’ fie r ce  lle  feienze  ioftifc» 

! O che  ad  jljuminarwla  loro  mente 

I Difeefo  Appello  fia  celle  fue.Mufe 

Da)  rrfuté  d’Eliorra:  ah  geme  ingrata! 

Ma  ritorniamo  aii*  opera  prefaia* 

Paf^  I 
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tarlando  dell’Ortenfio  del  Romano 
itore , un  gran  Santo , e letterato 
:e  , che  Io  trovava  così  fano  s 
>ì  religiofo , ed  aflennato , 

2 , per  renderlo  degno  d’ un  Criftiano, 
n mancava  altro  a sì  gentil  trattato, 

E?  il  nome  venerabile  df  Crifto , . 
d’io  della. gran  perdita  m* attrito • 

26 

"hi  così  parla  è *1  celebre  Agofìlno, 
qual  dice  di  pitì,  che  in  qualche  verfo 
Itimi  femi  dell’  amor  divino 
t:ò  quel  1 bro  nel  Tuo  cor  perverfo: 
quello  incomirpiò  col  fuo  latino , 
le  a vantaggio  di  tutto  1’  univerfo 
gloriofo  voftro  Sant’  Ambrogio 
ntamcnte  ultimò  ; che  beli’  elogio  ! 

4 27 

Voi , che  fapete , e alcun  Io  ha  detto  in  rima 
le  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
uno  fpirto  convcrfo , e più  fi  flima  , 
e di  Eovantanove  altri  perfetti; 

[erderere,  fenza  eh’ io  lo  efprima, 

)’ vofiri  penetranti  alti  intelletti, 

ual  farà  fiata  in  del  la  gioia  ,,  e’i  canto, 

ila  converfion  di  sì  «gran  Santo . 

28 

Voi,  che  fapete  inóltre  quanta  gente 
snvenì  pofeia  il  Vefccvo  d’Ippcna, 
quarti  in  grazia  Tua  fono  al  prefentc 
r.ti  d’ immarcefcibile  corona , 
he  cctanto  da  quella  è difFeiemCj' 
he  cercano  j poeti  in  Elicona , 
iufia  flima  de*  libri  avrete  or  forfè 
i lui , che  alla*  grande  opera  conccrfc. 
Temo  VI.  M E ' 


.-e  A N T O 

29  . • 

E ftimcrcte  ancor,  eh*  è quel  -,  che  importa^ 

Me,  che  credendo  fare  an  opra  degna 
Di  me,  di  voi,  colla  ficura  (corta 
Di  Giambartolommeo , fo  la  ralfegna 
Delle  opere  di  lui , che  il  vanto  porta 
Tra  i profani  fcrittori , e agli  altri  infegna  | 

E un  bel  defio  di  fccutinarle  appieno 
Co*  vexfi  miei  cerco  deflarvi  in  (eoo  * 

30 

Degli  fcrittì  di  hii  dotti,  e leggiadri. 
Checché  oggidì  ne  dican  certi  matti , 

Qual  conto  non  ne  fero  ì fanti  Padri  ? 

E con  ragion , poiché  gli  feorfero  atti 
A (paventar  li  adulteri,  ed  i ladri, 

I prepotenti , e altri  nomini  sì  fatti , 

A covincer  gl*  increduli  ateifii , 

£ a convertir  gli  noroini  ancq^  pid  trKli«, 

'$*10  voleifì  parlar,  che  Dio  men  guardi. 
Delle  converfioni  de* moderni. 

Che  fcrivoo  (enza  i debiti  riguardi , 

E ricolman  d’errori  i lor  quaderni,  ' 

Ed  i loro  profeliti  beffardi 
Conducono  con  feco  a*  laghi  a verni, 

Tr^po  fnnefterei  queflo  mìo  Canto,  " • 
E VOI  icrreftc  a gran  fatica  il  pianto, 

32 

E*  la  fi?ofo%,  come  tm'^an  fiume; 

Che  finché  fta  Dell’àlveo  (no  riflretto. 
Benefica  i vicini , e col  volun.  e 
. Delle  onde  reca  altrui  gioia,  c difetto; 

Ma  fe  poi  colle  turgide  fue  tpume , 

Sprezzanti  ogni  ritegno,  efee  del  Ietto,' 

' •Fa  danni  irreparabili,  e.ruìne 
Minaccia  fpeflb  alle  città  vicine  . 

Che 

• } 
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Che  vi  fieno  pur  trr.ppo  in  quefio  nofiro 
ecoio  moJti  fiumi  Arai  boccanti 
0 ha  provato  pitì  d’ un  .con  carta  » e inchicflroj' 
ne  ho  parlato  io  pure  in  altn  Ganti  : 

Inde  per  non  parere  no  ucm  da  cfaioAio, 
afcio  da  parte  i rei  filofcfanti , 
le  tuie  rime  al  dotto  Eroe  rivqlgo  • 

:r  cui  non  temo  il  pazzo  ignaro  volgo. 

34  * • 

Un’ altr*  opera  aggiunfe  alla.fuddetta  , 
h’ era  divifa  in  quattro  libri,  io  cui 
egli  antichi  Accademici  la.  fetta 
endeva  a foflerer;  fetta,  che  a lui 
rea  la  r»*en  Ibperba,  c men  foggctta 
fpropofiti;  ed  era  a gecj  fui 
lì  confacente,  e propria  a far  onore 
un  fiiofofo,  i]  qual  fofle  Oratore. 

35  * * 

D*  oppofitore  al  celebre  Varronc 

Tegoò  Tullio  il  carico,  e fa  imprefa; 
li  poi  fono  il  nome  di  Filone  - 
eodea  dell’Accademia  la  difefa; 
aveao  gran  parte  ancor  Bruto,  e Catone» 
rico  componea-Ia  gran  contefa.: 
l’amico  Varronc  la  prefata 
lera  fu  da  Tullio  ìnd<rizzata. 

.36 

E nul/a  omifè , perché  riufcifife  - . ■ 

ro  il  dono,  c pregevole  all’amico? 
n tal  acuratezza*egll  la  fcrifie, 
con  tant’arte,  e maefifia,  ch’io  dico» 
zi  Tullio  medefimo  Io  dille, 
e non  ebbe  in  tal  genere  l’antico 
ipato  , o'  la  Stoa,  rè  altro  vetuAo 
tto  Liceo  nulla  fu. quefio  gufio.^ 

Ma  Quan<v 


• ^ 37  * 

Quanto  più  Tullio  quel  lavoro  efalta 
'Con  rlfolute,  e libere  parole. 

Tanto  più  grave  collera  mi  falta, 

O per  dir  meglio  , ramo  più  mi  duole  ; 

Che  uu  opera  sì  nobile , e tanto  alta 

Con  graviffimo  danno  delle  fcuole 

Il  tempo  edjce,  e rio  l’abbia 

Con , dente  ingordo  poco  men  che  runa , . 

• * 38  • 

Poiché  ci  refta  un  milero  frammento 
Del  primo  libro , e gli  altri  tre  fono  iti  : 

Vero  è , che  fui  medefimo  argomento 
In  compenfa  di  que*,  che  fon-periti'. 

Ci  è giunto  un  altro  libro  a fadvamcnto  : 

- Scrìtto  anch’ elfo  con  tutti  ì rcquilìti, 

E porta  in  fronte  J1  nome  di  J^iicullo, 

Ma  il  coropenfo  appo  il  danno  è quafi  un  frullo. 

39  » 

E queflo  hbro  picciolo  guadagno 
A così  grave  perdita , pcrch’  eflb 
Perduto'  ha  pel  cammino  un  fuo  compagno; 
Siccome  a’  viandanti  accade  fpeffo  ; . 

Ed  ho  ragion,  fe  dell’ età  mi  lagno, 

E fe  alto  duplo  io  porto  in  fronte  imprellb^ 
Quando  pewfo  di  Tullio  alle  opre  iliunri. 

Che  fon  perite,  per  girar  di  luùri. 

40 

Manco  male  però , che  fe  ne  ha  guaHe 
Il  tempo  parecchie^opere  fìimate, 

Molte  opere  altresfci  fon;  rimartc 
Ifitaite  dal  fuo  dente ^ ed  illibate  ; 

Fra. le  quali  vorrei,  che  aflapc ratte, 

Se  non, le  avete  prima  alTaporate  , 

Le  due  feguenti  degne  d’  tlTcr  lette 
Non  una  volta , 0 due , -ma  più  di  fotte  . 
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In  cinque  libri  fon  xlivife  intrambe,' 
fono  opere  infigni , ed  eccellenii  ; ' % 
ne  prendo  a parlar  di  male  gambe , 
le  oggi  trovo  le  rime  renitenti  ; 
r proprio,  eh’  io  le  tiri  colie  flrambc, 

)me  la  pelle  tirano  co*  denti 
rabattini;  e ’l  far  comemi  in  rima 
maiagevol  più , che  non  fi  flima, 

42 

Oirovvi  dunque  il  tiuofo,  eh*  è queflo  : ^ 
finibus  la  prima  é intitolata, 
ile  è r argomento,  e grave,  e oneflo, 
la  materia  è molto  ben  trattata: 
ils  coronat  opus,  dice ^il^teflo  , „ 

fpice  finenf , <iice  la  brigata  ; ‘ 
io  dico  per  cofa  efperta  , e vera  : . 

vita  il  fine,  e *1  di  loda  la  fera,  ' ’ 

43 

Tullio  da  buon  filofofo  morale 
cerca  in  quella  fua  ' lodevole  opera 
ni  effer  debba  il  fine  principale, 
le  prefigger  fi  dee  ciafeuno , che  opefa  ; 
rea  che  cafa  fia  I*  ultimo  rnaJe , 
e la  natura  di  fchivar  s*  adopera., 
qual  fia  quel,  che  ultimo  ben  fi  chiamar 
e fi  cerca  da  tutti , o almen  fi  brama . 

> 44 

Ne*  primi  libri  efamina,  e tartafla 

fiftema  del  lubrico  Epicuro; 

irquato  lo  difende,  c nulla  ei  pafTa  ' ' 

tto  fiìenzio  intrepida,  e ficuro; 

a Cicerone  poi.  mena  man  baffa 

intro  i feguaci  di  quell*  uomo  impuro , * 

ggiori  ancor  del  Joro  maefiro  fteflb, 

id’ei  li  manda  a leggere  in  un  ceCo.»  ' 
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La  fuperba  dottrina  di  Zenone 
Ne^terzo  libro  efamina,  'e  nel  quano  ; 

Procura  di  difenderla  Catone 
A fpada  tratta  fiero  più  d’ un.  Parto  : 

Ma  con  tutto  il  rifpetto  Ciceipne 
Gli  taglia  i panni  addoffo  come  un  farro  ; ' , 

E fa  vedere  il  marcio,  ed  il  cattivo  ^ ' 

Di  quella  fetta;  opù*  altro  io  non  ne  ferivo.  i 

45 

Nel  quinto,  e ultimo  libro  egli  dichiara  ‘ 
L*  opinion  dell*  Accademia  antica  \ 

Facilmente  nel  leggere  s’impara  '/  ; 

Qual  elIa.foffe  fenza  che  io  io  dica; 

Leggatela,  eh’ è im* opera  affai  chiara^ 

£ a intenderla- ci  vuoi  poca  fatica: 

Solo,  una  cofa,  mentre  volto  il  foglio, 

' Per  chiarezza  maggior  notare  io  voglio  , 

, ' - .47 

Voglio  notar,  che  1* Accademia  piifca  , 
Della  nuova  era  nien  pericolofa , 

. La  qual  mi  par , che  dubitare  ardifea 
Sempre  incerta , e dubbiofa  d*  ogni  cofa  : 

La  fuggt  Quefla  fetta,  e la  sbandifea , 1 

E non  1*  adotti  in  verfi  mai  nè  in  profa  , r 
Chi  non  vuol  fentir  dirli,  e queffo  baffi; 
Modica  fidti  quare  dubita,Jiil 
■ 48  . 

Leggete  voi.  Signori,  che.m*  udite 
Quelli  bei  libri  dal  principio  al  «fine,* 

E troverete  molte  margherite , 

Molte  perle  cioè  di  quelle  fine;  ' , 

E fc  a cafo  non  foffero  forbite  j 
• Forbite  quelle  nobili  dottrine  • * 

Colla  feo^e , eh*  io  paffo  alia  feconda  . , 

Opu>  di. gemme  anch*el&  all^  feconda* 
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Tujculanarum  QuteJHonum  libri 

eoa  quel , che  fiegue,  è*I  frontifpizio 
Di  queft*  opera  in  cui  , conaeuom,  che  cribri 
Il  grah,  le  virtù  fcevera  dal  vizio  : 

Vano  è,  ch’io  m’affatichi,  e che  mi  sfibri 
In  dir,  eh* è un’opra  feruta  con  giudizio: 
Quello  appare  a ciafeun , che  in  man  la  prenda 
in  fuppofizion , eh*  egli  la  intenda . 

50 

• Per  far  cofa  gradita  agl’ ignoranti 
Pari  miei , noterò  che  le  prefate 

gueftìoni  erudite,  e incereff^nti 
al  loro  autor  furoo  così  chiamate. 

Come  accennai  già  in  uno  de’ mìei  Canti ^ 
Dal  luogo,  dove  furono  agitate. 

Da  Tuicolo  cioè  fam^a,  e bella 
Villa,  la  qual  Frafcati  oggi  s* appella. 

Dalla  folinga  taciturna  Aflura 
Tornando  Tullio,  dove  avea  condotta 
Una  vita  dolente, 'acerba,  e dura, 

Lo  accompagnato  alcuni  amici  in, frotta: 
Giunto  elTendo  a Frafcati  per  vettura. 

Si  lenti  la  perfona  iianca,  e rotta; 

Onde  a fermarli,  ed  a far  penitenza 
Con  fe , pregò  gli  amici , in  confidenza  •- 
.5» 

Far  penitenza  è un  modo  di  parlare 
UlatO  'in  lUo  umporc  ^ e mi  preme  , 

Che  lì  fappia , e volea  lignificare , 

Convivere , mangiar , bevere  infieme; 
Imperciocché  guardavafì  il  mangiare  , 

Che  tutti  i giorni  lino  alle  ore  ellreme  . 
Ci^  tocca *a  far,  gnardavafi,  vi  dico. 

Come  penaVe'martir  nel  tempo  antico. 

- M4  Tea. 
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Tenner  Io  invito  quegli  amici  fuoi 
Siccome  fo  per  l’ ordinario  anch’ioi 
Che  imitando  i famofi  antichi  Eroi , 

'Ho  d’ affligger  Ja  carne  un  beh  delio:* 

E per. prova  Io  fa  pili  d*  un  di  voi , ' 

Che  non  mi  trova  quafi  mai  rèftio. 

Quando  a .far  penitenza  egli  m’ invita, 

• Cofà  a me  fenapre  mai  cara,  e gradita  ; 

54  ^ 

Io  fon  sì  amico  della  penitenza,  , 

Della  quale  al  prefente  fi  favella  , 

- Che  prevengo  Io  invito  all*  occorrenza , 

E vo’  talvolta  (fti  chi  non  m’  appella  ; 

E fono  ornai , mercè  dell’  attinenza , 

Che  vo  facendo  in  quefta  cafa,  e in  quella. 
Ove  bacio  la  terra  del  boccale; 

Eftenuàto,  come  un  carnovale. 


Tornando  a’ prelibati  foreftleri  * 

Che  a Frafcati  con  fe  Tullio  ha  condotti,,  » 
Io  dico , eh’  eran  tutti  cavalieri , 

E quel , eh*  è meglio  , erano  tutti  dotti  t 
Del  gioco  ; .né  di  fimi  li  piaceri 
Non  erano  punto  avidi,  nè  ghiotti; 

Ma  lo  imparar,  le  lettere,  gli  ftudi 
Eran. le  loro  trefche , i loro  ludi.' 

. ‘ 56  • * ■ 

Cinque  giorni  fermaronfi  in  Frafcati 
ColP  ofpite,  géntile , e in  cinque  giorni 
Da  Cicerone  furon  compilati 
Que* cinque  libri,  e furon  refi  adorni 
Per  modo,  che  faran  fempre.ftiinati , 

Finché  la  luna  nafeerà  coi  corni. 

Anzi  finché  fàran  corni  nel  monda;  ’ - 
0h  villeggiar  lodevole  , e giocondo  I ' n 

- In- 
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Intenta  fonipre  a nobili  lavori  ' ^ 

Ira  in  campagna , ii  che  non.  è da  tutti; 

I Principe,  il  terror  degli  Oratori; 

*er  cui  tanti  quaderni  ho  già  diftruttf  : ^ 

I facea  sì , che  opi  de*  Tuoi  fudori 
^otelUmo  godere  un  giorno  i frutti,  v 
"rutti,  eh* io  gli  antepongo  al  gentil  pome 
Ifago,  odorato,  che  di  Perfia  ba*J  nome»  . 

• 58 

Io  gii , antepongo  ai  pomi  d*  Atalanta  , 

[^h*  erano  d*oro,  e al  pomo  di  Cidippe, 

\ quei  delle  jre  Dee , di  cui  fi  canta  , . ‘ 

r fi  fa  gran  romore  in  Aganippe  : 

[>elle  Erperidi  i pomi  invan  milanta 
La  Grecia,  e oftenta  invano  i fuoi  Leucippe 
[Ih’ io  non  li  curo,  e a’ frutti  tuoi  m’appiglio; 
spirito  illufire , con  miglior  configlio . 

59  ■ I . 

E quefii  frutti  erano  in  copia  magna 
Da -te ‘prodotti,  alto  Orator  , famofo. 

Mentre  già  fianco,  e debole  in  campagna 
Prendendo  ftavi  un  poco  di  ripofo  : 

Ahi  eh’  io  mi  firappo  dalia  cuticagna  ’ 

II  crine,  e a’^frutti  tuoi  pcnfar’non^ofo  , 
Tullio,  fenza  che  le  ugne  per  la  rabbia 
Mi  roda,  e lenza  ntórdermi  le  labbia? 

• 60 

Oh  quanto  tempo  ho  mai  bortaio  ^/ia 
In  cacce,  in  giochi,  e in  altre  crfe  vane; 
Quand’ era  in  villa,  e nella  mente  mia 
S^I  tiifta  rimembranza  or  ne  rimane  I 
Ma  torniamo  pila  dritta  compagti'a , 

Che  avendo  p 0 d:  me  le  menti  lane , 

Del  lerono  feepe  far  ufo  pid  degno, 

Ch’  io  già  flou  feci , e ne  ho  rolToie , c Ideerò, 

i *•  M S S’ 
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S*  alzavan  quegli  illuftri  villeggianti  ^ . 
Per  tempo  ogni  mateioa»  ma  per' quanto 
FolTero  diligenti,  e vigilanti, 

Tullio  tra  lor  poruva  femfprc  il  vanto» 

. Sebben  fon  brevi  i fonni  degli  amanti. 

Che  di  forptr  fi  pafeono , e di*  pianto , 

Eran  Tempre  pili  corti , e non  di  poco , 

Di  Tullio^  i^lonni  in  ogni  tempo , e loco* 

Quando  gli  altri  s*  alzavano  da  letto,  , 
s'alzavano  Tempre  al  primo  albore, 

11  vigile  Oratore. avea  già  letto. 

Ovvero  Tcritto  per  un  paio* d'ore:  ♦ 

Avea  già  colto  con  Tuo  gran  diletto 

Da*  libri  pili  d*  un  frutto,  e pili  d*un  fiore; 

8uefii  erano  il  caffè,  quelli  l'ambrofia, 
he  il  fuo  Davo  frgllavagli , 0 il  fiip  * 

63  ” 

Si  vérgogoin  di  Te  coloro,  i quali 
Dormono  in  quella  età  come  marmotte^ 

£ poiché  rufiato  han , come  animali , ' 

Tutta  mattina,  e parte  delia  notte,' 

Mandan  fuori  certi  urli  belliali 
Peggio  che  Te  patiffero  di  gotte; 

Si  llropicciano  gli  occhi , quafi’ancora 
Sorta  non  fofie  in  eie!  la  prima  aurora* 

- - 64  ‘ ■ ■ ' 

-^E.fieguono  a calcar  le  molli  piume,  - 
Pincbè  non  è vicino  il  mezzo  giorno; 

Per  aizarfi  mellier  non  han  di  lume  , 

Ma  ben  bifogno  avrieu  del  fuon  d’ un  cornea 
..  £d  é cosi  camune  un  tal  cpllume , 

Che  fon  rari  rarifiìmi  oggigiorno 
Anche  tra*  dotti  que* , che  lorgan  prima 
Che  il  Tol  de* monti  indori  aimepJj»  cima,^ 
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Ben  ve' ne  fono  alcuni  anche  fra  noi. 

Che  s’ alzano  per  tempo , come  i Frati , 

S*  alzao  per  tempo , ma  che  giova  poi , 

Se  tutto  il  giorno  fono  addormantati  ? 

Se  difcorri  con  loro , a*  detti  tuoi 
Non  lì  terrebbe  li  fulmine  fvegliaci  ; 

£ tratto  tratto  fanno  uno  sbadiglio  ' 

Noiofo  a chi  lo  vede,  e lungo  un  miglio; 

66 

Dormono  io  tihiefa , dormono  anche  al  focoj 
Dormon  talor  fin  colla  penna  in  mano  ; 

Ruflano  In  ogni  tempo , è in  ogni  loco  , 

Per ’lor  1*  alzarli  innanzi  T alba  t vano  : 

Si  vantano  cofior  di  dormir  poco. 

Oh  quello  è veramente  un  cafo  Orano;  - 
E dormon  pili  di  me  , che  fon  sì  graffò,’  * 

£ che*  a gara  a dormir  farci  col  talfo . 

E fi  ftupifce  poi  pili  d’  un  mio  pari , ' 

Ch*  è lo  fteflb  che  dir  la  gente  bifia  , 

Che  in  Italia,  oggi ‘fien  tanti  fomari? 

(Oh  quello  .è  troppo,  e tu,' Lettor,  Jo  calfa)  ■ 
Si  ftupifce , che  i dotti  fien  si  rari  ? 

( Quella  è pur  pure  elprefiìon , che  pafla  ) 
lo  mi  ftupifco  in  sì  grande  ignoranza 
Di  quello,  che  dirò  nell’ altra  ftanza. 

>68 

Io  mi  liupifco  in  vece,  come  mai,  - 
Italia  mia  , che  fei  da  quella  antica  ! 

Sì  diverfa,  tu  fappi  quel  , che  fai  , ' 

Poiebè  increfee  tanto  la  fatica  : - 
Se  neghioitofa  ancor  fai  quel , che  fai , 

Che  non  faretl»  poi,  fe  folli  amica 
De’  libri , c del  iavor , come  g^à  fufti , 

Italia  mìa,  ae'fecoli  vetulli? 

Tof- 
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Torniam  adeflb  al  dotto  illuftre  coro  * 

A cui  penfando , a me  medefino  increfco  ; 
All'ufo  di  color,  che  vanno  al  coro, 

JLa  mattina  s*  alzavano  fai  frefco  ; , 

Un  qualche  fratto  era  lo  afciolver  loro, 

Un  po’  di  pane,  ovvero  un  uovo  frefco  : 

Ove  fono  color,  che  di  si  poco 
Coutentinlì  oggidì?  ditemi  il  loco . 

* 70,  • . 

% Appena  appena  fvegliaiS  il  padrone, 

* Or  con  conferve  chiufe  in  nobil  vetro'. 

Or  con  bevande  tutte  belle,  c buone. 

Atte  a fcacciar  dal  core  ogni  umor  tetro. 

Or  con  cibi  per  cinque,  o fei  perfone 

' t fervi  banchi  vanno  innanzi,  e indietro; 

Efagero , Signori , o dico  vero  ? 

> ^ Io  fo , che  per  lo  pid  fono  uom  fincero  • 

7>  ' 

Per  ifinaltir  I*  afciolvere  prefato 
Pàffeggiava  l' illuftre  compagnia 
Nel  bel  giardino  fotto  un  pergolato, 

O dove  pid  le  atfdava  a fantafia  : 

A un  cetto  tempo  poi  determinafo 

* S'univan  tutti  nella  libreria: 

Quivi  leggeva  ognuno  àtiecto,  e tacito. 

Un  qualche  autore  a proprio  beneplacito^  ; 

Pàrevan  quafi  tanti  Certofim , . 

Se  vuolfi  aver  riguardo  al  lor  Olenzio  j 
Chi  leggea  libri  greci , e chi  latini , 

Chi  .leggea  Plauto , è chi  legge*  Terenzio  ; 
Chi  leggeva  i Politici  più  fini , 

Libd,  che  a me  fan  d'aglio,  anzi  d’affenzio; 
‘ Chi  leggea  cofe  lepide,  e chi  ferie'. 

Che  v'  eran  libri  in  tutte  le  macerie  • / 

' ■ ^ ‘ ..  S 
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S’occupavano  pofcia  in  efercizf 
Rettorici,  aringando  fottq  il  dotto 
Ofpire  quegli  orrevoli  patrizi  » 

Afpettando  ,'che’l  tifo  foffe  cotto: 

Della  virtù  parJavàli , e de'  vizi 
Finché  *1  vario  Termone  era  interrotto 
Dii  campane!,  che  li  chiamava  a menfa» 
Ch’é  quello,  a cui  da  voi  tanto  lì  penia. 

74 

QaaR  d*  altro  parlare  or  non  lì  fuole , 

Che  di  maogiar,  e ber,  di  cene,  e pranzi, 
Il  che  fconvieoe  a voi  ^ dica  chi  vuole, 

E.  appena  folFerir  fi  può  ne’  Lanzi  ; 

Aach’  io  v’  ho  fatto  fu  troppe  parole , 

Ma  ceccherò  emendarmi , andando  innana 
Fate  lo  ileflb  voi,,  che  fervirete 
A me  d’ efempio , e ‘mento  ne  avrete  • 

75  . . . ■ 

Lafciate  Ilare  abcor  certi  fguafati 
Difcorli,.  come  a dir  del  più,  dd  meno; 

£ difcorfi  non  fon  da  letterati 
Il  dir  che  piove  a fecchic,  o- eh’ è fereno  ; . 
Di  quelli  cicalii  'da  feioperatì  , 
Darvene  un  foldo  io  non  vorrei  nè  meno» 
Come  non  vel  darei  nè  pur  di  tanti 
Aiuti  dilcorfi  ancor  meno  importanti, 

, 76 

fjella  piefara  menla , finché  ì firwri' 
Portati  non  venivano , e il  formaggio. 
Attenti  alla  lettnra  ftavan  tutti,  • 

ChC' Tullio  ficea  far  da  qualche  paggio:  ' 
Cosi  neffun  lertava  a denti  afciucti, 

£ con-  piacer  non  men  che  con  vantaggi» 
A pafeere  veniva  quella  agente 
€9]  corpo  Ja.  l4iodica  fon  Bjieatfir  . 
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Fotti  i fruiti , rendeva  un  conto  efatto  i 
La  lingua  ufando  or  greca , cd  or  latina  » "" 
Ciafcun  della  lettura»  che  avea  facto. 

Che  avea  fatto  cioè  quella  mattina;  - ‘ - 
Così  comunicavantt  ad  un  tratto  - 

La  varia  vicendevole  dottrina, 

£ cotelf*  atto  quegli  ingegni  ameni 
Chiamar  folean  comunion  di  beni  • 

.78  ■ 

Poiché  mangiato  avevano,  e bevuto t 
S'adunavano  tutti  in  un  borchetto,  • 

Ove  dì  nuovo  ognvn  venia  pafciuto  ' 

Di  rari  cibi  con  lùo  gran  diletto: 

L'ho  detto,  e fe  I* ho  detto,  io  non  Io  unita; 
Di  que'cibi,  che  nutron  lo  intelletto, 

£ che  all'argento  io  gli  antepongo,  e alPòro^ 
Cicerone  paìcea  la  mente  loro.  ^ - 

79  * 

10  dico,  feguitando  la  figura 
Medetttna,  che  aprendo  la  difpenfa,  '. 

Agli  ofpiti  imbandiva  a dirittura  • r- 
Di  cibi  fcìentifici  la  menfa,.^ 

Che  fono  confacenti  alia  natura,  - 
£ all^appetito  più,  eh*  altri  non  penfa; 

£ chi  di  lor  fi^pafee  a tutte  prove, 

Ambretta , e nettar  non  invidia  a Giove  » 

80  . ^ 

11  detto  di  faper  nafce'con  noi, 

E vile  è tutto*  il  retto  appo  il  tt^pe^e  ; 

Per  ihaDgiar,  fo  dhe  vivono  anche  i buoi;- 
So,  che  anche  all'orfo  piacciono  le  pere; 

£ le  voi  lotte  mai  di  quegli  Urei , 

Che  nel  mangiar  ripongono,-  c nel  bere 
Ogni  lor  beo,  detto  con  modellìa, 

^vrettc  almea  m quarti  deH»4>ettia< 
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A prop<»  qualche  nobile  quefito 
Nel  prefato  bofchetto  all*  aura , al  re^^o* 

Agli  ofpiti  facea  conefe  invito 
Tullio,  che  a piove  limili  era  avvezzo: 
Appena  1*  argomento  aveva  udito , . 

Il  dotto  Eroe  •'  feoza  por  tempo  in  mezzo. 
Lo  trattathi  con  grazia , e con  vigore  ^ 

Da  fìlofofo  a un  tempo,  e da  Oratore* 

8z 

Sul  tramontar  del  fole  al  fuo  dìfcoffo  ' 
Poneva  fine  1*  Orator  Aomano  , 

Il  qual  bevuto  aveàno  a ibrfo  a forfo 
I iuoi  compagni  con  un  guftp  Arano  : 

Frefco  poi*  come  un  uovo,  andava  al  cor&i^ 
Andava  ideft  a paffeggiar  pian  piano; 

£ i paffeggi  di  quel  gran  letterato 
£ran  lui  jfar  di  que*  dei  Peiipato  • . 

Le  ggevanfi  ^e  lettere  • la  fera , 

Che  portava^  Roma* il  vetturino; 

Chi  mangiava  una  zuppa,  e chi  una  pefa,' 

£ chi  facea  la  cena  del  Salvino  : * . 

Indi  fatta  agli  pei  qualche  preghiera, 
poterli  levar  di  buon  mattino,  ^ 

Sì  ritirava  ognun,  colla  fascili 
In  man  del  camerier,  nella  fua  cella; 

84  ■ 

Quefto  modo  tenea  nel  vilieggiare 
T uiiio  , quando  pania  da*  lette  poggi  ; ^ 

Maniera  io  ver  per  quei,  che  me  ne  pafe^ 
Diverfa  alTai  da  quella  di  d*oggi. 

Che  000. fì  penfa  ad  altro  , che  a giocare, 

A Aaie  ailegrameote  a fare  sfoggi , 

A dcimire,  a mangiate,  a bere  a ifonne 
Dagli  uotqim  oqd  jaeq  cbc  i^e  rlont;ie. 

‘ ' La- 
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85  , • 

L^voraflero  almen  nelia  Gittate  ‘ ^ . 

Qje*,  che  io  campagna  van  per  far  tempone; 

Ma  in  città  forfè  fono  sfaccendate. 

Più  che  in  villa  non  fon  , molte  perfonè  • ' j 

O voi,  che  in  oxio  tutto  l’anno^ftatc,  ^ ‘ | 

Pecfate  qualche  volta  a Cicerone;  . i 

Se.  in  voi  non  giunge  a fare  alcuna’  breccia  i 1 

Segno  èk»  che  irete  duri  di  corteccia.  ' 

S6  - - • 

E perchè  *1  mio  parlar  non  fi  difcoflà  . 

Da  d’argomento,  io  dico,  che  in  Frafcad  - 
Belliifimi  queliti  fur  proporti 
A T ullio  dai  dotti  ofpiti  prefati  ; . , 

Che  in  luce’ poi  da  Tullio  furon  porti  • 

In  quel  modo,  con  cui  gli  avea  trattati,  . 

Colle  fenteoze , e colle  frali  fteffe , » 

Ed  io  noi  crederei,  s*ei  noi  dicelfe.  ! 

- 87 

In  quarte  Tufcolane  quertiorH, 

Ove  ha  la  Aia  nfpoftar  ogni  domanda,  • 

TuHro  ci  dà  moiri  ricordi  buoni , ' 

La  piet^,  la  virtù  fi , racco  manda  t 
A rifiT!.eaar  le  umane  paflioni.,  . - ' • 

A fvpuipare  il  mal,  che  il  ciel  ne  manda.  | 

E:  ne  infema,  e»a'iprczzar  con  alma  fòrte' 
I.colpi  di  fortuna  , e’ della- morte.  ! 

^ ■ 88 

' Leggetela  queft* opera,  eh* è bella; 

Benché,  fià  filofofica  e si. feria»  - 

Con  eleganza,  e con* gentil  favella  . . l 

Trattata  è si  dfficilt  materia;  .. 

Là  aiuve  quella  , 'Che  da  noi  s’appell»  ^ - 
F.lof -Al ,,  par  :p-nprio  una- maeeua  ; * 

E di  lev  detto  Al  lei;za  bugia;  - ^ 

Ppvaa,  e jiada-  vai, vPiJolb&t*  ^ . 

' • Po^ 

S 
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Povera  d*  ornamenti , e nuda , e incolta 
Trattata  fenza  grazia  , come  io  tratto 
Tullio  nelle  nJie  rime,  andava  in  voha; 
Quefto  era  , non  ha  guari , il  ritratto  r • 
In  ricchi  arredi  adeffo  l’hanno  involta , 

Da  quella , eh’  era , or  è diverfa  afFattoi 
Non  fo  però , fé  fotte  qualche  clinia 
Ella  fìia  meglio,  o peggio  affai  di  prima. 

90  V • * 

Più  d’  un  la  rende  colta  in  apparenza  ,■  . 
Ma  in  fofianza  la  lacera , e la  guaita  : ' 

Madre,  la  fa  piò  d’ un  della  licenza  ^ ' 

E prima  era  un|||vergiDe  si  cafla': 
Va.baldanzofa  , e piena  d*  infolenza  , 

Ma  per  eh’ è ben  veftita,  quefto  bada. 

Perchè  le  corra  dietro  il  popof  tutto. 

Benché  più  d’un  he  colga  amaro  frutto. 

'9*  ' ‘ . " 

Hanno  uno  dii  melato,  e Jufioghiéro  - 

Molti,  che  trattanJa  filofofìa  j 
Ma  ne  da  mal  I’  autori  à di  Piero  , 

Ch’  entrar  voglion  codoro  in  fagfedia  ; ‘ 

£ ne  da  male,  e peggio  anche  lo  impero^ 
Che  dravolta  han  codor  la  fantafìa: 
Perdoninmi  i Filofofi  sì  fatti, 

Ma  paionmi  una  manica  di  matti  • _ 

. . ■ 92  * ' 

Ne  da  affai  male  la  religione 
E la  focietà  , che  han  Tempre  iti  bocca 
La  deffa  umanità  giuda  cagione 
Ha  di  fremere , e fo , che  ne  tarocca  : 

Ne  da  mal  ta  medefima  ragione; 

Ne  gongolano  fol , zara,  a chi  tocca  , 

I vizj , che  da  lor  vengon  difefi , 

Ond’  è , che  sì  comuni  or  fi  fon  refi . 
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A coftoro  pub  far  vergogna,  c fcotno 
Tullio  co’  fuoi  beh/nmi  trattati , 

Il  quale  a*  Roma  ha  fatto  già  ritorno 
Co*  nobiliflìmi  ofpiti  prefati  ; ~ ' 

E feg^ita,  fludiando  e notte,  e giorno^ 
A produr  nuovi  frutti  affai  pregiati , 

E a illutirar  co’ fuoi  lumi  l’univerfo. 

Da*  penfaoti  moderai  affai  diverfo , 

* * 5^  " 

La  perdita  di  Porzia , che  feguita 

Era  poc’anzi,* al  corpo  già  abbattuto 


Di  Tullio  fu  una  nuova  afbra  ferita. 

Fu  pel  Tuo  cor  gentHc  un|Ìardo  acuto  t 


\ 


Com*  ei  r avea  fempre  onorata  in  vita  . 
Non  contento  del  mifero  tributo 


Di  pianto , che  inondb  le  fue  palpebro 
Le  volfc  far  rOiazion  funebre. 


95 


Sebben  perito 'è  quel  gentil  lavoro. 

Come  perite  fon  tante  altre  carte. 

Pur  fi  vede  in  penfar  folo  a coloro",^ 

I quai  fi  fa,  che  v’ebbero  gran  parte,  , 
Che  Tullio,  il  qual  nel  refto  era  un  uom  d’ofo 
Con  tutto  il  fuo  làper  non  avea  l’ arte  * 
D*  accomodarli  a’  tempi , come  pare , 

Che  per  necclTuà  fi  debba  fare  , ' - . 

. . 9^  . .. 

^rzia,  di  cui  compianfc  allór  la  tiiòite 
L’ ado'lorato  Tullio  in  mefto  ftile. 

Una  matrona  fu,  ch’ebbe  del  forte. 

Del  magnanimo  ideft,  e del  virile  ; 

Di  Caton  fu  forella , c fu  coaforte 
Di  Domizio , che  già  non  ebbe  a vile 

II  lafciar,  combattendo  da  Romano;  * 

Per  la  patria  in  Tenàglia  il  cordovano.  ’ 

Do. 
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Doraizio  dunque  » e il  celebre  Catone 
Ebber  fìccome  io  vi  diceva  adelTo , 

Gran  parte  nella  dotta. Orazione 
Di  Porzia  onore  » e gloria  del  fuo  fe^oi 
Gran  lodi  i»  lei  fi  falche  Cicerone 
Diede  a Domizio , ed  a Catone  fiefib» 

£ due  nemici  pili  mortali  » e infelU 
Npa  ebbe  foile.Cefare  di  quelli. 

^8- 

Giacché  per  accidente  ho  nominato 
Giulio  Cefare  » .qui  notar  io  voglio  » 

Che  nelle  Spagne  ora  è tutto  occupato 
A fiaccare  a*  nemici  jl  £ero  orgoglio  t 
Delle  /ue  gelle  a Tullio  egli  ha  mandato 
Una  relazion , eh*  è lunga  un  foglip 
Di  carta  grande , licritta  di  fuo  pugno  ^ 

In  data  de*  qu^tordici  di  Giugno»  > 

99 

.A  Cefare  prèmeva  a mi^gior  fegoo» 
Come  chiaro  il  vede  » di  tirare 
Al  fuo  partito  un  uòm  di  canto  ingegno»  - 
Un  uom  fra  tutti  gli  altri  fiogolare  .* 

Di  gloria  efiendo  cupido , e di  regno  » 

A lui  parea  di  non  poter  regnare» 

Nè  rendeifi  immortai  lenza  Paita 
Di  lui»  pbe  potea  dargli  eterna  vita* 

100  . ' 

Sul  folio  non  credè  vali,  fieuro.» 

Finché  avea  Cicerone  a fe.  contrario;. 

Non  già  ch'avelTe  Tullio  un  cor  ai  dofO 
Da  tentar  qualche  colpo  temerario  t 
£f  non  temea  di  lui»  ve  .ne  aificuro» 

Ma  non  voleva  aver  per  avverfaiio 
Un  uomo,  il  di  cui  credito  può  molto-; 
Ond’  era  i iulo'taù  cucco  rivolto  » 

' Perè 
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Però  non  trafcurava  occafione"  ^ ^ ^ . 

Anche  in  mezzo  alle  Aie  più  grandi  imprese. 

D’  atteftar  la  Tua  Ai  ma  a Cicerone , 

E con  lui  fi  moftrb  lempre  coftefe;  - ‘ 

Ma  non  faceva  tro'ppa  imprelììofie 
Sul  cor  di  Tullio  difenfor  palefe 
Come  Chitone  anch*  ei , come  Dpmizio  , 

Della  fua  patria,,  e queAo  era  il  (uo  vizio.  » 

102 

Cefar^  oltre  l’avergli  già  mandato 
Un  diftintò  ragguagho  di  ma  mano 
Di  qaànio  in  pochi  tnefi  aveva  oprato 
Contro  i nemici  fuoà  nel  fuolo  Ifpano, 

Volle , che  da  Irzio  foffe  ragguagliato 
^Di  quel ,, ch’egli' ficea  di  mano  in  mano 
Per  trarglì  dalia  penna  alcuna  lode. 

Tanta  Aima  laceane  il  guerrij&r  prode,: 

103  ■ • . ^ 

Ma- non  ottenne  altro  da  Tullio  , eccedo  . 
^Una  lettera  in  ver  cortefe,  e fina. 

La  quale  a Giulio  Cefare  predetto  ’ 

Fece  correre  in  bocca  l’acquolina;  ' ' 

Era  ferina  con  grazia,  e conrifpetto. 

Ma  coll’antica  libertà  latina,  ' 

Per  modo  tal , che  a dirla  in  confidenza , 

Non  gli  dava  nè  men  dell*  eccellenza . * •’ 

104 

JEra  ferina  con  lode,  ma  véffavà  * 

La  lode  intorno  alle  opere  d’ingegno; 

-L*  Anticaton  di  Gefare  lodava , ■ ... 

E gli  altri  ferini  fuoi  fenza  ritegno  ; - 
Ma  era  la  lode  fua , come  una  fava 
In  bocca  ad  un  leone  ; a bel'  difegno  ‘ 

Lodb  Cefare  come  letterato,  . • ‘ 

Ma  non  lodolio  già  come  -Toldato  ^ . 

. ' . . Non 
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Non  eh*  ei  non  foffe  un  bravo  capitano 
Ch’  anzi  non  vi  fu  mai  forfè  il  maggiore  » 
Ma  lodar  non  pdtea  da  buon  Romano 
L’  £bulo  , eh’  egli  fè  del  fuo  valore  : 

Cefare  era  v, 3 lente  C;  dotto,  e utnano. 
Ma  eri  della  reputblica  oppreffore;._,  - v 
E tanto  fangue  , pervcagion  d’impèro 
Sparfo , facea  gran  torto  a quel  guerriero  ; 

106 

E tutto  ciò',  che  giunfe  Tulli©  a dirf 
In  lode  fua , fu  quefìo,  thè  fuppoflo 
Che  ad  un  padrone  avelie  da  fervire 
Negli 'anni  eft remi , a Cefare  pu  toflo, 
Che  ad  alcun  altro  Imperadore  , o Sue 
Eletto  avrebbe  d’  effer  foticpofìq  ; 

Ma  quefìo  an;or  di  Cefare  alle  brame 
Era  come  un  c fFella  a chi  ha  gran  fame  • 

107 

Ond*  è che  un’altra  lettera  compofe, 
Ch’effendo  efaminata  per  minuto. 

Parve  una  delle  fue  migliori  profe  ; 

Se  non  che  altuni  avrebbero  voluto  ^ ^ 

Che  moderaffe  alcune  poche  cefe,  ’ 

E folTe  un  po’  più  cauto , e rirenofo  ; 

Ma  a guaftare.i  fuoi  pani  ei  nofl  era  ufo. 
Nè  vòliè  incQfainciaie , ed  io  io  feufo  . 

loS 

E fticnò  manco  mal  di  non  mandarla 
A Cefare , che  prenderli  lo  impaccio , 
invidia,  yirbo  , di  cafìraria  , 

Come  rovente  in  quefti  Canti  io  faccio  i 
Che  fcrivendo  talvolta  qualche  ciarla 
Un  po’  frizzante  a vanvera , e a .cafaecia, 
Bifogna  che  l’incomodo  mi  prenda 
Di  caflrat  la  mia  celibe  Leggenda  , 

V.  ? ‘ ■ ' -NeJla 
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pripfàta  Ipfrera  il  ftconAj 
Dette  Orater  dic^^va  a quel  regnante  J 
Che  deponciTe  il  troppo  grave  pondo , 

E che  dal  crin  levalTefi  il  turbante: 

10  corfortavà  a dar  la  pace  al  inondo »- 

11  ripofo  a -lè  fìeflb  dopo  tante 

• Fatiche  ^ a Róma  , ar7i  all*  Italia  intera 
la  rofpirata- libertà,  primiera . 

Quefló  era  quel  , eh*  avrebbero  bramato- 
<jli  amici,  che  dal  fcgUo  avcHc  tolto  j 
Cicerone  liberò  era  rato,  » 

Ed  era  ufo  a parlare  in  fermon  rdofto;  - . 
E a Cefa're , dal  quale  egli.era  amato, 
Pareagli  che  mancato  avrebbe  molto. 

Se  non  gli  avelTe  in  libero  linguaggio 
Dato  un  -parer  si  oreOo,  utile,  e faggie»w 

111 

Per  incitarlo  a fmiilc  atto  vii  qjùalc 
Di  Ce/arc  avria  fefa  la  memoria 
Orrevole,  ma^i^ca,  immoitale  , 

Ne*  poemi  non  men  che  nella  ileria  i 
Benché  faceffe  un  caldo  beflialc , 

Ho  libro  cò^-ipilò  fopra  la  gloria, 

• Della  qual  fon  ben  poche  le  perfone , 

Oe  aU)ian  T idea,  che  n*  «bbèfKJìccroijei 

Ita 

, Quello,  leggiadro  , cd  utile  trattato,  , 
In  cui  color  verivauo  efaJtati , 

Che  il  patrio  fuolo  avean  beneficato  • 

Con  fervigi,  e favori  regnatati. 

Da  Cicercnc  venne  ìndiri77ato 
A Celare , ^»rdo  ebbe  debellati 
I figli  di  Pompeo  con  nano  armata  . 

In  luogo  della  lettera  prefata  . 

< * ^ Quello 
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Quqfio  trattato  addotti  è maoifeAo, 

Che  dal  Pewarca  fu  già  pcflcduto, 

[]  qual  lo  diede  aa  un  Pedante  in  predo  ^ 

E da  lui  fu  impegnato , o fu  vendutr  ; 

Dove  andaffe  io  noi  fo,  tua  il  fatto  è qucùog 
Che  al  fuo  padrone  piO  ccn  fu  rendine  ; 

E fuor  che  la  memoria  oggi  non  teda 
Di  così  grave  perdita  fureda* 

114 

Alcuno  é di  parer , che  un  certo  Piero 
Meionio  metreffelo  a fcqqua  Jro, 

Avendolo  involato  a un  monidero. 

Del  qu^le  egli  era  medico , anzi  ladrof 
Dico  così , fuppodo  che  fa  vero  ‘ 

|I  furto;  c quel,  che  v*  ha  di  pii)  leggiadro 
in  queflo  fatto,  è l’altra  circoflanza. 

Ch’io  VI  dirò  nella  feguente- danza.. 

Dicono  dunque  alcuni  autor  moderni • 
E Io  faprarno  forfè  di  buon  loco , 

Che  una  gran  p|rte  in  certi  fuoi  quaderni 
li  ne  traferide , c poi  la  diede  al  freo  ; 
ìd^  v’aggiungo,  che’l  piacevoi  Berni  • 
..sfeiò  fcptto  di  lui , fe  quedo  è,  poco^  * 

^e  a’  di  tanti  di  Maggio  l’Alcionio 
r’u  badonato , come  Sant’  Antonio  • 

■ ■ ti6 

E s’egli  é reo'  dì  fmile  impcdura,' 

!^ioè  s*  è vcT,  che  per  tener  coperto  • 

I latrocinio  fuo , quella  fcrittura 
)e<Tc  alle  damme  iudegramente^  è certo i 
^he  di  quella  gentiì  bafonatura 
^bb>e  iJ  fui  farce  tutto  quanto  il  meno: 
e degno  c ^ un  ballon,  degno  d’un  nervo^ 
-i»  f uba  akiui  J* ónoie ; e vi  fon  fervo.- 
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C''  Hi  ruba  un  corno , un  cavallo , on  anello» 
j E fimil  cole  , ha  qualche  difcrezione  , 

£ porrebbe  chiamarli  ladroncello  j 
Ma  quel  che  ruba  la  riputazione» 

E deir  altrui  fatiche  fi  fa  bello, 

Si  può  chiamare  alT^.lTjno,  e ladronei 
Cesi  già  dilTe , fe  i’ho  bene  imprelTo 
lo  mecte , il  Beroi , e dico  anch*  io  lo  i!e^. 

a 

E però  con  ragion  fu  baftonato  - . y 

L’Alcionio,  ed  avuto  in  abbomjnio» 

Perchè  di  Ciccione  il  bel  trattato 
Sr'pra  la  gloria  avendo  in  fuo  domÌDÌo  ^ 

‘Dopo  averlo  ben  bene  fvàligiato,,  . 

Per  ricoprir  l’enorme  latrocinio, 

Confegno.'lo  alle  fiamme  ; e fecer  bene 
Sé  gli  Ipiaoaron  coi  baflon  le  Ichiene^ 

3 

Chi.volefie  cggi  prenderli  lo  impaccio 
Di  baflonar  ciafeun,  ch’eficndo  reo 
Di  furtp , fa  dell’altrui  loba/paccio, 

E ruba  al  Greco,  ali’Arfcbo,  al  Caldeo'» 
Ceno  bifogno  avrebbe  d’ un  buon  braccio. 
Anzi  di  cento,  come  Biiarco*; 

Tante  fon  le  perfone  in  quella  eta^c 
DegniUìme  di  lede  baftonatè , . , , 

4 

Meritan  d’  elTer  ballonati , cerne 
Fu  l’Alcionio;  voi -vedete  bene. 

Che  di  neflun  di  lor  palclo  il  nome» 

Sebben  pàli  q’  uno  io  trenje  me  ne  viene  : 

In  capo  mi  s’arricciano  le  chiome, 

Penfando  quante  braccia , e quante  Icbiene 
Si  Bancherien,  le  al  fuon  di  rauca  tuba, 
S’avelTe  a.bailonar  cklcun,  ebe  ruba. 

• Noa. 
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“ Non  parJo  qui  de’  furti , che  fi  fanno 
' Ne’  Ten.pj , ne*  palagi , b nelle  vie  : 

Non  batterebbe  à dir  di  quefti  un  anno 
Tante  nell’  età  mia  fono  .le  Arpie  : 

A quetti  da  penlare  i giudici  hanno,  * 

Parlo  *de’  funi  nelle  rime  mie 

Fatti , come  è pubblica  voce  , e fama  ^ 

Da  que’ , che  letterati  il  móndo  chiama. 

n ^ 

"^rlo  di  que*  mointtìmi  fra  nu: , 

Che  fValigian  le  altrui  dotte  ìicritiure  : 

V oi  ne  conofcerete  pid  di  dui , 

E qualcheduno  ne  conofco  io  purer 
E le  non  danno  al  foto  i libri  altrui. 
D’accennar  non  fi  degnano  nè  pure» 

Gli  rcrittoil , onde  il  bello , e il  buono  han  tolto ^ 
£.  a piu  di  qtàtiro  io  lo  direi  fui  voltò. 

Anche  tra  que*,  che  danlì , il  credcrefle^ 
Il  nome  d’inventori,  e di  pcnlanti, 

E che  oggidì  comandano  le  fette,  • 

Che^van  si  pettoruti,  e tracotanti;* 

E che  lì  tengon  per  le  prime  tette 

Del  mondo,  e gli  altri  fpaccian  per  pedanti; 

Anche  tra  lor  v’ha  più  d’un  ladro  inlìgne , 

E ognun  v*  è per  la  fella,  o perle  cigne, 

Q^el , che  a talun , eh’  è reo'd*  ugual  delitto; 
Direi  con  fanta  libertà  fui  volto, 

A’  FilofoA  dilTelo  in  iferitto' 
yn  detto  Inglefe,  acquale  io  deggio  molto: 
b le  mi  trovò  già  dolente,  e afflitto 
2ueJ  valente  Scrittof,  leggiadro,  e colto, 
tornalTe  tra  noi,  fe  pme  è vivo, 

-ontcnto  or  uovcrebbemi , e giulivo, 

N . Io 
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Io  mi  trovava  allor  fenza  bìfcotto  • 

In  mare,  e fenza  vele,  e fenza  fané; 

'Dagli  anni , e dagli acchiacchi' fianco , e rottcr 
Perdute  avea  del  n.avigar  le  carte: 

Lacero  ^ra  il  naviglio  e fopra , e fono, 

‘E  non  vedea  che  fcogli  in  ogni  parte;  • 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine, 

E le  rofe  fucceffero  alle  fpìne..  : . 

’ i 

• IO 

Contento  io  fon  d’  aver  fudato,  ed  alfo 
Sul  manufcritto  deli’  Autor  Caldeo , • ' 

Che  qualche  cofa  il  mio  fudor  m’  è valfo; 
Torniamo  dunque  a Giàmbarcolommeo  : 

Ei , che  diftingue  Tempre  il  ver  dal  falfo  ,* 
Dice  , che  contro  i figli  di  Pompeo 
Avuto  ha  da  fudar  Ccfare  affai , 

E s’ è trovato  fpcfTo  in  brutti  guai . , 

11 

-E  molti  autori  dicon  di  concordia  ; 

Che  fe  in  vece  d’ andar  nell’Oriente  , 

Quando  fu  accefa  la  civil  difcordia, 

FofTe  andato  Pompeo  verfo  Ponente,  - , 
Bifogno  d’implorar  mifericordia 
Avuto  non  avria  probabilmente 
Da  Tclomroeo  ; ma  dato  avria  col  brando 
A Cefare  di  quel  , che  iva  cercando.  . ^ 

12 

- S’  ei  foffe  andato  a metterfr  alla  teda 
Delle  truppe  , che  aveva  in  Catalogna  ,* 

Forfè  avria  fatto  al  fuocero  la  fefìa , 

Così  dice  pitì  d’uso,  e lo  rampogna; 

Ma  ftrana  lite  a gludicarfi  è quella , 

■ E fopra  tutto  confcflar  bifogna. 

Che  la  forte  di  Cefare  era  troppa, 

E che  ’l  fuo  legno, aveva  il  vento  in  poppa  i 

Quaa- 
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Quando  anche  a lui  voltato  avrà  là  forte  ‘ 
Cerne  già  fè  col  genero,  le  fpaile,  * 

Poco  varcagli  allor  TelTcr  si  forte  , 

Come  già  avx^enne  al  bàrbaro  Anniballe; 

Sarà  facile  allcr  dargli  la  morte  , ' * ^ 

Cerne  fu  darà  a Orlando  in  Roncifvalle; 

Ma  fenza  entrare  adelTo  nel  futuro. 

Parliamo  del  paffato  , ch’^è  lìcuro  , " 

Io  dico  dunque,  che  dei  due  figliuoli 
DI  Pompeo  Magno  , Gneo,  eh’  era  il  maggiore,' 
%:po  moire-  fatiche  , e fìenti , e duoli 
A fue  fpefe  imparò  come  fi  muore; 

E Sello,  ch’è-’l  minor,  fra  gli  Spagnuoli 
In  abito  mentito  di  Pallore 
Errando  va  per  confervar  la  tella 
Sul  bullo;  unico  ben,  che  ancor  gli  rellà, 

% 1 5 

De’  chiarì  Eroi,  che  di  valor  già  diero 
Illullri  prove,  é fi  credean  si  forti 
Da  contraliare  a Cefare  lo  impero. 

Altri  lón  difarmati,  altri  fon  morti: 

Lo  invitto  formidabile  guerriero 
Nella  Spagna  è padron  di  tutti  i porti ,' 

E di  tutti  i callelli , e d’  ogni  terra , 

E più  non  v’è  chi  pe^  a fargli  guerra, 

E’  vero , eh’  ebbe  da  fudar  non  poco  i 
Come  dilli  tel.'è,  ma  la  fortuna, 

E il  fuo  valor  gli  diedgr  vinto  il  gioco  ^ 

E piò  non  trova  refillenza  alcuna  ; 

Son  finire  le  gare  in  ogni  Icco, 

I trofei  militari  egli  raduna 

Per  tornare  in  Italia,  ed  alla  Spagna 

Soggiogata  rivolte  ha  le  calcagna , 

•t, ^ T ^ ^ g 

N a Jha 
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In  Nizza , la  quale  ha  molto  del  buoro  i 
E fe  non  avefle  altro , ha  del  buon  vino  t 
Se  non  entrò  l’^oe , di  cui  ragiono  » 

Son  ficuro,  che  almen  pafsò  vicino  ; ^ 
iMa  in  politura  poi  di  dir  non  fono , 

Se  la  mia  patria  al  vincitor  latino 
Facelfe  buona oppur  cattiva  cera , 
Perocché  w ìlio  tentport  io  non  c era* 

So  ben,  che  retta  ancor  aHa  Turbia, 

Ch’  è un  luogo , il  dico  lol  per  far  fervigio 
Adii  no!  fa,  vicino  a cafa  mia, 

D’  un  monumento  anrico  alcun  Vefìigio;  < 
Lo  vidi  nei  pafiTat  per  quella  yia , . 

Ch*  era  ragazzo  ancor , ed  ordm  gr  gio  ; 

R ’J  detto  monumento  fu  intnlzatO' 
Appunto  a onor  di  Cefare  prefito. 

Andatelo  a veder , ch  è fopra  un  monte 
O fe  non  mi  volete ‘dar  credenza 
Le  antichità  kggete  del  Piemonte, 

Leggete  quelle  ancor  della  Provenza  ,* 

Che  pretto  i dotti  fon  famofe,  e contei 
E le  raccolte  fur  con  diligenza  ’ . 

Colle • altre  troverctevi  anche  quella, 

Cii’  io  non  invento  nulla  di  mìa  tetta*  : 

I *zo  • 

Se  volcffì  giocar ’d*  invenzione 
Ànch*io,  ficcome  fan  gli  altri  Cantori, 

10  vorrei  far , con  fopporrazione 
Dalle  rifa  crepare  i miei  Lettori  j 

Ma  fìnalmeme , ancorché  belle  , e burine 
Le  invenzioni  por 'fon  refe  , e fiori  : 

11  titolo  d’ Itterico  filiccro 

E’  quel , ch’  io  cerco , e d’  otteneilo  fpcio 
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Menifi  dunque  Cefare  fui  Tevere, 

Ove  fon  sì  occupati  gli  artigiani , 

Che  appena  ban  tempo-di  mangiare , e bevete; 
Lavoran  tutti,  come  tanti  cani; 

Tutti  gli  artieri,  per  poter  ricevere  ^ 

L*  alto  Eroi*  con  onor , menan  le  mani , 

•£  par  quali  cangiata  in  ofEcina  • . 

Del  Dio  del  foco  la  città  latina. 

: 

. Sudano  ì fochi  a preparar  metafii , • " 

Come  lafciò  già  fcritto  un  fer  cotale. 

Per  innalzar  coloflì  al  Re  de’  Galli , 

Anzi,  al  nuovo. Monarca  univerfale  : 

Si  battono  aurei  freni  pei  cavalli , 

Che  han  da  tirare  il  carro  trionfAe; 

S’ innalzano  nuovi  artói , e templi , e logge, 
E s’abbelJifcc  Roma  in  mille  fogge. 

Sono  occupati  i Padri  in  far  décrett 
Per  onorare  il  nuovo  lor  Signore  ; 

In  apparenza  fon  contenti  i e lieti , 

Ma  non  fo  poi , ,come  eflì  flien  nel  core  * 

So  ben,  che  fi  moftrar  così  difcreti 
In  adulare  il  nuovo  Iraperadore,  . 

Che  a Cicerone , eh*  era  un  uomo  franco , 
Parver  qugfi  di  pecore  un  vii  branco. 

i4  ■ ■ ■' 

E per  non  ifmentire  il  bel  carattere 
Di  libero  Orator , per  non  avere 
Parte  in  quelle  menzogne , in  quelle  tatterc , 
Che  glÌTecavan  troppo  difpiacerc , 

Non  fentendofi  voglia  di  combattere 
In  van  co!  d fcorJante  altrui  parere 
In  una  andò  ielle  fue  ville  amene  ; 

£ a‘ Cefare  nòa  fé  nè  mal,  nè  bene* 
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II  Senato  Roman  , eh’  allor  fi  vide 
Libero  il  campo,  il  corfe  a fuo  talento  ; • 

Per  Cefarc  fò  quel,  che  per  Alcide 
Già  la  Grecia  non  fc  piena  di  vento;  ’ 

Fece  affai  meno  la  famofa  Elide  - 
Pe’ Vincitori , Tuoi  i nè  me  Io  invipto-. 

Di  ^uel , che-fè  per  Cefare  il  Senato 
Romano  già  sì  faggio,  e accreditato, 

26  1 • 

Fu  per  decreto. del  Senato  fteffo," 

' Che  furono  portate  in  proceffìoné 
Le  ffatuc  degli  Dei  , fra  cui  fu  meflb 
JI  fimulacro  del  novei  padrone  : 

Sacrilègio,  empietà,  fe  m’è  permelTo 
Di  fpiegarnai  così  con  Cicerone , 

Cui  la  temuta , dominante , altera 
Superba  Roma  avvezza  ancor  non  era . 

rj 

Ma  tatuò  fenno,  e sì  benigno  lume 
. Ebbe' quel,  giorno  il  popolo  latino. 

Che  in  vece  d’acclamar,  giuda  U cofiume. 
Con  liete  voci  al  gran  padre  Quirino , 

A Giove,  e I^artc,  e a ciafeun  altro  nutnè*^. 
In  grazia  di  colui  , eh*  avean  vicino , 

Non  aprì  bocc-a  ; e con  profondo,  e mello 
Silenzio  il. fuo  dolor  fè  manifello . 

a8 

Ed  ecco  è giunto  il  giorno  ftabilito 
Al  Cefareo  trionfo;  oh  che  apparato, 

♦Oh  che  pompa,  oh  che  numero  infinito 
Di  livori  di  gufto  delicato!  . . 

Di  fpoglie  d’^ogni  genere  è fornito  ; 

Gli  elefanti , e i trofei  fono  in  buon  dato  : 
Quel , che  coftaffe  non  fi  puh  fapere , , . 

E non  può  farne  il, conto  un  ragioniere.' 

— ^ 


« 


Digitizf-  ■ 


VENTESIMOSETTIMO.*  155 

29 

V*  eran  le  gerarne , c l’ oro  a corbe , a n oggi  i 
I vafi,  e Tarmi  v’eran  per  nienre  : * 

Non  fu  veduto  mai  fu  i fette  poggi 
Spettacolo  sì  raro,  e forprcndente  : 0 
Tutto  quello,  che  veddì  al  dì  d’oggi 
Di  fplcudido , di  raro,  e d’eccellente, 

Appetto  a quel  trionfo  illuftrc  , e conto 
& di  nelfun  valor,  di  poco  conto, 

30 

Le  (fatue , io  mi  contento  di  dir  quefto,'  " 
Lafeiando  il  principal  per  T acceirorio , 

' Delle  vinte  città , fcritto'  è nel  teiìo  , 

Ch’  eran  d*  oro , o 4’  argento , o alnrren  d’ avorio  ; 

Era  corrifpondente  tutto  il  refìo  ; 

^ pur  quel  dì  parve^  che  ad  un  mortorio 

Fofle  prefente  il  popolo  latino;  . * 

£ non^fecc  allegria  nè  raen  Pafquino  -. 

3* 

Quel  gran  t^nfo , a cui  Roma.,  nè  Atene. i ^ 

Nè  Babbiionia  vide  mai  l'eguale,  * 

Parve  un  mortorio , e a efaminarla  bene , 

Bifogna  dir , che  in  farti  cflb  fu  tale  ; 

Perchè  la  libertà  , eh’  era  quei  bene  , * 

Ch’allor  pregiava  tanto  ogni  mortale  , 

E che  a Roma  in  ifpezie  era  sì  cara , . 

Può  dirli,  che  aiior  foffe  in  fqlla  bara. 

. Mancala , come  diìTc  un  bricconcello , 

Mancava  folo , che  fra  tanti , e tanti 
Modelli  di  città  foffe  anche  quello  • » 

Di  Roma,  per  cavar’  dagli  occhi  i piànti; 

Ma  di  (fatua,  d*  effigie,  o di  modello,  ' 

Rifpofe  non  fo  chi  fra  i circoftanti  , » * ' 

Ov’è  T originai,  non  fa  mdfieri , 

. E furo  i detti  fuoi  fenfati,  e veri.^ 
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NefTlin  moftroflì  allegro  a quella  feda. 

Ed  ebbe  a ^ire  il  cavalier  MelTala  : . 

L’ uldino  dì,  I’ ultima  volta  è quefta,.  - 
Che  il  popolo  latin  libero  efala,; 

Di  (Te  un  aitpo  y grattaodofi  la  tefta  : 

Oggi,  il  Roman  Senato  è in  fulla  pala  , V- 
E volea  dir  colui,  che  un  altro  giorno 
Saria  colla  repubblica  nel  forno.  « 

^ 34  ^ . 

Oggi,  foggiunfe  un  altro  bell’ingegno; 

N on  dèli’  Alla,  dell’Affrica,  o di  Spagna 
Ma  di  noi  fi  trionfa  a bel  difegno , ^ 

£ ci  fon  podi  i ceppi  alle'  Calcagna  : 

/Andonne  a cafa  il  popol  piea  di  fdegno. 

Come  il  villano , quando  la  campagna  • 
Gli  diferta  la  grandine  fonante , 

E non  gli  lafcia  un  frutto  in  falle  piante,’ 

35  ** 

Tal  fu  di  quella  illufire  poqma  il  fine: 

Cefare  fe  ne  accorfe,  c gliene  increbbe* 

£d  in  vece  di  rofe  , acute  fpine , * 

Che  gli  paflaro  il  core  , a coglier  ebbe  ; • 

•Perchè  ciafcun,  benché  abbia  ornato  il  crina 
Di  regio  ferro,  amato  efler  vorrebbe; 

Oade  aprir-  fece  piti  d’  una  cantina 
Per  rallegrar  rairaa  città  latina. 

36 

Fece  aprire  i teatri,  e correr  pàll„ 

•Cefare  per  tener  la  gente  lieta:  * ^ 

Vi  fur  caccie  di  tigri,  e, altri  ammali,  ' 

E gioflrc,  che  durar  fino  à compieta;  * 

Vi  furono  fpettacoli  navali , 

Fé  difpenfar  pid  carri  di  moneta 
Al  popolazzo , e quel  che  pili  m’aggrada. 

Fece  fumar  di  Roma  ogni  contrada . 

* • • — t — — . ^ ' l'Toh 
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Nan  dico  già,  che  le  fefle  il  fòco» 
Come  a Troia  giè  *fè  Tetiipio  Sinonc, 

Quefto  irifto  fpettacolo,  eh’ è poco  . 
li  biafmarlo , ferbavafì  a Nerone  ; 

Cefare  lavorar  fè  più  d*  un  cuoco, 

^ Più  d’  un  guartero , e limili  perfone  ; 

E pei  gran  fochi  noi\  fu  mai  sì  fana , 

Siccome  fu  a que’di,  l’aria  romana. 

38 

Ingombre  le  contrade  eran  di  defehi 
Coperti  df  vivande  ancor  fumanti  : 

Le  botteghe  eran  piene  di  rinfrefehi , 

£ mangiaroa  le  torte  anche  i furfanti; 

Romani  in  que*  dì  parv;r  Tedefchi,. 

Tanti  vini  vi  furono , che  tanti 
Non  nominonne  , ed  io  non  dovvi  il  giambo 
Fraocefeo  Redi  nei  Tuo  Ditirafbbo. 

39  . 

Furono*regalatì  i cavaheri,  ■ 

' Ch’  a obbliar  cominciarono  i lor  guai  : 

I regali  accetraroU  vòl-entieri 
Le  dame  anch’cffe,  e tu,  Servilia,  il  : 

Le  botteghe  fpazzò  de’  gicielieri, 

Cefare  , e quelle  degli  oriolai  ; 

A Servilia  prefaia  diede  un  vezzo’ 

Di  perle  tal , che  non  aveva  prezzo  ; 

■ 40  - 

Era  Cefa>’e  »rf  ver  o* animo  grande,  ' 

* Aveva  un  core,  ed  a ragion  lo  eftulJo» 
Ch’avrebbe  dato  via  fin  le  mutande, 

Se  pelò  le  portava  , ch’io  non  lolio: 

£ quando  qualcheduno  fpende,  e fpande» 

E rende  ricco  l’nn,  l’altro  faroMo, 

E’  liberai,  fi  fuol  dire  anche  adL*lTo, 

un  Celare,  ed  io  lo  dico  Ipelfó.. 

' N 5 Lo)  * 


Digitized  by  Coogle 


r 


5(^5  C 'A  N X O ' 

' * .41 

Lo  dico,'  quando  meco  alcun  fi  molìra 
Con  fatti  liberal  non  con  parole, 

Come  per  fua  bontà  fece  ja  noftra  _ - 
Sovrana  del  gran  Carlo  Augufia  prole  : 
Così  la  ferbi  il  ciel  tra  noi  permoftra. 
Cerne  ella  è gen'crofa  a par  del  fole. 

Che  ifplende  fo ora  i Jouoni , e fopra  i rei, 
£ i nobili  benfica , e*  i plebei  • 


Ebbe  ciafeun, qualche  galanteria,' 

£ la  preferó  tutti  in  buona  parte: 

Lo  fieffo  Tullio  nella  cortefia 
Di  Cefaré  ebbe  anch’  egli  la  fua  parte  : 
Poiché  due  libri  fuir  analogia 
Della  lìngua  latina  , o fia  dell’  arte  » 

Di  ferivere  corretto,  a grande  onore 
Gli  dedicò  queM*aito  Imperadoic. 

Af 

Parrà  forfè  ad  alcuno , che  abbaflato 
Si  fia  di  troppo  così  gran  Sovrano , ' 
Dedicando  il  fuo  libro  ad  un  privato  , 
Quale  era  allora  1*  Orator  Romano  : 

Se  a ‘voi  così  pareffe,  affaticato  , . 

Io  ceno  mi  farci  finora  invàno , 

Perchè  di  quefta  iiluftre  anima  augufta 
Non  V*  avrei  dato  ancora  uh*  idea  giufta  • ' 

44 


Se  è così , mi  rallegro,  e Ini  confolo. 
Perchè  nel  traslatar  J*  Autore  antico^ 
lo  vengo  ad  inferirne,  che  non  folo* 

Io  non  eccedo,  e pid  del  ver  non  dico 
Ma  nel  lodare  il  dotto  Eroe,  ch’io  colo. 
Per  quinto  io  fia  del  fuo  faper  amico,' 
lo  non  gli  ho  dato , oh -gran  bontà  I nè  pure 
Quelle  iodi,  che  vengongli  de  jure» 

; Sic- 


I 


• Siccome  non  v’è  cofa,  che  mi  fpiacci» 

gluamo  il  nome  d’ idoneo  bugiardo; 

osi  da  queda  obbrobriofa  taccia , * 

E dal  piaggiare  a mio  poter  mi  guardo  : 
Non  fol  non  v’è  pericolo,  ch’io  faccia 
Al  vero  ingiuria  , o carico  in  riguardo  . 
Di  Cicerone;  ma  in  si  gran  dovizia 
Di  merti  io  non  gli  fo  nè  men^giudizia,  * 

Ma  fe  giudizia  alla  inclita  Fenice 
Degl’ingegni  io  non  rendo;  udire  udite 
Quel,  che  nella  fua  dedica  gli  dice 
Il  medefirao  Celare  ; e dupite: 

Ben  ti  puoi  riputar',  Tullio,  ftlice; 

Che  acquidato  ti  Tei  colle  erudite 
Tue ‘vigilie  una  gloria  affai  maggiore 
D o^bi  trionfo,  e d’ogni  eccelfo  onore* 

’ : . 47  * 

Cosi  gli  dice  Cefare , e a provare  • 

I fiioi  detti , e tor  via  tutti  i contradi , 
Adduce  una  ragione,  che  mi  pare 
Concludente , e da  fe  credo  che  badi  • 
Perch’è  pid  gloria,  ei  dice,  il  dilatar^ 
romana  fapienza  i vadi 
Confini,  che  i confini  dello  impero 
Romano;  e ben  dicca  Ceiare  il  vero. 

48  . 

Dopo  Cefare  in  fatti  non  irancaro 
Girriofi , eccellenti  Imperadori 
Che  pid  potente,  pid  temuto,  e chiaro 
Refer  lo  ipipero  ancor  co’lor  fudori; 

Ma  dopo  Tullio  modro  altero,  e raro  «■ 

Di  dottrina,  e Iplcndor  deglf  Oratori,  .* 
La  Romana  belliflfìnaa  eloquenza 
Andata  è poi-mai  fempre  in  decadenza  ^ - 
' ■ H ^ Or 


49 

Of  sì,  dirà  taluno,  che  ha  faputo 
Prender  Celare  il  panno  pel.  fuo  verfo: 

Ei  fa  , che  Tullio  ad  un  gentil  tributcj- 
Di  lode  non  ha  punto  il  core  avrerfo  ; 

^ quelJo,  che  ottener  non  ha  potuto 
Da  lui  .finor.per  dritto,  o per  travcrfo. 
Ad  ottenerlo  or  forfè  farà  giunto 
Colla  lode,  con  cui  l’ha  sì  ben  unto.. 

•50 

•Pure  è falfa  la  voftra  opinione;  . 
Benché  oltre  quella,  che  ora  avete  udito» 
Date,  altre  lodi  egli  abbiagli  a fufone» 
Smoflb  però  non  lo  ha^nè  covertilo:' 

•Se  vuol  tirare  41  dotto  Cicerone 
Cefare  fenza  fallo  al  fuo  partirò» 
Infegnerogli  quel,  elicgli  ha  da  fare, 

E gliel  diro  per  comodo  in  volgare; 


■5*  . . • 

Renda  alla  patria  l’ufurpato  impero. 
L’antica  autorità  renda  al  Senato; 

Ma  Cefare  non  ha  quello  penfiero , 

Come  appunto  io  già  ih*  era  immaginato; 
Che  ’J  comandare  è troppo  *I  bei  meltierp 
E’  mei^io  affai , che  l’ effer  comandato  5 
Onde  fra  Tullio,  e Cefare  ho  paura. 

Che  nafea  qualche  fcandalo,  o rottura. 

5* 

Era  venuto  G cerone  a Roma 
Invitato  da  Cefare,  penfando,  * 

Che  fofle  per  depor  la  grave  foma. 

Ceto’  ei  foleva  dir  di  quando  in  quando  ; 
Maflìpne  poi  che  fcritto  in  punto,  e coni* 
Egli 'gir  avea,  che  ftav'alo  afpettando. 
Come  afpeita  il  padrone  if  fuo  famiglio» 
Perché  bifogng  ave* del  fuo  conQglio. 
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• 53 

Cortefìa.non  vi  fu,  non  fuvvi  onore» 

Che  non  facefle  al  dotto  Cicerone 
Sì  famofo,  e temuto  imperadore. 

Che  Roma  in  conto  avea  di  Tuo  Padrone; 
Quindi  è • che  chi  di  grazia  , o di  £iVore 
Avea  bifogno,  o d*  imeiceflrione  » 

• A Cicerone  folca  far  ricorfo, 

£J  avea  la  fua  cafa  un  gran  concorib . 

54 

Era  Tullio  Rimato»  c ben  veduto 
Da  tutti  in  generai,  tanto  era  umano» 

E qne*,  che  bifogaefi  cran  d’  aiuto, 

A lui  facean  ricorfo,  e nonjhvaoot 
Da  Cefare  medefimo  era  avuto 
In  tanta  Rima  T Orator  Romano , 

Che  bafla  dire,  oh  meravigliai  eh* era 
Per  lui  mai  fempre  alzata  la  portiera.. 

’ 55  . .. 

Queflo  a « ragioiT , cred'  io  , farà  Rupire 
Delle  porte  de’  grandi  ogni  cuflode: 

E an  dì,  che  non  porè  fubito  udire 

Quel,  che  Tullio  eh  ede  va , i I guerrier  prode^  ' 

Pregollo  a perdonargli,  e ^compatire. 

Il  che  torna  d’intrambi  a fomma  lodc^ 
Allegando  in  ifcufa  le  gran  balle 
Dell’impero,  ch’ava  a fopra  le  fpaJJe» 

E queRe  balle  erano  appunto  quelle  » 

Di  cui  voleva  Tullio  fcaricario. 

Perchè  non  gli  anamaccalTero  la  pelle;; 

Dico  così,  perché  fo  con  chi  parlo: 

Cefare  • che  non  era  un  noncovejlc  , ■ 

Nè  un  Nìcol^ , volea  che  ad  aiutarlo 
Aveffe  Tullio;  ma  io  fpera  invano  , 

.pie  TitUiot^.cofae  C4Q  dell* Ortolano'.  < . 
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. 57  . . . . 

Egli  non  man^^ia  i cavoli,  nè  vyote 
' Ch*  altri  li  mangi , ed  ha  ragion  a macco  : 
Tullio  non  vuol,  per  dirlo  in  due  parole. 

Non  vuol  rubar,  nè  vuol  tenere  il  facco  : 

Di  gamba  fana  è ver,  ch’egli  fi  duole. 

Che  d’onorario  non -fi  mo<>ra  fitacco 
Il  vmcitor;  ma  ciò  non  bada  a lui,  ’ . 

Cui  cal,  più  ctie  it  ben  proprio,  il  bene  altrui, 

58  - 

Vedendo  Tullio  Cefare  oftinato 
A non  voler  deporr f il  grave  pefo. 

Del  qual,  malgrado  altru'svs’è  caricato’,’ 

A rifchio  ancor  di  r maneme  ofFefo, 

Di  far  ritorno  ha  già  determinato 
In  vjHa,’ov’è  dalla  conlorte  attefo, 

E avutane  da  Cefare  licenza 
Si  difponé , ansai  ^ pìonto  alla  partenza , 

• 59  ' 

Forfè  alcun  crederà,  che  Tullio  vada 
In  campagna  per  fare  economia  , 

La  quale  è una  virttì,  che  affai  m’aggrada 
In  cafa  d’ altri,  ed  anche  in  cafa  mia:  - , 

E s’c  fprezzata  i»  più  d’ una' contrada , 

Lodata  è affai  nella  CirQpcdia 
Da  Zenofonte,  e non  faria  tampoco 
Da  biafimarfi  in  Tullio  a tempo,  e loco.. 

, 60 

Cosi  faceano  i noftri  buoni  vecchi , 

Che  andavano  in  campagna , ove  i natali 
Tratti  avean  gli  avi  loro,  almen  parecchi,’ 

E in  villa  erano  encomi , e frugali  : ^ ^ 

Nel  contrario  oggidi  par , che  fi  pecchi , 

E alla  Gaffa  fi  dan  colpi  mortali^ 

Anche  in  campagna;  c fpeflb  poi  faccedei 

lUie  piange  il  paoge  J’ erede..*’ 

- - Se  ' 


^ \ 
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61  * 

Se  il  buttar  vìa  condanno  come  vizio  » 

Se  biafmo  que’ , che  fpendon  lenza  modo  • 
E il  pozzo ’afciugherien  di  San  Patrizio, 

10  la  fpilorceria  però  non  lodo  : 

Bifosjna  in  ogni  cofa  aver  • giudizio  ; 

Perde  il  punto  iKfartor,  che  non  fa  il  nodo 
Bi fogna  fapcr  efler  liberale 
A tempo,  e a tempo  ancora  elTer  frugale. 

62 

Uno,  fpiiorcio,  un  fordido,  un  avaro 
.Io  non  lo  lodo,  anzi  gli  fo  il  proceflb; 

fitto  per  fervirfene  il  danaro  , 

Ma  non  tutti  ban  da  Ipendere  lò  fleffo  ; 
Quel,  che  lice  a un  Miniftro  illuftre,  e chiaro 
~A  un  privato,  a un  plebeo  noaè  permeflb  ; 
Ognuno  nello  fpendere  ha  da  avere 
Riguardò  al  proprio  Rato,  e al  iuo  potere» 

63  ' . 

Così  faceva  Cicerone  appunto  , 

11  quale , effendo  uu  chiaro  letterato , 

Ne'  ycrfi  miei  defcrttto  l'ho  fui  punto 
Dello  fpender,  frugale,* è limitato; 

- Ma  avendo  a t^l  carattere  congiunto 
Anche'  quel  di  Minillrp,  e d’uoin  di  flato  » 
Come  tale  era  in  più  d'  un'  occorrenza 
Pien  di  grandezza , e di  magnificeDza  • 

> ^4 

Se  delle  larghe  fpefa%  ch'ei  facea 
Con  voi  non  ho  parlato  a tutto  palio. 

Nè  ve  ne  ho  data  una  diftmta  idea,  ^ 

E’  perchè  tutto  a raccontar  non  ballo  j 
Anzi  ne*’verfi  miei  non  mi  parca 
Ben  faRo  li  toccare  un  fimìl  tafto. 

Perchè  pid  del  dovere  oggi  li  fpandc  • . • 
Dài  zaezzaoQ,  dal  piccolo,  e dai  grande.  ~ 


^5 

Bi^ogao  in  ciò  non  han  d*  incitamento  > 
E meftieri  non  hanno  le  perfone 
Di  prendere  oggidì  per  quel,  eh*  io  tento  » 
In  genere  di  fpender,  lezione: 

Se  chi  ha  novanta,  vuole  fpender  cento» 
Sentendo , che  fpendeva  Ciclone 
. Allo  ingroflb,  daria  foco  alla  cafa , 

Che  già  priva  di  mobili  è rimala . 

^ 66 

Avendo  in  okrc  a far  con  chi.  più  flji'n» 
Un’oncia  di  faper,  che  Teffer  ricco, 

E fendo  io  tal , lafciate  eh’  io  mi  efprim# 

' Così,  che  di  ricchezze  non  mi  picco, 

E che  \ì  cervello,  per  trovar  la  rima» 

Non  per  trovar  tefori,  mi  lamlsiceo  , 

Del  valenté  Orator  le  rlluflri  im.prefe 
Di  celebrare  io  cerco,  e non  le  Tpefé. 

67 

Ma  fé  avelli,  da  far  con  certi  friocchi  » 
Che  fliman  fol  colui,  che  molto  fpende» 

E la  virtiì  pofpongpno  ai  baiocchi» 

Che  per  fe  fola  orreimli  ci  rende , 

Anche  fu  quello  io  vi  pbrreiitfott*  occhi 
Di  Cicerone  mio  cofe  flupeode. 

Cole  da  farvi  far  fegni  di  erpee 
Ad  ambe  mani,  e perdeie  ia  voce* 

' • dS 

Credete  puf,  che  i•p^ezÌDfi,  e rari 
Arredi,  nè  in  fupeibi  alteri  alloggi 
Non  ppnno  i noftri  ricchi  andar  del  pari 
Con  que’,  che  yilTcr  già  fui  fette  po^gi  ; 

E parecchi,  ché  in -mobili,  e in  danari, 

£d  in  mag  ificenza  al  giorno  d’oggi 
Vincer  creùpn  i’Ejoe,  di  cui  .vi  parlo»  ' 
$onp  lootaoi  a0ai  d»ii*  uguagliarlo  » . ' 
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69  ■ ♦ • 

E per  perfona  fpfe’^dida,  e magnifica. 

Che  ad  un  bifogno  fapea  fard  onore, 

'Lo  fpaccia,  lo  dipinge,  e lo  qualifica  ‘ 

II  mio  per  altro  moderato  Aurore;  • 

E quando  accenna , computa , e Ipecifica 
Le  fpefe  del  terribile  Oratore, 

D’uno,  il  qual  pofledefle  un  grofib  flato-,’ 
Sembra  , che  parli , e non  già  d’ un  privato  * 

* 70  . . 

Ch’  egli  alIoggiilTe  i.  primi  perfonaggi 
' Del  mondo  nelle  fue  fuperbe  ville , • 

E gli  uomini  pid  celebri,  e pid  faggi, 

. Sa  dirlo  ogni  baccello , ogni  imbecille  ; 

Ma  forfè  vi  parrà , che  *1  vero  oltraggi  , 

E iperbol^gì , s’ io  dirò  , che  a mille 
E pid  perfooe  d^è  sì  lauto  pranzo. 

Che  per  tutti  vi  fu  roba  d’  avanzo. 

^ * 71 

Pur  Tappiate  , che  detto  ho  men  del  vejoà 
E che  ad  Attico  fcrifle  Cicerone, 

Che  Cefare  quel  celebre  guerriero  , 

Che  allor  di  mezzo  il  mondo  era  padrone» 
Andò  feco  a paffarc  un  giorno  intero 
Con  una  turba  immenfa  di  pcrfonc  „ ' 

Oltre  i muli,  i cavalli,  e le  cavalle,, 

•Che  non  pocean  capir  nelle  fue  flalle* 

71 

Avea  Qon  £e  da  mille  veterani , 

-E  molti  amici,  e tutta  la  iua  corte  j 
Tullio  trattogli  a ftarne,el  a fagiani, 

A pefcì  prelibati,  e a Iwone  torte; 

Vi  furono  co inpofle,  e marzapani, 
BericuocoJi,  e frutti  d*  ogni  > forte  ; 

Quello  folo  può  darci  un*  idea  piana 
Delia  magniacenza  Tulliana , 


CANTO 
73 


Ma  come  mai  fece  si  grandi  acquifti?' 
Dìrammi  alcun  di  voi  pieno  d’ardire  x 
Co’ funi  fuoi , rirponderanno  i trifti, 

.Ch’ altra’ via  non  conolcon  d’arricchire: 

Ma  voi,  che  grazie  al  cicl  fiere  provvifti 
Di  probità,  li  lafcierete  dire, 

E non  farete  a Tullio  un  sì  gran  torto. 

Che  per  un  uom  d’onor  lo  avete  fcorio. 

Se  tal  non  foffe' flato,  per  raerceae, 

•Per  prieghi,  o per  comando  io  non  avrei 
Sue  belle  imprefe,  datemi  pur  fede  , 

Prefo  a cantar 'giammai  ne’ verfi  miei: 
Lafeiando  flac  quel  molto , che  gli  diede 
La  gran  Roma , che  ailor  valea  per  lei , 
Accennerò  foltanto  un  altro  fonte  i 
Che  ricco  il  refe,  e agiato  come  un  Conte, 

75  ^ 

Della  fu^  probità , del  Tuo  lapere 
Verameute  mirabile,  e -profondo 
Tanta  fama  correa,  che  alcun  meffere  . 
Andava  ben- di  rado  all’altro  mondo, 

Foffe  Romano , o foffe  foreftiere , . 

Senza  Jafeiare,  un  capitale,  o un  fondo 
A fuo' favore;  e Tullio  era  ben  degno 
D’ elTere  erede , fto  per  dir , d*  un  regno  • 

7'<5 

. Se  agli  altri  entra  la  roba  per  la  "porta , 
Entrava  al  dotto  Eroe  per  le  iìneflre;. 

Per  effe  , come  pernia  via  pid^corta, 

Glief  avventò  talun  colle  baleftre ,. 

Chi  conduce , chi  fcarica , chi  porta 
Roba  a jofa,  ed  ha  poi  le  gambe  deftre 
A-fuggir,  per  non  effer  cohofeiuto, 

£ perchè  il  dono  non  gli  fla  fenduto. 
^ 


J 
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Supporto  tutto  cfb  forfè  ftupore 
Non  vi  farete  piti,  ch’abbia  trattato 
A tue  fpefe.  sì  grande  Imperadore, 

Che  da  fe  11  erto  s’era  convkato: 

Tullio  s’ è fatto  certo  un  btT/l’ onore» 

Perchè  non  folamente  ha  contentato 
Il  padron  co’  Tuoi  buoni  trattamenti , 

Ma  i fer\4i  ancor , che  non  fon  mai  contenti^ 

78 

E Cicerone  ora  è costento  anch’elTo, 

Che  Cefare , di  cui  tanto  fi  grida  , , 

D'  amor  gli  ha  dato  un  nuovo  fogno  efprelTo»' 
Ed  ha  taoftrato,  che  di  lui  fi  fida  : 

Ma  non  è da  bramar , che  troppo  fpclTo 
L’onori  di  fue  vifite , che  un  Mida 
Non  è già  Tullio*  e poi  tanto  più  cari 
Son  quèrti  onori,  quanto  più- fon  rari* 

79 

FolTe  timor,  per  dirla  in  confidenza»  - 
D’ una  feconda  vifita  , o più  torto 
Effetto  della  fua  ricohofeenza , 

Sebben  di  rtare  in  villa  avea  propoflo» 

Tullio  fece  con  Cefare  partenza.  # 

E deir  animo  fuo  sì  bart  difpofto 
A fuo  favore,  a prò  de’ cari  amici  r 
Fece  buon  ufo , e a prò  degl’  infelici . 

80 

Ed  ecco  che  una  tefta  coronata 
Manda  di  Tullio  ad  implorar  J’ aiuto; 
Deiotaro  fi  chiama,  e già  trattata 
'Senz*  prò  la  fua  caufa  ha  Marco  Bruto; 

La  faccenda  è affai  male  incamminata; 

Se  Tullio  in  tanto  rifehio  fi  fla  muco. 

Perde  l’amico;  e quefti  il  regno  perde, 

£ già  ridona  è la  candela  ai  verde  • 

— 

. 
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81  . 

Quello  povero  Re  vecchio,  e cadente 
A Pompeo  diede  aiuto , e piò  d’ un  pegno 
Gli  diè  d* amore:  Cefare  clemente 
Gli  ha  tolto  in  |vemio  la  metà  del  regno  , 
.AdtlTo  (la  per.torgli  il  rimanente^, 

E forfè  anche  la  vita  ; arde  di  (degno  , 

E dichiarato  s’  è , che  non  v’  è graz  a i 
Nè'perdono  pel  Re  della  GjJazia.* 

82 

. Arde  dtl^egno  Cefare,  e di  rabbia 
Per  un  delitto  orribile,  che  un  certo 
Nipote  di  Deiotrfro  par,  eh* abbia 
Dopo  fottilì  Indagini,  fcopcrto  : 

Depon  codui  ccn  temerarie  labbia,  . 

Che  grave  rifehio  di  rellar^  deferto  ' 

Corfe  Cefare  j mentre  era  in  Levante* 

£ Io  fodien  con  buibero  fenibiaore. 

83 

Sodico,  che  col  veien  r iniquo  zio 
Tentò  dargli  la  ft^orte.  in  cafa  fua  : 

Se  quedo  è vero , hai  da  pagare  il  fio  , * 

Deiotaro  , e aSum  e fi  de  vita  tua: 

VovéÈb  Re ,.  dei  legno  tuo  vegg*  io 
In  proceilofi)  mar  la  tdanca  prua: 

Ma  nOn  temer;  che  fé  per  (e  v* ha  (campo * 
Deiotaro,  io  avrai:  Tullio  entra  in  campo. 

84 

Tullio , che  di  quel  Re  fu  Tempre  amico, 
E’che  in  obblio  per-  cafo  alcun  non  pone  " 
’Nè  l'amidà,  nè  il  benefizio  antico  , 

Del  nipote  all’ ardir  franco  5’  oppone;  ♦ 

£ di  calunniò , in  men  eh’  io  non  lo  dico , 

Lo  convince  con  una  orazione  " ' 

Forte , pefeu , àffèituofa , e bella , 

Bcnch’  ei^ ja_cbiami  un’.oraziòacella , • 


e 
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E per  modeftia  , come  fpeflb  fanno 
I dotti,  febben  pare  un  paxadcflb,  - 
Da  Tullio  ella  aflbmiglrafi  a quel  panno 
Tefluto , cerne  ei  dice,  dì  firgroflo,. 

Che  regalato  gli  veniva  ogni  anno 
Da  Deioiaro  or  bianco,  or  ve» de,  or  roflb^ 

Dd  qual  paonaccio  credere  fi  dee  , . ' 

Che  vaifo  fi  farà  per  le  livree. 

8(5 

Leggete  queirarinpa,  e vi  prometto,'' 

Che  Ietto,,  che  ne  tbbiate  un  lungo  fquarcio,' 

Di  quella  caufa  caverete  il  netto. 

Ne  trarrete  anzi,  per  dir. meglio,  il  inaicio:  ' 
le  dirò  fole , che  sì  buon  effetto 
ProdulTc  , che  febbene  un  odio  marcio 
Portava  il  Dettatore  a quel  regnante* 

La  collera  calmò  ciò  non  oliarne. 

87 

E/ebben  condannato  nel  fuo  core 
Già  Deioiaro  avea  •pokh’ ebbe  udito 
L’aringa. del  terribile  Oratore, 

Che  il  ver  toccar  gli  fè  proprio  col  dito* 

D*  effer  troppo  awfcorfo  ebbe  roffore  * 

E di  fopraffeder  prefe  partito; 

Dicendo  , che  l’ affare  avria*  fra-  poco 
Potuto  meglio  efaroinar  fui  loco . 

n 

Quand’  io  credea  , che  quel  gudfriero  ardente 
Menar.,  dovefle  i dì  tranquilli , e lieti  ' 

E doveffe  goder  agiatamente  ' 

Di  quel  buon  tempo , che  piace  anche  a’ preti  ; 

Per  portar  l’armi  contro  l’Oriente, 

Mette  in  mar  nuovi  pini , e nuovi  abeti  5 ^ 

Nel  fuo  valor  confida,  e nella  forte. 

Ed  ai  Parti  nainaccia  incend/,  e morte.  • 


\ 

\ 
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Lo  fconfiglian  gli  amici , e con  ragione 
Da  quefta  guerra  centro  i ferri  Arfacidì; 

E f]  fiudia  fra  gli  altri  Cicerone 
D’ infpirargli  nel  cot  /enfi  più  plaéidi; 

Ma  non  per  queflo  ei  cangia  opinione 
E le  crecchie  non  vuol , che  alcun»  gl’  infracidi  ; 
Di  Rema  ei  -wol  parrir , che  quel  foggiorno 
Gli  diventa  increfcevcle  ogni  giorno  , 
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I cittadini  ei  vede  mal  contenti 
Del  nuovo  gic  go , come  è naturale  ; ' 

' Che  fono  anche  i cavalli  infofferenii 

Dei  nuovo  fren , ma  il  calcitrar  non  vale  : 
Per  ammanfar  gli  animi  renitenti 
Ha  compcfto  una  giunta  , un  tribunale; 

Di  quefìo  tribunal  farà  pecfìero  - 
Lo  avvezzare  i Romani  al  nuovo  impero. 

91 

Cefare  intanto  colla  invjtta  mano 
TefTerà  nuovi  allori  alla  fua  fronte  ; 

E tributari  al  popolo  Rc/manp 
Renderà  *1  Gange,  il  Tigri,  e ’l  Termòdome  i 
Domerà  gl’indi,  e il  popol  Sericano, 

Del  Nilo  feoprirà  lo  ignoto  fonte, 

E Roma  flupidita*  al  nuovo  bafto 
Avvezzerafli,  fenza  far  contrailo , 

■ ■ 92  • ‘ 

,v  D’altro,  ebe  di  trionfi  non  favella 
Cefare , e già  1’  efercito  ha"  premelTo 
Nell*  Alia  :«  Marcantonio , e DoIabelJa 
Dei  confo'ato  già  fono  in  poffeflo  : 

Sederan  fulJa  illufìre  augufta  fella 
Aulo  II  zio,  e Caio  Panfa  l’anno  appreflb; 

Ed  a cofirr  fuccederan  pur  anco 
Decima  Bruto,  e un  certo  Lucio  Fianco  « 

Già 
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Già  fatto  ha  teHamento,  «d,ha  dìfpofìo 
Di  Roma,  come  uo  pad'e  di  famfglia  ; 

Che  prevedendo  di  morir  ben  lodo , 

Def  fuo  difpone , e feco  fi  configli^  : • 

Mi  fpuce  lol , ch“  in  core  egli  s’  è pollo  ^ 
Non  Lpcndo  i defii  tenere  in  briglia, 

• Una  coia  , Ja  qual  dirovvi  adefib, 

E che  potrebbe  aver  trillo  luccelTo.  . " 

• 94 

Tutto  quel,  che  di  gravide,  cd  onorato 
Può  fuggerir  l’avido  ingegno  umano,. 

Tutto,  vi  dico,  a Cefare  il  Senato 
Ha  conceduto , e ’l  .popolo  Romano  r 
Già,  da  una  coù  in  fuor,  tutto  gli  ha  dato  i * 
Senza  guardar  w a facro,  nè  a profaro; 

E Babbiionia  si  pompofi , e tanti 
Titoli  non  diè  fojfe  a*  fuoi  regnanti. 

.95 

Cercava,  è vero,  il  faggio  Cicerone 
Di  mettere  , qual  medico  valente^ 

Qualche  freno,  con  foppor razione.. 

Ad  una  diarrea  così  patente. 

Iddi  ad  una/  tal  profufìone 
D’onori,  condannandgla  altamente;' 

Ma  come  a me  con  voi  fucceder  fuoJei; 
Tullio,  al  vento  fpargea  le  lue  parole. 

96 

Fra  gli  altri  oneri  a Cefare  fu  eretto 
Un  Tempio , e in  quello  Tempio  un'fagro  altare; 
Innanzi  a cui  folca  picchiarfi  il  petto 
La  gente  anche  men  vilé , e men  volgare  : 

Fu  la  Tua  Ha  tua , come  altrove  ho  detto, 
Portata  già  con  pompa  Angolare,  * 
Seguendo  i magillraii  in  doppia  lillà. 

Tra  quella  degli  Dei  confula , e mifta > • - 

Un 
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Utj  altro,  fimolacro  tu  ìDraliato 
Fra  le  ^atue  di  Romolo , e di  Num& 

Da’ Padri  ao^ulii  a- Celare  prefato, 

Innaczi  a cui  gran  cera  fi  confuma*: 

Un  <mefe  dal  fuo  nome  fu  chiamato , • 

. E di  chiamarlo  anch*oggi  fi  c^fuma  : 

Julius  fi  chiama  giufia  H nuovo  fiile, 

£ anticamente  fi  chiamò  ^Quintile . 

" 98 

Nsfcer  mi  .fento  in  core  un  gran  fofféito  i 
Che  si  prodigo  fofle  , e liberale 
Il  Senato  , per  tenderlo  T oggetto 
Dello  fdegno  , e dell’  odio  univerfale  : 

* Ma  ciò  non  vorrei  quafi  ave^  detto , 

Perchè  biafmo  negli  altri  il  profar  male  ; 
Quel , eh*  è certo , è che  Cefare  contento 
Non  è di  tanti  onori,  a que^,  ch’io  fenio, 

99 

Cefare  io  Roma  può  far  alto , e ba'^flb  ; 

• ^ Cià  la  iì  ^ra  libertà  le  ha  tolta; 

Pur  vuole  a.ndare  innanzi  un  altro  pafib, 

E corre  al  precipizio  a briglia  feio/ta; 

E fembra  ben,  che  Ietto  egli  abbia  il  Taffo,’ 
Come  r ho  letto  anch*  ig  piò  d’ una  volta , 

Là  dove  dice  d’un  Campione  egregio. 

Che  fe  nulla  gli  manca,  è ’lnwne  regio, 

100  • 
Quefi^i  è quel  nome , che  a ortener  gli  zefla,' 

E in  fatti  ad  acquifiarlo  è tutto  intefo  : 

Non  gli  bafia  f arrofio,  e io  molcfta 
' La  mancanza  del  fumo , e gli  è di  pefo  : 
Una  iìiapezxa,  voi  direte  , è quella , 

E in  vtrità  ne  reflo  anch’io  forprefo  ; 

' Ma  in  quello  mondo  ha'  ognun  la  fua  pazzìa,' 
E Celare  può  dir , quella  è la  mia, 
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A lui  furo  afTegnati , come  a Pane, 

I Lupeici,  che  contro. ognf  decoro 
Correvan  nudi  per  Je  vie'Homane; 
Marcanionio^era  il  capo  di.  cofloro: 

Era  prefenre  a fefte  così  Arane 
Cefare  a/hfo  lopra  un  foggio  d’ oro  : 
Marcantonio  per  rendere  la  fefla 

Pili  lieta,  pongli  un  diadema  in  teda.  . 

f02 

De!  popolo  attendea  gli  allegri  evviva  ; 
Ma  udiflì  in  vece  un  fremito,  un  bisbiglio 
Vedendo  quanto  il  popolo  abborriva 
Quell’atto,  cangiò  Cefare  confglio; 

E fi  flrappò  quella  corona  a viva 
Fcrza  dal  capo  : allor  fereno  il  ciglio 
Roma  mcfìiÒ4  che  prima  era  dolente,' 

£ a quell’atto  applaudì  tutta  la  gente. 

103 

Quefio  baflar  dovea;  ciò  non  ofiante.^;  - 
Con  Cefare  operando  di  concerto, 

Tentò  molte  altre  vie  quell' arrogante 
Di  porgli  in  capo  il  perigliofo  fette  : 

Ma  ftettc  in  Roman  popolo  coftante 
In  condannar  queiratto  a vifo  aperto, 

II  che  difpiacque  a Cefare  non  poco,  < 

£ fefiì  in  vifo  del  color  del  feco.  . „ 

Qual  pazia,  dice  pien  di  maraviglis 
Un  moderno  politico , è mai  quella  ? 

" Il  popolo  Roman , chi  lo  corfiglia  ? , 

Qual  pertinacia  mai  s*è  mefio  in  tefia? 

A Roma  ha  pollo  Cefare  la  briglia , 

E ubbidiente  Roma  a lui  fi  prefiat 
Se  gli  accorda, il  potere  in  pien  capitolo. 
Perchè  di  Re  gii  vuol  negare  il  titolo  ? 

- Tmo  FI,  O Ed 
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Ed  io  domando  a luì,  che  ftravaganssa 
E’  Cefare  la  iua\  che  dì  regnante 
Avendo  J’appareroa  e la  fcftanza , 

Contento  ancor  non  fei  ciò  non  cflante? 

Io  confeflb  la  mia  craffa  ignoranza. 

Ma  la  cola  mi  par  si  Arava  gante  , 

Che  quanto  pili  ci  penfo  men  ne  intendo  * 
E la  condotta  tua- quafi  riprendo. 

‘ 7 106 

Cefare  mi  rilponde  ebbro  di  fdegno  ; 
Taci  , baggeo , eh*  io  voglio  efTer  chiamato 
Col  .titolò  di  Re  ; fe  non  1*  ottegno 
-Dal  popolo,  otterrollo  dal  Senato: 

Senza  il  nome  reai,  che  vale  il  regno? 

Mi  manca  queflo  fol,  fe  non  mi  è dato, 
*Quefto  infelice,  e vergrgnofa  impero. 
Qualunque  Aafi , io  non  lo  Almo  un  zero  • 

107 

Per  togliere  ogni  feufa  ai  renatoti , 

Fece  ricotfo  ai  libri  Sibillini , 

E con  fagacità  ne  cavò  fuori  , , ‘ 

Producendo  due  verA  Leonini,  ' 

' Che  Aati  non  farien  mai  vincitori 
De*  Parti  formidabili  ì latini , 

' Se  Re  non  foAe  Aato  il  condotticrc 
Delle  Romane  valorofe  fchiere. 

108 

~ Tirata  in  ballo  la  religione,  ■ 

A Cotta  d'cde  Cefare  lo  affonto. 

Avendo  invan  tentato  Cicerone  ) 
ì Sfarlo  riufeir  fu  queAo  punto  : 

V*  eran^moite  autorevoli  perfone , - 
Che  facevano  a Cotta  il  contrappunto  ; 

E Marcantonio,  e Lepido  a, buon  fegno 
Ridotto  avean  i*  aAar  col  loro  ingegno 

■ - Già 
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‘ G’à  vicine  di  Marzo  erano  le  ìdì^ 

Giorno,  ch’era  da  Cefare  afpettato, 
j Come  afpetian  gli  augci  ne*  loro  nidi 
Che  dalla  madre  il  cibo  fia  recato: 

Perchè  in  quel  dì  dóvea  da’fuoi  pili  fidi 
EflTer  di  regai  ferto  incoronato; 

E fcelto  ’avean , forfè  per  fare  ingiuria 
All’ombra  fua,  del  gran  Pompeo  la  Cui  la  • 

I IO  * . 

Di  gloria,  come  dice  Lucio  Floro, 

Raggi  illuftri  fpandéa  Cefare  intorno , 

Qual  lumìnofo  fol,  che  col  ciin  d’oro 
Rifplerde  pili,  quand’  è fui  mezzo  giorno 
Anzi  parca  ben  fagginato  toro , ^ 

Che  di  bei  naflri , e di  bei  fiori ‘‘adorno, 

E con  dorate  corna  al  fagri/izio 
‘ E’  deflinato,*e  il  ciel  ne  diede  indizio, 

III 

.Apparve  in  del  crinita  ignea  ccmeta , . , 

Ottenebrò  la  luna  il  fuo  feirbiante , 

S’  udir  voci  notturne  ; il  gran  pianeta 
Parve  affai  men  derfolito  raggiante; 

E prefagito  venne,  che  un  poeta 
JDovea  morire , ovvero  un  gran  regnante* 
Perchè  arfo  fu  dal  folgore  un  alloro 
Piantato  in  un  giardin  vicino  al  foro , ’* 

In  Cefare  cercarono  i fuoi  fidi 
Deflar  qualche  timor,  ma  inutilmente: 

^ ^Detto  gli  fu,  fe  non  fon  vani  i giidi, 

*^Che  dopo  il  fatto  invenrarfì  fovenie , . 

Che  fi  dovelTe  ben  guardar  dalle  idi 
Di  Marzo  da  un  aflroicgo  valente; 

, E a non  ufeir  di  cafa  fu  ayvifato 
Con  un  viglietto  Cefare  prefato. 

9 » Ma 
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Ma  non  voleva  Cefare  conCglloi.  - 
£ a chi  gli  ^iffe , che  tenelTe  ai  fianco 
La  guardia,  fpresizator  d’ ogni  periglio, 
yRifpofe  in  filon  di  voce  altero,  e franco,’ 

Che  non  aveva  un  cor  di  vii  coniglio; 

Che  non  era  un  Fallaride , c nè  manco 
Un  Siila,  e eh*  era  meglio  all’ ora* eftrema 
Incontro  andar , che  viver  iempre  in  tema« 

• 114 

Già  r alba Tofpirata  era  vicina, 

E Cefare  più  vigile  di  noi 
‘Fece  ficrificar  quella  mattina  * 

Al  padre  Giove,  e a Romolo  due  bttoi; 

E-  Io  ammoni  lo  arufpice  Spurina 
Che  doveffe  badare  a’ fatti  Tuoi  , , 

Che  guado  avean  le  vittime- il  polmone  , i 
Onde  avea  di  temer  giuda  cagione  . 

115 

- D’alto  fpavento  que’,  eh’ avea  d’intorno, 
Furon  compre  li , e Cefare  pregato 
A non  efporfi  in  pubblico  quel  giorno. 

Per  quanto  aveva  al  mondo  di  più  caro  ? 

E della  innata  Tua  fermezza  a icornp 
Qualche  principio  di  timor  defiaro 
Deir  intrepido  Cefare  nel  petto  » 

A lui  fino  a queji’ora  igaoto  affetto.' 

116 

Le  guance  ci  fece  or  gialle, or  bianche,  orxollb, 
Or  verdi come  a me  fuccede  fpefTa 
Per  più  lieve  cagion,  tanto  il  commofle 
Il  parlar  di  color,  eh*  avea  da  preffo:  ^ 

E colla  feufa  , ch’egli  avea  la  tofie  , '* 

Volea  mandare  in  quel  momento  delfó  , 
Un  Segretario  a feiogliere  il  Senato , , 

Che  per  comando  fuo  s’era  adunato.  . 1 

- Ma  ' 
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Ma  fopraggiunfc  giuftamente  in  quella 
Decimo  Bruto,  a ,cui  premea  non  poco 
Di  por , dirò  così , Cefare  in  fella , 

E il  vano  fuo  timor  volgendo  in  gioco. 
Con  ciance,  e baie  in  libera  favella 
Gli  fè  tornare  in  corpo  il  primo  foco  ; 

E là  lo  trafle,'ove  afpettato  egli  era 
Dair  adunata  ienatoria  fchiera  • < 

118 

Già  luogo  avevan  prefo  i Senatori  ; 

E Marco  Bruto  , c Caflìo , che  nel  foro. 
Rendevano  ragion , come  pretori , 

A quei , che  aveau.  mefìier  dell*  opra  loro  ^ 
Avendo  avuto  avvifo  da*  Littori , 

Che  Cefare  era  giunto  in  conciiloro , 

S*  avviaròno  anch*  effi  a quella  volta  ; 

£ perché  fianco  io  fon,  fuono  a raccolta. 

119 

Ad  ogni  modo  s*  io  voIe/R  entrare 
Là , dove  tanti  illufiri  cavalieri 
Sicdon  penfofj,  elfendo  un  uom  vol|;arc, 
Non  mi  faria  permeìTo  dagli  Ufcieri  ; 

E- da  quc’  luoghi , ove  non  ho  che  fare  , 
lo  me  ne  fio  lontano  volentieri;* 

£ quefiion  non  ebbi  mai  co*  Lanzi , 

Perché  non  cerco  di  cacciarmi  innanzi. 

, 120 

Già  fi  fa  notte , ed  è ben  tempo  ornai , 
Ch*  io  prenda  un  po*  di  lena , e di  conforto 
Ma  fento  un  gran  remore,  io  temo  aflki. 
Che  a Cefare  nonYacciafi  alcun  torto; 
Crefee  il  remore,  e crefee  pid  che  mai 
La  mia  paura  ; ahimè  ! Cefare  è morto  : 
Celare  è morto?  chi  fi  può.falvare 
Si  lalvi;  io  fugga;  voi,  che  fiate  a fare? 

O 3 Be- 
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BEnedetti  que*  provvidi  Regnanti  » ! 

Che  anteponendo  la  religione 
A*  fallaci  deliri  ftravaganti 

Della  fedotta  umana  opinione,  ; 

Tengono  in  effa  i fudditi  cpftanti  j 
Sicuri,  che  ne  avran  quel  guiderdone > 

, Che  merita  il  fantilTinio  lor  aélò  _ , 

Nei  mondo  in  primo  luogo»  e poi  nel  cielo, 

a 

, Il  primo  guiderdon,  che’ avrà  colui , ' ! 

^ Che  profeffa  ad  un  'tempo»  e che  prdcegg;e 
,Di  quel  Dio  f che  uomo  fecei^  per  nuì , 

*A  tutto  fuo  poter  k kma  legge. 

Potrà  dormir  tranquilli  i fonai  fui , 

* Che  rifpettofi  avrà  color,  ch’ei  regge» 

Come  comanda  ai  fecokri,  e al  Clero 
' Lo  Appoftoio , e Pontefice  San  Piero» 

3 ' ' ' 

E da  San  Piero  appunto  quel  rifpetco»  , 

£ quella  rivereaza  fingoiare 

Imparo , onde  piena  ho  la  lingua  » e petto 

Verfo  i Sovrani,  e ne* miei  verfi  apparo; 

E quando  dell*  Appqflolo  (addetto 
Leggo  la  facra  Epilìola  all*  altare , 

Non  la  cincifchio  , e biafcico  fra*  desti  » 

^ Ma  la  leggo  in  fonori,  e chiari  accenti» 

Si  da  San  riero  imparo , e dal  vangelo  . ' ' 

L*  ubbidienza  a chi  fu  me  prefiede , 

Per  cui  fon  pica  di  vivo,  e vero  zelo. 

Non  da  color,  da  cui  poco  fi  crede;  i 

1 quai  portando  al  terzo , o al  quarto  cielo  ,’ 
Come  ne* libri  lor  chiaro  fi  vede,  ' . 

La  libertà  , con  troppa  liberiate  ’ ' 1 

Parlano  delie  tede  coronate. 

' . ^ -Si- 
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SimiK  a*  trabocchevoli  torrenti , 

Che  (prezzanti  ogni  intoppo,  ogni  ritegno. 
Portano  via  Paftor  , capanne , armenti  , 

Nè  ìnodo  v’è  di  fargli  ftare  a legno  , 
Molti , che  il  mondo  chiama  tapi  enti , 
Abufando  del  for  ferace  ingegno  , 

Cercan,  per  p'bter  dar  libero  sfogo 
^ paz.zo  umor , di  fcuotcre  ogni  giogo  • 

Molti  di  lòr  cattolici  fon  nari,  . 

0 per  lo  men  crilìiani  ; ma  i velTilli 
Di  Grillo  han  poi  vilmente  abbandonati, 

E 11  capo  h^n  pien  di  bubbole,  e di  grilli 
E vantando  lì  van  gii  fciagurati 
D’eflere  ufciti  in  fin  fuor  de* pupilli; 

£ ufciti  fon  pili  tollo  fuor  di  fenno; 

Quello  è quello,  di  cui  vantar  lì  deano , 

^ . 7 

I!  rifpetto  dovuto  ad  un  Sovrano , 

E 1*  onore,  ed  il  culto  ellerno,  e interna 
A Dio  dovuto,  in  lor  lo  cerco  invano , 

Che  d'ogni  cola  fanno  un  mal  governo: 

£ fé  per  accidente  io  prendo  in  anano 

1 libri  infami  di  pivi  d*  un  moderno. 

Che  fon  poco  diverlì,  io  ben  m’  avveggio 
Da* libri  de*  Pàgan,  per  non  dir  peggio* 

8 

I Pagani  di  fede  llavan  male; 

E dove  manca  la  religione , 

Ivi'ejfere  non  può  vera  morale 

Quello  lo  fanno  tutte  le  perfone  tZ 

£ ai  bagolar  pacando  dai  plurale. 

Voi  fàpcte,  che  uo  mo  era  Cicerone; 

Pur  fi  fa  dalle  llefle  femminelle  , . 

Che  diè  lo  iieflb  Tullio  in  ciampaneile. 

O 4 Io 


Io  ftcfTo  ne  pfevenni  il  mio  Lettore  ; 
Acciocché  non  prendeffc  nel  volere 
Imitarlo  alia  cieca  un  qualche  errore  , _ 

E a mancar  non  veniffe  al  fuo  dovere  : 
Quel,  che  ho  detto  del  mio  Chiaro  Oratore 
Pieo  di  filofofii,  pieo  di  faperq^  , 

^ Inteneere  fi  debbe  a fomori 
De’  coetanei  Tuoi  di  /ui  peggiori . ' • 

10 

Qual  foflfc  Roma , pria  che  in  lei  fa  fede 
Di  Grillo,  che,  le  rolfe  il  velo  agli  occhi, 
Prendelfe  permibente  itabil  fede , 

£*  noto  anche  ■ a’  baccelli , anche  a*  capocclu 
Se  i Tarquinj  fcacciò  dalla  lor  fede , 
Romolo  il  primo  Re  fu  fatto  a tocchi  ; 
Cefare,  ed  altri  alTai  de* Tuoi  Sovrani 
Sbranò  Roma  infedei  colle  lue  mani. 

11 

No  da* Pagani,  i quali  aveano  il  morbo 
Della  incredulità  , come  ho  già  detto. 

Nè  da  certi  Filofofi , che  torbo 
E ftravolto,  e corrotto  ban  P intelletto, 

£>  che  danno  quà,  e là  mazzate  d*orbo. 
Non  s’ impara  1’  onore , nè  il  rifpetto 
Dovuto  a chi^  comanda  ; ma  si  bene 
Tutto  il  contrario  ad  imparar  lì  viene. 

12 

Si  tratta  dunque , o Prfncipi , del  voflro 
Onor , quando  u tratta  d’impedire 
Che  non  fi  verghin  di  fetente  inchioftro^ 
Tante  carte  , lalciatemeio  dire , 

Di  cui  pur  troppo  abbonda  il  fecol  nofiro^ 
£ le  quali  non  (o , dove  abbiano  a ire 
A terminar  , fo  ben , eh*  è una  vergogna  , 
Che  non  fi  trovi  unguento  a tanta  rogna. 

' ■ E 
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E r unguento  faria , cred’  io , che  in  vece 
D’efTer  guiderdonati,  o almen  roffecù 
Ne’ loro  flati  pid  di  nove,  o diece. 

Letterati , che  fon  nemici  aperti 
Di  Criflo , e tinti  fon  di  nera  pece, 

Da’Pamcipi  cacciati  ne’ deferti 
VeniflS  aelIeMìere  in  compagnia, 

Ck)lJe  quali  |ian  cotanta  analogia. 

*4 

Son  pochi,  che  li  fofFrànojl  confeflb; 

Ma  che  prò,  fé  un  di  lor  bàfla  per  mille? 

Che  prò,  fe  bafta  un  empio  folo  fpeflb  > 

Ad  ammorbar  città,  caflelli,  e ville? 

Che  prò,  fe  come  fcrifle  Tullio  fleffo. 

Ballano  per  lo  piu  poche  fcìntille 
A deftare  un  gran  foco,  ami  un  Vefuvio,' 

Che  ci  vuoi  pofaa  a ^^egnerfo  un  diluvio?  . 

. »5  . 

Torniamo  adeflb  alla  fatai  congiura  „ 

Seguendo  il  mio  famofo  antico  Duce,. 

Anzi  alla  morte  acerba , ed  immatura»  l 
Che  quafi  quali  a Jagriniar  m’induce,  , 

Di  Celare,  di  cui  nel  mordo  dura 
Ancor  la  fema  ; mone  iniqua  , è truce , 

Che  mi  colmò  di  tant*  orror  ierfera , 

Che  andai  via,  fenza  pur  guardarvi  in  cera>« 

Or  che  fermato  è I’  alt’  orrore  alquanto  , 

D 'CO,  ch’  entrari  Call’o,  e , Bruto  , appunto  - 
Come  già  vi  contai  nell’altro  Canto,  •* 

Nella  Curia,  ove  Cefare  era  giunto. 

Contro  fe  gli  avventarono  con  tanto  ^ 

Impeto,  e furia  nello  fleffo  punto,* 

Che  a Cefare  non  fol  fer  pid  d’  un  foro 
Ma  a viceaUa  fetiionfi  fra  loro  ,. 

O i . Fur  , 

' ’ • ^ ‘ * 
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. FuroD  veduti  in  quel  momento 
SelTihtadue  pugnali  sfoderati , 

Che  tanti  appunto , come  poco  apprelTo 
Venne  a faperfi,  furo  i congiurati: 

Chi  i nomi  vuol  Caper  , legga  il  proceffo; 
Che  troveragli  in  elio  regiftrati: 

Calilo»  e due  Bruti  furo  i pric^^ali 
£ Tretx>nio , e Ligario , ed  altri  tali  • 

i8  ' ; 

Io  vi  leggo  nel  vifo  una  gran  brama  ; 
Una  gran  lete  di  faper  fe,  il  dotto 
Tullio  ebbe  alcuna  parte  in  quella  trima; 
Ed  io  di  no  rifpondovi  di  bot;o: 

Alcun^de*  congiurati , come  è fama, 

A Tullio  non  ardi  di  farne  motto; 
Perfuaiì,  che  un  uom  di  tanto  ingegno 
Oppolto  li  farebbe  al  lor  difegno. 
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Il  celebre  Ofator,  benché  Pagano, 

Di  genio  languinario  in  ver  non  era; 

Era  anzi  Tullio  manfueto,  umano, 

E la  bontà  fe  gli  leggeva  in  cera; 

Se  a Celare  col  feimo,  e colla  mano 
5*  oppofe , e fu  tra  la  contraria  fchiera ,' 
Come  v’  ho  già  contato  in  altri  carmi  » 

V animo  oftil  depofe  poi  coll* armi,  * 

ito 

Si  iunfigava  , Tullio,  anzffperava. 

Che  Cefare  doveffe  ó tardi,  o preBo  . 
Alla  fua  patria , che  avea  fatta  JchiaYa 
: Render  la  hbettà , come  uomo  onoBo  : 
Quello  era  quello , cb’  ci  deliderava 
Anche  per  ben  del  Dittatore»  e quello 
Era  quel  chiodo,  che  battea  si  force 
Quali  ogni  volta,  ch'egli  a corte. 
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ai 

• Ma  Cesare  oftinato  flette  fodo 
Al  macchione,  lalciando  che  bactefle  > 

£ ribadifle  a fuo  talento  il  chiodo, 

> Sebben  fatte  gli  avea  mille  promelTe  ; 

I ^ Volle  fare  imperterrito  a fuo  modo, 

£ finalniente  mal  gliene  fucceffe, 

I E vittima  reftò  de* congiurati, 

I €^e  pàrvcr  contro  lui  cani  arrabbiati , 

!'  Alcuni  di  effi  , e maifi  ne  Trebonio, 
Toglier  voleàn,  per  coronar  la  imprefa 
■ Lepido  ancor  dai  mondo  e Marcantonio  ^ 
Ma  forfè  Marco  Bruto  in  lor  difefa; 

E perchè  dir  fi  fuole,  che  il  demonio 
Aiuta  L fuoi,  dopo  una  gran  contefa 
Lepido,  e Antonio  la  paflaron  netta, 

£ rimafe  i^*ieir opera  imperfetta.  ' 

Si  fparfe  fol  del  Dittatore  il  fangue  ^ 

. Che  innanzi  al  fimtrlacrof  di  Pompeo 
Cadde , trafitto  io  mille  parti , efangue 
Quafi  dell*  ira  fua  giufto  trofeo  ; 

Ecco  che  appiedi  fuoi  boccheggja,  e langue 
Colui , che  guerra  sì  crudel  gli  *feo’  ; 

£ molti  annf  reflò  macchiato , e rolfo 
Del  (angue  del  rivai  quel  gran  coJofiTo. 

♦ 24 

Appena  fu  feguito  il  cafo  atiroce  '. 
Alzando  Bruto  il  ferro  infanguinaso , 

I Nominò  Cicerone  ad  alta  voce; 

» Quafi  voleffe  dire;  ho  vendicato 
; Il  gran  Pompeo,  che  folla  fliggia  foce 
Fremeva  inulto;  al  popolo,  e al  Senato 
L*  antica  libertà  refa  ho  con  queflo 
ferro,  ora  racoa  a rullo  a fare  il  reflo: 

Q 6 A 
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A lui , che  dal  furor  di  Cattlma 
Prefervò  Roma  , or  che  queft*  altro  è morto 
Tocca  a ferbar  la  libertà  latina  ; 

I^n  qui  va  benCy  e Tullio  a neh*  io  conforto 
Ma  non  ebbe,  mi  par,  troppa  dottrina, 

E fece  a Giulio  Celare  un  gran  torto 
Colui,  che  così  nobile  campione» 

^Paragonare  osò  con  quel  briccone, 

26 

-Il  voler  far  tra  Celare  paraggio, 

E Catilina-,  io  che  ambo  li  ^onofeo  . 

Dico , eh’  è un  pareggiar  dei  fole  il  raggio 
Col,  lume  della  luna  fmorto , e fofeo  .* 

Era  Celare  un  uom  valente , e faggio  : 

U altro  un  ingegno  avea  torbido,  c lofeo  j 
Fu  Celare  miraWle  in  molte  ani, 

£ fu  dotato  io  ver  di  buone  parti  • 

... 

Cicerone  lo  mette  fra*  piò  chiari  . ’ 
Oratori,  >he  mai  vedelTe  il  mondo. 

Andava  J’ eleganza  in  lui  del  pan 
Colla  forza  , era  forte , era  facondo  : 

' Quintilian,  che  fé  tanti  Icolari, 

E nell* arre  del  dir  pelcava  a fondo, 

Falciò  ferino,  che  Celare  aringava 
Coilo  llellb  vigor  , con  cui  pugnava, 

28  ♦ 

E fogg’unge  , ch*ei  folo  era  capace 
Di  contender  la  nalma  a quel  d’ Arpico, 

Se  aveffe  amato  piò  la  bella  pace. 

Che  le  palme,  e i trofei  quel  Paladina: 
Me’  Coraeotari  fuoi  quanto  mi  p'acc  1 
Che  franchezza  di  Rii,  che  bel  latino  1 
Fa  nitidezza  fenza  tante  tattere , 

£ l’evidensid  fono  il  fuo  carattere,  ^ 
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De’fuoi  verfr  ci  retta  appena  un  faggio 
Per  colpa  dell’  età  ; ma  fon  ficuro , 

Che  anche  in  elTi  l’Eroe  valente,  e faggi» 
Era  force,  genUl»  leggiadro,  e poco; 

A’  Tuoi  poemi  il  nome  di  viaggio 

Diede  il  gran  Duce  ; e non  è punto  ofcuro  i 

Ch’  egli  temprava  colia  poetta 

La  noia , e *l  («dio  della  lunga  via. 

50 

Quello  eh*  io  fo , fedendomi  a mia  potta^ 
Mentre  nefliin  mi  tturba , o mi  moietta  r 
E che  fatica , e che  fudor  mi  cotta  , 

£ che  mi  mette  l’animo  in  tempetta, 

Ei  lo  facea  nel  correre  la  pofta  ‘ 

£ mentre  avea  cento  altre  cofe  in  tetta  ; 
Prattrquamquod  f oh  quanto  mai  divertì 
Eran  da’  miei  verfacci  i fuoi  bei  vcrtì  t 

31  - 

Pei  dotti  ebbe  un  amor  non  ordinario  , 

Lo  fa  Catullo  e lo  fe  Tullio  tttflb; 

Che  correggere  il  vecchio  Calendario-, 

Lo  fa  cialcun  di  quetto  bel  conlcttb  : 

Fu  veramente  alquanto  fanguinario , 

Fu  opprettbr  della  patria,  e rettè  opprcifo  ? 
!Ma  di  Cefare  ho  detto  quanto  batta  ; 
Mettiamo  mano  adettb  in  altra  patta-» 

Poiché  fu  fatta  così'  grande  ingiuri» 

A Cefare  , fuggì  peggio  che  in  fretta'  f . 
De*«Padri  una  gran  parte  e io  quella  furi» 

V i fu  chi  ditte  : chi  la  fi  y J’  alpetta  : 

Ufciro  1.  congiurati  dalla  Curia, 

Portando. in  cima  a un’ atta' una  berretta ^ 

Che  della  libertaic  il  geroglifico 

Era  lo  que*  tempi»,  e il  ttmboio  fpecitìco»  ■ 

yps 
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Volcan  fìgnificare  alle  perfonc,  ‘ 

Che  a tal  villa  rellara^upefatte. 

Con  quell’  infegna , e con  quel  gonfalone  , 
Che  per' loro  òpra  libere  eran  fatte: 

Che  quel  ',  che  la  faceva  da  padrone  » 
Avevano  mandato  per  le  fratte , 

E che  dato  gli  avevano  alla  bra\» 

Il  regio  diadema,  eh’  ei  cercava. 


34 

Sembianti  avevan  né  trilli,  nè  lieti;' 
S*uniron  molti  nooili  con  loro; 

E così  paffo  palfo,  e cheti  cheti 
Tutti  quanti  ne  andarono  nel  foro: 
Andavano  accoppiati  come  preti , 

O,  qual  frati , quand*  efeono  dal  coro  > 

E vanno  con  gran'feguito  di  gente  , 
Per  la  città  proceifionalmeoce 


Cornelio  Giona  lì  trovava  appunto 
Nel  foro  , ove  'rendea  , come  Pretore  i 
Giullizia , e benché  folfe  del  defunto» 

'Anzi  del  trucidato  Impcradore 
i Amico,  e in  parentela  anche  congiunto. 

Pur  fé  cedere  il  (angue , e M proprio  amore 
Air  amor,  della  patria,  e all*  acqui  Hata 
Libertà , che  gh  giuofe  inafpeEtata  » - 

36  '* 

Sul  fatto  flrepitofo , e memorando 
' Dette  quattro  parole  in  buon  volgare  , ' ' 
La  libertà,  gridò,  vi  raccomando, 

£ vi  prego  a faperla  confervare: 

E’  finito , .foggiuDÉe , il  mio  comando; 

Poi  fi  cavò  la  toga , ed  il  collare , 

Dicendo  : or  che  più  Cefare  non  regge  • '- 
Roma,  tocca  al  Sfiato  a dar  k legge. 

- ---  Toc^ 


VENTESIMONONO.  347 
17 

Tocca  ài  Senato  a comandar  le  feda» 

Tocca  ai  Padri  il  crear  nuovi  Pretori  ^ 

10  non  ho  più  ne  autorità , nc  verte  » 

Decider  più  non  porto  m foro  fori  ; 

Senza  finir  la  caufa , il  crederelte  ? 

Che  per  le  mani  avea,  cogli  aflcflbd 
Portò  di  buone  gambe  della  morte 
Di  Cefare  la  nuova  alia  conforte^ 

38 

Marcantonio  di  Celare  cognato. 

In' villa  d’uaa  Un  prefa  tanto  ardita, 

A cafa  mucciò.  via  iremaate,  e chiotto,. 

Che  non  gli  parca  ver  d*  eflere  in  vita  v 
Pcofitndo  di  luo  pencolo  quel  ghiotto,  . 

Si  nafcofe , qa'al  kpre  soigo.tita  , 

In  cantina,  c paieagii  ad  ora  ad  ora. 

Che  venirtero  1 cani  a trainel  fuora^, 

39  . " ' ' 

E credo,  che  fucceilb  gli^ farebbe,  . 

Se  averte  avuto  Tullio  a far  le  carte; 

Ma  Bruto  una  ne  fè,  che  poi  gl’ increbbe  » 

£ ìncreDbe  a tutta  la  città  di  Marte  : 

Nella  morte  di  Cefare^noo  ebbe  • , 

; Tullio,  corae-lentirte , alcuna  parte; 

Nè  avria  nel  fangue,  come  gli  altri  cam» 

Del  fuo  benefattor  ùnte  le  mani  . 

40, 

Con  tutto  db,. perchè  dice  il  dettato» 

Pofi  faSum  lauda , torto  che  da  Bruto 
. Ad  aita  voce  li  iemi  chiamato, 

Quafi  chiederte  a lui  conf^lio,  e aiuto» 

Senza  punto  ertear,  dirte  in  Senato 

11  fuo  parere,  il  quai  le  preilaluto 

Ff  fle,  l’aflfar,  per  dnvelo  io  fegreto  » 

Aytcbbe  avutg  gg  dito  più  iieio, , . : 

* 
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Ma  Bruto  era  parente  d[=  Catone, 

3Ed  era  pertinace  al  par  di  lui  ; 

Il  fuo  parer  lo  diffe  Cicerone, 

Ma  u^ar  non  volle  violenza  altrui  !. 
Maffiniamente  che  in  quell’ azione'  , 

Egli  v’  entrava  poco  p'U  di  rui  ; 

Ed  II  padron , com*  io  fo  non  di  raro  „ 

Logò  colà»  dove  volle  il  fomaro» 

fc  4z 

Quando  la  mia  opinione  ho  detta». 

Da  qualchedun  venendone  richiefto, 

"Se  vedo,  che  quel  tal  non  mi  dà  retta» 
Taccio,  che *1  comraftar  non  parnai  oneBo 
Cerco  bensì  di  dir  la  cofa  fchiftta , 

E chiara  più  che  poflb  ;-rna  del  retto 
Lafeio  poi,  che  ciafeun  fàccia  a_fuo  modo 
Così  fece  fEroe,  che  in  veri!  io  lodo, 

Tullio  non  volle  f*»rc  il  capopiazza» 

Nè  il  ceccofuda,  e fu  di  lode  degno, 
Msttime  avendo  a far  con  certa  razza 
Di  perfone  oflinare,a  maggior  fegno  : 

E quando  àrdam  i congiurati  in  piazza  » 
A cala  egli  n’andò  con  buon  difegnn. 

Non  volendo  , corre  or  fan  più  di  duo», 
Quello  ufurparlì , che  non  era  fuo  .* 

44 

Tullio,  che  conofeea  le  Aie  galline» 

Ed  io  tìeffo  ne  fon.  buon  tefl’rtjonio , 
"Voleva , che  il  Senato  con  buon  fine 
MetielTe  in  un  Gattello  Marcantonio,  - 
E Lepido  con  luì , eh*  eran  due  fpìne  ». 
Eran  due  matti  dello  ttoflb  conio  ; 

È avuto  etti  l’avrian  ficuramente 
Éer  £ca;(ia  iìogolare  ip  %uel  • 
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I congiurati  paghi  d’aver  refa 
Aitrui  la  libertà  » che  vai  tant*  oro  ^ 

Quand*  è ben  adoprata  , quanto  pefa  ^ 

Poich’  ebbero  di  ife  fatta  nel  foro 
Leggiadra  moftra , della  grande  imprefa  » 
Contenti  in  cerdt  fuo  » parendo  loro  ^ 

Che  più  non  vi  telìalfe  altro  da  fare» 

Se  n*  andarono  a cafa  a defioare . 

• Credevan , che. di  Cefare  la  morte 
Ogni  tiranno  fpa ventar  dovcffc*: 

£ che  da  ie  di  Ronaa  il  popol  forte 
La  libertà  d fendere  dovelfe: 

Cosi  afferrar  non  fcpero  la  forte 
Pe*  capelli;  e da  qucifo  ne  fucccfle, 

Che*!  momento  miglior,  come  altri  ha  detto^ 
Per  colpa  , e.  lo  di  cui , pafsò  negletto  • 

47  ' ' 

Corfero  alcune  fatìre  per  Roma  , 

Che  dicean , che  cangiato  avca  ’l  padrone^ 
Ma  non  per  queffo  fcoflà  avea  la  foraa 
£ ì due  bruti  mettevano  in  canzone: 

Pon  mano- in  quella  venerabil  chioma; 
Dicevano , parlando  a*  Cicerone  , ■ ' 

£ Roma  fveglia  fonacchiofa^,  e lenta. 

Che*]  vicino  fuo  mal  par,  che  nou  fenta^a 

48 

Con  tutto  quefto , io  che  fon  uom  di  pace, 
I congiurati  condannar  non  voglio; 

Maflìme  che  chiamato , e affai  mi  pnace , 

Ha  Bruto  il  popol  tutto  in  Campidoglio  ; 
E^memre  ognun  le  guarda  .,  e afpetia  , c tace 
Pica  di  modelfia,  e fccvero  d’orgoglio 
Alla  gran  Roma  iu  brevi,  e chiati  accenti 
£gli  cfpofe  i fijoi  veri  fentimenti , 
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La  Tua  condotta  • e quella  a mano  a mano 
De’fuoi  compagni  a' dichiarare  ei  prcfe» 

E a confortare  il  popolo  Romano 
, A non  lafciac  perir  sì  belle  iraprefe: 

Morto  farebbe  il  Dittatore  invano , 

Se  non  fapeffe  prefervar,  riprcfe  , 

La  libertà  per  voi,  pei  volUi  figli. 

Romani  miei dagli  altrui  fieri  artigli  ; ~ 

A molti  quel  fermon  parve  ftupendo» 

E TuIlioj'Che  feneva  il  primo  pollo 
Dopo  di  lui,  del  Tuo  parer  venendo 
Interrogato,  fu  da  lui  rifpofio. 

Che  congregar  de*  Padri  il  reverendo 
Concilierò  dóveffefi  rantolio  , 

Per  prendere  d’accordo  le  mifurc 
Pili  facili,  pili  pronte,  e p.d  ficurei' 

5 » 

Tullio  voleva,  che  dovelTe  avcjie^  ' 
li  Senato  Roman  per  qualche  giorno 
Tutta  l’autorità,  tutto  il  potere v 
E che  doveffe  efier  piadron  del  forno  : 

"Voleva  , che  s’  aveffero  tenere 
1 comizi  tantolio  a fuón’di  corno; 

£ che  i Coefoii*  intanto  fconfolàti 
.Veoifiero,  e i Pretori  fpretorati. 

Lodò  di  Cinbà  il  beli’  efempio  a ciclo  ; 

£ difle , che  dovevafi  imitare 
Da  ciafehedun,  che  aveffe  un  po’ di  zelo 
Pel  comun  bene,  un  uoni  sì  fingolarc: 

Parlò  feoza  miflero,  c fenza  velo, 

E dille , che  dovevanfi  accordare 
Tutti  in  far  fronte  ad  ogni  temerario. 

Che  de*  Padri  al  parer  folTe  conuano. 

Vo* 
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Voleva , e eoo  ragion , che  fi  baiiefite 
li  ferro  appunto  intanto 'eh*  era  caldo» 
Acciocché  fottofopra  non  metieffe 
Di  nuovo  la  città  qualche  ribaldo  : 

Voleva  io  fomma,  che  fi  procedeffe  - • 

Con  rigore , e con  cor  cofiante,  c falda» 
Intanto  che  trovavafi  il  partito 
Cefareo  fopraifatto»  e sbigottito  • 

54 

Se  non  fi  ia  così , farà  miracolo , 

Che  le  cofe  non  vadano  ai  bordello; 

Ma  Bruto  » che  filmato  era  un  oracolo  » 
Sebben  quel  di  mofirofiì  un  gran  baccella» 

Fu  a sì  faggio  parer  d*  un  forte  ofiacolo , 
Dicendo,  ^e  doveafi  andar  6el  bello,  ' 

Che  prender  bifognava  un  po*  di  paufa  » 

Per  noe  guafiar  la  loro  buona  caula* 

^ 55 

Ch’avor  doveafi  ai  Confoli  rìfpetco, 
Maffime  a Marcantonio;  e pur  quel  matu>  . 
Era  il  pid  da  teinerfi , e il  pid  foipetto  » 

£ forfè  lo  impiccarlo  era  ben  fatto  : 

Ma  da  Bruto  in  quel  dì  tanto  fu  detto  , 

Che  • per  guafiar  la  iliufire  imprefa  afiatto» 

A Marcantonio  furono  mandati 
Oh  gcan  vergogna  1 alcuni  Deputati, 

Allora  difTe  Tullio  in  fua  favella  » 

Prefago,  che  quell’anima  malvagia 
Di  Marcantonio  unito  a DoJabella 
Ingannati  gli  avria  con  qualche  ragia: 

A quel,  ch’io  veggio,  noi  dalia  padella. 
Sarem  caduti  proprio  in  fulJa  bragia; 

E da  quello  fpropofito  foicnne 

Predilfc  tutto  il  mal»  che  poi  ne  avvenne:,  , 

Pte- 
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^ Predifle  Tuftìo  , pct  tacere  il  refìo. 

Che  queir  animalone  avria  promeffo  - 
Tutto  quel,  che  gli  aveffero  rìchiefto^  . ^ 
Einch’era  dal  timor  vinto,  ed  oppreffoj 
Ma  nulla  attefo  avria  J’ uora  difonefto, 

Ceffato  it  fuo  timore  ; ed  il  fucceflb 

Fece  veder  j clie  non  andò  fallirò 

Tullio  nel  prefagir  nè  men  d’un  ditoy  • ^ 

58 

Stette  Antonio  nafcofto  in  una  botte; 
Guardate  un  po's* egli  aveva  paura; 

Ma  pacata  che  fu  la  dubbia  notte, 
urei , per  cosi  dir , di  fepoltura , . 

Come  efeon  dalle  tane , e dalle  grotte 
Le  volpi',  e i tallì,  quando  il  cìel  s* o/cura  ^ 
Lieti  nel  loro  cor,  eh’ allora  ì cani 
O iono  addormentati,  o.fon  lòntani.' 

59 

In  quella  guifa,  che  le  ferpi  annofe 
Cangiano  fpogHa  alla  Hagion  migliore  . 

Ma  già  men  ree  non  fon  ; così  difpofe 
Di  cangiare  apparenza  il  traditore  : 

Il  mufo  duro  a modo  fuo  compofe 
Il  contegno  cambiò,  ma  non  il  corei 
Un  novello  carattere  s’accinfcv 
A fofienere,  ed  un  altr’uom  s’infinfe» 

60  . 

- \ Andarono  i prefati  ambafeiatorf , 

£ in  Antonio  trovarono  un  agnello; 

Un  agnello  il  trovarono  al  di  fuori , 

'Ma  il  lupo  egli  tenea  fotto  il  mantello: 

Le  piò  dolci  rifpollc,  e le  migliori 
Parole  eì  diede  a quel  gentil  drappèllo. 

Che  andava  ìnnanaà',  e indietro  altero,  e fleto 
D*aver  trovato  un  uom  così  difereto.'  ^ 

— Era- 


VENTESI-MONONO.  33^ 

61 

Era  un  guOo  fentirio  favellare 
Ora  di  Tullio,  ed  or  «de’ congiurati  : 
Quelle  eran  le  perfone  a lui  pid  care  • 

E gli  uomini  più  faggi , ed  onorati  : 
Ribrezzo  egli  non  ebbe  a confeflàre. 

Ed  era  vero , ai  nobili  prelati , • 

Che  avea  propoilo  ei  flelTo  con  ardita 
‘Manp  di  torre  a Cefare  la  vita.. 
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Ho  detto , e torno  a dirvi , eh*  era  vero 
Che  meditato  egli  avea  già  di  torre 
Al  fuo  benefattore  e vita,  e impero,» 
Perchè  cercò  già  Celare  di  porre 
Al  viver  fuo  pien  d’  ogni  vitupero 
Qualche  ritegno;  c adeffo  ne  difeorre,' 

E fe  oc  vanta-,  perchè  a tempo,  e loco 
Siciuo  egli  è , elle  gli  farà  buon  gioco . , 

Per  non  far  troppo  lunga  'Ia  novella , • 
Dopo  varie  proteftè  di  rifpeito , 

Da  Marcantonio  , il  qual  con  Dolabella 
Era  Confole  allor , come  ho  già  detto; 

E che  ; per  dirlo  in  libera  favella , 

Qualì.a  par  del  collega  era  fofpetto,’ 
Convocofli  il  Senato, *pcr  dar  varie 
Provvidenze,  credute* necellarie# 

64  « 

Tullio  propofe  per  preliminare 
Un  obblio  generale' del  palTato: 

Quello  decreto,  fenza  titubare. 

Da  Marcantonio  fu  ratificato: 

Propofe , che  dovefierfi  invitare  • 

I congiurati  anch* eglino  in  Senato, 

Che  a buon  conto  in  ficuro  s*eran  meili* 
£ immediate' fi  jnandò  per  efifì,  ' 


CANTO 

^5 

j Lafciarono  coflorò  il  Campidoglio; 

Al  loro  arrivo  il  giubilo,  e Ja  fella 
Fu  tal,  che  i Padri,  e crinpaiir  li  voglio ij' 

D Ile  grda  intronata  avean  la  teda  : ! 

Tullio,  che  ancor  temea  di  qualche  iinbroglio^ 
Faccìam , <^cea  , ,quel , che  da  far  cì  iella  j • 

'^la  fu  il  congreffo  si  giulivo,  e lieto. 

Che  non  «enfrflì  a fare  altro  decreto, 

' ' 66 

Finirrnoì  decreti  in  ccmplitnenii  ^ 

' In  onefte  acccg*ienze,  in  abbracciate  i 
Come  s*  uTa  tra  amici , c tra  parenti  , 

Che  d riveden  drpp  longa  età  te  ; 

Per  ircllrar,  che  i rancori  erano  fpenti- 
Tra  quelle  anime  illuPri , cd  onorare  , ' | 

Bruto  cetò  con  lepido;  e Trebonio,  ' 

E 01110  a cena  andar  con  Marcantonio*  ' > 

67 

Dolabella  cenb  col  fuo  Ligario,  . i 

C la  cena  durb  tutta  la  notte  : 

* De]  morto  Ditraror  per  corollario 
Sen  drlTer  delle  crude,  e’delle  cotte  : 

Fu  il  gubilo,  e*l  piacer  non  ordinario, 

É manomefla  fu  più* ^ una  botte: 

Si  riputò  felice  , e fcftunato  ' , 

Xhi  potè  banchettare  un  congiurato.  ^ 

- 68  • . . . 
La  gioia , e P allegrezza  lì  didefe 
Per  tutta  Ja  città , che  parve  matta , 

Parve  fuori  di  fe , quando  s’intefe,  , 

Che  Ja  pareteci  Confoli  era  fatta; 

E che  la  libertà  , doro  crr»efe 
Del  cielo,  avrien  difefa  a fpada  tratta 
E non  è mica  iperbole  irdifereta, 

/ jU  dir,  che  Roma  non  fu  mai  sì  Jietai^ 

* * ' Se 
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Se  vi  fovvien  della  città  di  Troia 
Quel  Jì  eh*  entrovvi  il  gran  cavai  di  legno 
Fate  conto,  che  tal  foffe  la  gioia 
Di  Roma,  che  non  Teppe  fiate  a fegroj 
Fra  *J  vino  , e il  tifo  Teppe  IH  la  noia  , 

. E la  vergogna  del  palTato  regno  ; 

E parve  una  puledra  , ch’abbia  Icoflb 
JI  cavalier,  che  le  premeva  il  dofib. 

70 

Seguitò  Marcantonio  ad  operare. 

Per  la  caufa  comuDe  con  fervóre; 

Non  favellava,  che  di  fifieihare 
la  repubblica,  e parve  un  uotn  d’onore J 
Gmrfe  a propor  con  gufio  fingolare 
Di  tutti  i buoni , .che  di  Dittatore 
La  carica  s*  avefie  ad  abolire 
Per  timi  quanti  i tempi  in  avvenire* 

7*  ■- 

Tante  flatue  propofe,  che  nel  foro  ' 

S*  alzafier,  quanti  furo  i congiurati;  . 

Che  re  Ile  bali  i rifperTivi  loro 
Nomi  , e cognomi  foffero  intagliati: 
Prr^fe,  che  s’alzafie  un  buflo  d’.oro  ' 

A Cicerone  ónor  de’ letterati  ; 

Molto  accordava  con  allégro  volto , 

Per  poter  domandare,  e ottener  molto. 

71 

Quali  folTe  una  ncipoia,  o una  pera. 

La  conferma  degli  atri  a chieder  venne 
Di  Ccfarc  dall’slma  illuftre  fchiera 
De’  Padri  venerabili , e la  ottenne  : 

La  ottènne , e fu , lo  dico  a buòna  cera , 
Un  enorme  Ipropofito  folenne; 

La  oirenne  Arronio,  reclamante  invano 
Ad  alta  voce  i’Orator  romano. 


Andò 
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-Andò , vi  dico , Cicerone  in  beilia  ^ 
ridendo  la  propofta  difonefta; 

ÌAa  replicando  Antonio  con  inodefìia  , 

,I  Padri , che  aveao  già  tanto  di  tetta  « 
Perilcvarfi,  cred’io  quella  moleftia 
D’  atrorno , gli  accordarono  anche  quella 
ePro  hono  fAcis  ; ma  una  certa  pace 
Fu  quella  » e un  certo  ben  ttilfo,  e fallace* 

74 

• Fu  quella  pace  , come  ditte  allora 
Scardalezzato  il  dotto  Cicerone, 

La  pace  tra  la  Suocera , e la  nuora; 

FU  per  Roma  la  pace  di  Marcone; 

Fu  quella  pace  il  vafo  di  Pandora  : * < 

Che  ron  ditte  il  gran  Tullio  in  fuo  lèrmonci 
Per  porre  a quel  decreto  impedimento? 

Ma  che  poteva  un  fol  contro  trecenso? 

. . 75 

Fu  dittcfo  il  decreto  veramente 
Con  tutte  le  cautelle,  e le  riferve; 

Ma  con  un , eh*  è perverfo,  e eh*  è potente» 
L’ufar  cautele,  o eccezion  non  ferve: 

Da  quegli  atti  cavò  quel  fraudolente 
Mille  domanck;  illecite , e proterve 
Di  cofe  così. Arane,  e flrambalate,  . 

Che  mai  ncn  fur  da  Ce  fare  fognate. 

Aveva  Marcamonio  io  fuo  potere 
> Tutti  i libri' di  Cefare,  e Faberio 
Suo  fegretario  ; c certo  prevale 
Se  ne  feppe  feC'Ondo  il  deCderio  ; ' ^ 

Inferite  ei  facea  dal  cancelliere  ; 

Di  Cefare  negli  atti , oh‘  vituperio  I -v 
Tutto  quel  mai,  che  gli  veniva  in  tetta; 

Si  può  dar  ubttèria  peggtor  di  quefia? 
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Con  quello  mezzo 'giunfe  a far  tefori. 
Chi  prima  non  avea  quattro  baiocchi; 

E febbene  le  crapole  , e gli  amori 
Lo  aveano  indebitato  infino  agli  occhi, 
Giunfe  in  breve  a pagare  a*  creditori 
Tutti  i debiti  fijoi,  tutti  gli  fcrocchi, 

£ gli  avanzato  ancor  tanti  danari 
Da  caricarne  cento,  e più  fomari. 

Non  V*  era  co/a  , che  fono  pretefto  i 
Che  così  aveva  Celare*  di fpollo, 

Ei  non  vendefle  a prezzo  difoneflo  ; 

Così  veniva  ad  arricchir  ben  lofio  ; 

Si  folle  contentato  almen  di  quello; 

Ma  non  pago  di  vendere  ogni  pollo, 

D’Opi  il  Tempio  fpogliò  ricco , e fuperbo  ; 
Dove  il  tefòro  pubblico  era  in  ferbo, 

79 

Ma'  fcnto , che  voi  dite  ; ov*  è Tr ebònio  ; 

I due  Bruti, -che  fan,  che  fa  Ligario? 
Lafcian  far  alto, .e  balTo  a Marcantonio; 
Gli  lafcian  depredare  il  regio  erario?  t 
Voi  non  fapcte  ancor,  che  quel  demonio; 
Quel  nobile  briccon , quel  temerario 
Tutti  colloro  ha  già  cacciati  in  bando; 

Pure  è così:  fentiie  il  come,  c il  quando; 

80 

Voi  dovete /apcr,  che  non  ollaite 

II  contrailo,  c lo  sforzo  univerfale. 

Per  opporli  a un  tal  atto;  quel  birbante 
Nato,  e crefeiuto  fole  per  far  male. 
Fingendo  tenerezza  pel  regnante  '' 
Trucidato,  fè  fargli  il  funerale. 

Che  produfle  il  da  lui  bramato  effètto 
Come riirovvi  in  breve,  ed  in  lifiretto.' 
'.Tmo  VI,  P • , , Fa 
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Fu  la  pompa  funebre  u^ruale  al  mertoj 
Antonio  fu  colui,  che  fè  Io  invito; 

Si  fecero  1*  cfe|uie  in  cainpp  aperto , 

E vi  concorfe  un  popolo  infinito: 

VMutervenne  ogni  f-hiavo,  ogni  liberto 
Del  quondam  Dittator,  fecondo  il  rito 
Vedili  a f)itìno  fin,  folto  a’  ginocchi , 

Con  nere  faci  in  man,  col  pianto  agli  occhJ, 

Col  folito  pretefto  di  tenere . 

L*sccdrfo,  imn-enfo  popolaccio  in  briglia» 
Fece  venir  diverfe  armate  fchiere 
Eootan  dalla  città  parecchie  miglia: 

Vi  fece  intervenire  in  cappe  nere  - 
la  numerofa  fua  trifìa  famiglia , 

Ch’è  lo'.deflb  che  dir  la  fua  canaglia, 
jE'  v*  intervenne  ancor  molta  sbirraglia  *. 

^ Non  vi  mancò  l’oraiion  funebre; 

Ei  la  fece,  c bagnò  di  tanto  in  tanto 
Con  fugo  di  cipolle  le  palpebre  , 

Per  trarne  a forza  un  mendicato  pianto; 
E.con  urli  terribili,  e con  crebre 
Voci  di  duolo  il  perfido  fè  quanto^ 

Può  far  con  mede,  e lagrimofo  ciglio 
Annofo  genitor  , che  perde  il  figlio, 

84  . 

La  iaceta  camicia,  che  di  fangue 
Da  capo  a fondo  era  dipinta  a guazzo. 
Teneva  in  man  del ^ Dittatore  efangue. 
Sventolandola  in  faccia  al  pcpolazzo; 
Coneffa,  e col  gridar,  che  in  lui  non  langue, 
Quél  temerario  , quel  biiccon,  quel  pazzo- 
Giunfe  quella  canagliata  incitar  centra' 

I congiurati , e guai , fe  in  lor  s’ incontra  i 
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I congiurati  cbber  da  far  non  poco  » 

Per  mettere  in  f curo  le  lor  vite  ; 

A molte  cafe  fu  appiccato  il  foco» 

Molte  perfone  furono  ferite  ; 

Roma  fcand>lcz'/ò  s’  brutto  gioco, 

E le  genti  leftar  belle  e chiarite. 

Senza  bilogno  d’altro  tefìimcnio 
Della  malvagità  di  Marcantonio. 

. . s . 86 

II  giorno  appreflo  da  quel  rio  briccone  '• 
•Avendo  i congiurati  domandata 

Per  (ìcurezza  delle  Icx  ptrfcre 
Una  guardia , da  lui  fti  lor  negata; 

E intender  fece  a Bruto,  e a Cicerone, 
Che  la  truppa  era  tanto  infuriata  , 

Che  la  falute  loro  entro  le  mura 
Di  Roma  non  parevagli  Bcura , 

A Tullio  parve,  che  cafeaffe  il  nafo;  • 
Della  furfanteria  reflò  convinto 
D’Antonio,  fe  già  n’era  perfuafo,  ’ , 

£ fu  quali  di  perderli  in  procinto  : 

I congiurati  allo  iirpenfato  cafo. 

Vedendo,  che  il  ribaldo  aveva  vinto» 
Andaron , erme  un  lacco  pien  di  gatti , 
Chi  quà,  chi  là  raminghi,  e Hupefattì. 

88 

Decimo  Bruto  burlò  Marcantonio, 

Perch’ avviollì  nella' Lombardia, 

Che  in  prefenza  di  più  d’un  tefìimonio 
Celare  avea  già  data  in  fua  balia: 

Per  la  ftelTa'  ragione  andò  Trebonio 
Neir oriente  per  celata  via, 

Prima  che  da  quel  ladro  quella  gita 
Fraliornata  venitegli,  o impedita. 

P z Per 
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Per  tacer  di  molti  altri , Marcò  Bruto  ^ 
Il  quale  avuti  avea  troppi  riguardi 
Per  Marcantonio , avendo  conofciuto 
Lo  fpropòfito  fuo , ma  troppo  tardi; 

Lo  fpropofìto  ideft  d’  aver  credito 
Al  banderaio , al  caffo  de*  bugiardi , 

Hitiroflì  in  Lavinio  a confultaré 

Con  Caffio  fopra  quel , cK*  aveafi  a farc^ 

Cicerone , vedendo , che  le  cofc  • " 
Avean  pigliata  sì  cattiva  piega, 

£ che  dove  fperò  coglier  le  refe , 

Bronchi , e fpine  forgean , com*  ei  fi  fpìega, 
A lafciar  Roma  anch’  egli  fi  difpofe,- 
Imitando  la  palma  , che  fi  piega  , 

Cedendo  a tempo  a!  fiero  vento  irato , 

Per  tornar  pofeia  .al  fuo  primiero  ftato^  ' 
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Effendo  Marcantonio  riufcko' 

Nel  fuo  difegno  coltro  i congiurati. 

Parve  proprio  un  novello  convertito, 

Cflie  penitenza  fa  de*  fuoì  peccati  : - 
Difapprovando  quel  , eh*  era  feguìto. 

Al  popolazzo  alcrifle , dd  a*  foldati 
La  colpa  de’ preteriti  tumulti, 

E prpteitò  di  non  Jafciargli  inulti.. 

■ ^ 

Per  far  veder,  ch’egli  erane  innocente; 

A un  certo  Mario  celebre  impoftore. 

Che  lì  facea  di  Cefare  parente, 

E thè  avea  roeflb  il  popolo  a rornorc^ 
Poiché  al  difegno  Jfuo  baftantementc 
Servito  ebbe,  fpacciandolo  inventore 
P’  ogni  palfato  fcandplo,  e trambuflo, 
£ece  la  tetta  fveilerc  dal  butto. 

De* 


Di..- 


t; 

VENTESIMO  NONO.  J4* 

93 

_ De’ Tuoi  penfieri  occultator  fagacc 
Difapprova  di  Celare  il  donjinio  , 

Loda  la  libertà , loda  la  pace , 

Moftra  d*  aver  la  guerra  in  abbominio  : ' 

De’congiuratr  il  Confolc  rapace, 

■£(  del  gran  Tullio  anela  allo  fterminio,  ' ' 
Pur  favella  di  Jor  con  tanta  lode , 

Che  ne  refta  incantato  ognun , che  1’  ode. 

' ' « 94 

y Cerd^col  fuo  parlar  d’ adormcntare 
Bruto  , e Caffìo , acciocché  le  deftinate 
Provincie  non  s’  afFretino  a occupare, 

Il  che  avrìa  le  fue  trame  fconcertate  : 

Loda  la  pace,  c attende  a preparare 
In  pid  d*  un  luogo  poderofe  armate  ; 

Come  uom,  ch’a  nuocer  Juogo,  e tempo  afpctca • 
D’armi,  e di  commcdibili  hi  incetta. 

9-5 

Come  Coofole , egli  ha  le  forze  in  mano  ; 
Onde  intima , che  chiudali  la  curia  , 

Nè  s’apra  pid  , finché  fegato  il  grano 
Non  fia  ne’  campi  ; e parte  pe"r  l’  Etrùria  j 
Vifiiato  di  fuga  il  fuol  Tofcano, 

Il  rcfto  ^eir  Italia  fcorje  in  furia; 

E quanti^vetcrani  il  manigpWo 
Ritrova  per  la  via,  prende' al  fuo  foldo.- 

$6 

Tutto  quel,  che  ora  avviene,  a penfar  dritto,, 
L’ha  predetto  il  gràn  Tullio,  c preveduto; 

Ma  come  di  Caffandra  è flato  fcritto , 

Chi  creder  gli  dovea  , non  gli  ha  èreduto  : 

1 congiurati  ornai  puon  dir  che  han  fritto;, 

E Roma,  fe  i fuoi  Dei  non  danle  aiuto. 

Dirà  ben  loflo  mìfera,  e cattiva  : 

Appena  vidi  il  fol , che  nc  fui  priva . 

P S _ • Ma.  ^ 
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Ma  mentre,  per  trar  gente  a!  f»JO  parrfeo* 

Gira  Antonio  T Italia  in  lungo,  e in  largo» 

' DolabelU,  che  par,  ch’abbia  dormito. 

Si  deiU  al  fine  cal^fuo  vii  letargo;  ^ 

An/.i  n molìra  generofo,  ardito,  - 
E foliecito , e vigile , ^ual  Argo  ; 

A cancellar  l’antico  fcorno  intento 

Lodar  lì  fa  da  cento  bocche , e cento  • • ' 

Sebbene  in  lui  non  ebbi  mai  gran  ff  ie» 

Pur  m’  ha  rimeflb  il  fangue  nelle  vene  ; 

£ le  già  di  temer  cagion  mi  diede. 

Cagione  ora  mi  dà  di  fperar  bene  : 

Ora  che  porto  in  liberta  G vede , 

£ che  allacciato  Antonio  pid  noi  tiene  , ( 

^ Ha  fatte  molte  illurtri  irap;efe  : udite  1 

L’ultima,  eh’ è bdlirtima , e Itupite.  ^ 

99  " f 
Aveva  eretta  Marcantonio  in  piazza  ^ 

A Celare  una  rtatua,  ed  un  altare. 

Dove  andavan.perfone  d’ognì  razza  • ' ' 

A lamentarG , a piangere , a ululare  ; 

Frenetica  parea,  pareva  pazza 
La  gente  piti  minuta,  e piti  volgare; 

£ fano  ai  galanti^pmlni  non  era  * 
li  capitarvi,  e maxime  la  fera. 

100 

Parca  quel  luogo  un  bofeo  dì  Baccano;  - 
Volavano  per  aria  le  fallate  • - 

Contro  chi  era  creduto  partigiano 
De’ congiurati , o della  fibertate:  ; 

Chi  fenuo  avea,  cercava  rtar  lontano. 

Per  non  toccar  di  pazze  ballonate: 

Che  fece  dun-jue  il  bravo  Oolabeiia? 

Fece  atterrar  la  rtatua,  e la  cappella,., 

Fu 

* A 
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Fa  ftrepìtofo  il  fatto,  e gran  diletto 
Ne  prefe  Cicerone  anche  per  quello , 

Che  del  genero  avea  tema , e fofpetco , 

•E  non  1*  ebbe  giammai  per  troppo  onefto  : ' 
Ha  DolaOeJla , come  già  v’  ho  detto  , 

Dormito  un  lungo  formo  ; ora  s*  è dello  ; 

E par , che  voglia  entrar  co*  buoni  in  lega  j 
Per  opporfr  al  furor  del  fuo  collega . 

• lor 

Quando  Tullio  fonti  la  gran  novella,’ 
jPq  pj^  lieto  d*  un  Eanzo  mezzo  cotto  j 
E gridò  ; Roma  mia  farà  ancor  bella , 

E IVI  ifcantonio  andrà  col  capo  rotto  ; 

Se  nc  congratulò  con  Dolabella 
Quel  buon  vecchio , e gli  fcriffe  un  piftolotto; 
Capace  ad  eccitar  nel  più  vil^  core 
Se»itimcnti  mirabili  d* onore/ 

165  - ‘ 

Non  manca  alla  repubblica  che  un  capo; 

Il  qual  faccia  (ventar  le  inique  mine , 

E le  trame , onde  ha  pieno  Antonio  il  capo 
Sudar  può  fargli  Dolabella  il  crine  : 

Se  Cicerone  può  venirne  a capo  , 

In  roie  da  cangiar  s’ hanno  le  fpinc , 

Se  un  Confole  fa  entrar  coll’altro  in  gioflra^ 
Può  dir  , come  colui  : la  vacca  è noltra  . ' 

104 

Non  folo  è Tullio  intento  a convertire 
Dolabella,  che  ha  pure  i fuoi  difetti. 

Ma  cerca  di  tirar  nelle  fue  mire 
Molli  altri  ragguardevoli  foggetti 
Di  grande  autorità,  di  grande  ardire,’ 

Che  a Tullio  voglion  ben  per  più  rifpetti  j 
Ma  con  coloro,  onde  già  cadde  efangue 
li  chiaro  Diitator,  non  han  buon  (angue.  - 

r 4 coo 


S44 


1 


CANTO 

10$ 

Con  qaefto  fin  più  d’una  coniereniBt 
Tenuto  ha  già  coq  Balbo»  Irzio»  e Mattia 
Ch’ erano  giunti  ad  una  gran  potenza 
Sotto  Cefare , il  quale  era  il  lor  Dio  : 
Queftì»  febbene  han  Tullio  in  riverenza  ^ 
Non  poflbno  però  porre  io  obblio 
II  Jor  benefatore,  ed  adirati 
Son  fortemente  contro  i congiurati* 

* io6 

Fece  Tullio  buon  ufo  d’ognì  loco*'  < 
Topico  » é giunfc  col  fuo  raro  ingegna 
A volger  deliramente  a. poco  a poco 
I varj  lor  penfier  tutti  .ad  iin  fe^o  ; 

Seppe  col  gettar  acqua  fopra  il  foco 
Olmar  la  lor  ferocia,  il  loro  fdegno;. 

E verfo  i congiurati  ne*  loro  petti 
Seppe  Tullio  deJSar  più  miti  affetti*.  . 


.107 

Irzio  ■»  e Panfa  » che  confoli  faranno  ». 

» Eletto  lo  han  per  loro  cónfigliero  ; 

£ Gallio,  e Bruto  a'cpnfultar  Io  vanno- 
Di  tanto  in  tanto,  cotne  oraeoi  vero  : 

Fin  d’ Apollonia , e fo  che  non  m’inganno». 
Venuto  è a conlultarle  un  cavaliere 
Vago,  leggiadro,  giovine,  gentile. 

Che  non  è certo  da  teneri!  a vile  • 


108^ 

In  Apollonia  ei  li  trovava  appunto,. 

O7*  era  il.  padre  fuo  governatore-; 

Nell’  alma  Italia  appena  appena  è giunto  », 
Ch’andato  è a vifitar  f alto  Oratore: 
Nipote  égli  è del  Dittator  defunto  ;> 
Ottavio  è ’l  nome  fuo;  del  genitore 
li  nome  é'  Caio;  e Giulia  in  fin  s’appella 
) La  madre,  che  di  Cefare 'à  forelia* 

' Di 
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Di  gran  pretenfioni  ei  mette  ìr  campo 
Contro  d’  Antonio,  e le  vuol  far  valere: 

Mi  bafta , ei  dice , T animo , s’ io  campo  », 
Quei  traditor  di  metterlo  a dovere 
'Balla,  che  Tullio  non  mi  fìa  d’ inciampo , 
Anzi  m’  aiuti  ; e già  per  molte  fere 
Ha  tenuto  con  lui  djfcorfi  lunghi  ; 

' E in  breve  nafeeran , fe  faran  funghi  • ‘ 

110  . » ' , 
Indovinar  non  poffo  quei  che  detto 

Gli  abbia  Tullio  in  rifpofta;  ma  fo  bene- 
/ Ch’  Ottavio  a Cicerone  è affai  fofpetto , 
Perchè*]  fangue  Cefdreo  ha  nelle  vene? 

Fargli  ancora  inefpérto , e giovinetto  j 
Però  folpcfo  tuttavia  lo  tiene; 

Se  dubita  di  lui  , lo  lafci  andare , 

Che*]  fuo  timor,  giuftiflimo  mi  pare, 

111 

, Se  dùbita  d’ Ottavio , a dire  io  torno 
li  fuo  timor  mi  par , che  giufto  Ha;  . 

Un  nipote  di  Cefare  può  un  giorno  . 
Uforpar,  come  i!  zio,  ’a  moi  srjhia  .* 

Pur  nel  tempo,  ch’ei  fè  con  lui  foggiorno' 
Tullio  gli  usò  tutta  la  conefia; 

Vedendo  poi,  ch’egli  volea  parure, 

Tullio  giudied  ben  di  Jafciarlo  ire. 

I I z 

' E fo  conto  di  far  lo  fteffo  anch’ io  , 

**  Con  voi,  giacché  voi  pur  partir  volete;- 
E pongo  fine  allungo  cicalio , 

Dèi  qual  vedo,  che  fianchi  cmai  voi  fieter  * 
'Già  fi  fa  none,  andatene  con  Dio; 

Andate,  ch’io  vi  do,  giacché  fon  prete» 

La  benedizion  del  buon  Piovano 
Arlotto  colla  mià  fioifira  mano  . ^ 

P 5 Qpa-  , 

.»■ 


Digilized  by  Google 


C A NT  O 

I . 

Qualora  io  peiifo  al  nuniefo  de*  Canti  ^ 

^ Che  ia  compor  mi  reilano , fo  feùa  » 
Percné  a queit' ora  aoa  foa  pai,  che  tanti ^ 

E per  me  dolce , e cara  cofa  é quella; 

Ma  quando  penfo  quanti  fatti , t quanti 
Contare  io  deggio,  alior  mi  gratto  in  teda; 
Nè  fo , crefeeado  la  materia  a macco  , 

Corae^  mai  farla  ilare  in  picciol  facco  • 

. a 

Benché  mi  piaccia  il  caldo  affai  del  ietto» 
Par  mi  levo  ogni  di  di  buon  mattino; 

Mi  fegno  appena  , e lubito  mi  me^to 
Cogli  occhi  fonnacchìof»  al  tavolino; 

Ma  il  fol  penfier,  die  ho  da  tenermi  ftretto» 
M imbroglia  si,  ch’  io  fon,  come  no  pulcino* 
Che  trovali  impacciato  nella  lloppa;^ 

£ veramente  l’abbondanza  é troppa* 

3 ' ^ ■ ' 

Spio  a contar  le  pagine*  che  in  rima 

Mi  reflano  à tradlif  del  gran  volume , 

Che  m’ha  fatto  faìire  in  qudiche  Itima, 

Mi  viene  al  rald  un  trillo  odor  d’ agrume; 
M’  adiro , e di  compor  perdo  la  fcrima , 

E di  nuovo  mi  fdrai-i  in  falle  piume; 

E la  llanchezza  si  mi  lega  i fe.jfi* 

Che  dormo' dolcemeiiie , c par- eh’ io  peolì* 

>4 

O penf'* , per  dir  meglio,  e par  ch’io  dorma; 
Ma  pfr'penlaie  ii  uìjo  layor  non  efefee; 

Ed  u V ottava , la  quale  abbaglcrma 
D’  ottava  , dalla  penna  ór  p U non  m*  efee  : 
D’  altra  pane  il  non  dar  la  guiffa  norma 
All’opra  mia  , qualunque  lia,  m’increlce. 
Che  un  libro  leuza  li  fi.i  non  mena  loda» 

£ fembra  un  afiuel  /ecisa  ia  coda  • 

• ìp  r 
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To  mi  conteater5  dunque  di  fare 
Delle  ioiprefe  di  Tullio  un  breve  elenco: 

E cercherò  forfè  anche  d’imitare 
Lo  incfperto,  ed  indomito  giovenco,  4 

Che  fa  un  lavoro  Arano  , irregolare  , 
Difuguale,  ridicolo,  bilenco, 

Lafciando  ad  onta , e fcorno  del  bifolco  ; ' 
Gran  parte  del  terreo  fenza  il  fuo  folco,  i 

6 

O fard,  come  il  bue. già  vecchio,- e ftancow 
Che  -Col  vomero  il  fuolo  intacca  appena  • 

E’I  villaqello  invan  gli  punge  il  fianco 
E gli  percnote  invan  l’annofa  fchiena; 

Che  Tufato  vigore  in  lui  vien  manco, 

E non  fi  fente  più  l’antica  lena; 

Cotefto  paragon  mi  «quadra  meglio. 

Che  anch’io  fon,  come  il  bue,  già  fianco,  e veglio, 

7 

E vcgKo,. e fianco  io  fono,  c lo  confeffò» 
Ma  pia  che  veglio',  fianco  ornai  fon*  10, 
Mercè  di  quefto  mio  lavoro  ftetìb , 

Che  perdere  m*  ha  fatto  il  primo  brio  t 

10  v’ afiìcnro ,' che  ho  confumo  in  eflo 

11  buon  umore  ,,  ed  il  calor  natio  ; 

.£  fe  in  fe  fte^  ornai  poco  di  buono  - 
Avranno  i verfi  mici,  da  feufar  fono. 

8 

Vi  fembra  forfè  poco  aver  condotti»  / ^ , 
A fi  ;e  o bene,  o inni  novantafette  " V 
Canti , e con  quefto  faran  novaatotro,  ' 

Con  frali  na.u.aJij*c  Idee,  e feb^etre? 

Ho  fgocciolato  affotio  il  mio  ballotto, 

H n tagiian  p;fi  le  ftanche  f>rbicette  ; 

E de’faiì,  e de’ moni  il  ficco  ho  fe  ifo 
{idiiccini,  e curvo,  .e  grave  ho ’idaiTo. 

Pfii  Bi. 
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Bifogno  ho  di  ripofo , ed  anche  grande 
Pid  che*!  magro  deftrier  non  ha  di  fieno,. 
Più  che  r vecchio  maial  non  ha  di  ghianae,, 
E più  che  d’  acqui  l’ arido  terreno 
li  giovine  fcoìar  * cjie  i verfì  fcaniie , 

Ed  il  maeftro  affaticato  ha  meno. 

Bifogno  di  riftoro,  e di  follicvo  - 

Di  me , che  ornai  non  mangio  più,  ne  hevo*. 
■ - lo- 

fi quando  tanta  finità  mi  dia 
^ Il  ciel,  ch^  io  pofla  terminar  la  vit» 

Di  Tullio,  pria  che  termini  la  mia. 

Tanto  eh’  io  polTa  dire  : ora  è finita  ; 

Io  voglio  fare  allor  per  allegria 
Un  fàlto  alto  da  terra  almen-  tre  dita  ; ^ 

"fi  voglio 'far  per  venti,  o per  ttcnt’ anni 
.Tempone  allor,  per^riftorare  i danni.  . - 

A un  falcio  voglio  appendere  la, piva;, 

V fi  quale  è quei , che  con  Jena  affannata,. 

. - Ulcito  fuor  del  pelago-alii  riva. 

Si  volge  all*  acqua  perigliofa , c guata  ; 

Così,  fe  il  del  vorrà  , eh’ io  fopravviva^ 

A quella  mia  fatica  indiavolata, 

I libri  guaterò,  ma  da  lontano,  * 

Come  vecchio  nocchier  il  mare  infane» 

1 1,  • 

Cercherò  di  paffar  la  fiate  al  frefeo,  ^ 

La  primavera  in  tifo  in  fella  , in  gioco’; 
Del  verno  patterò  gran  patte  al  defeo , 
PalTcrò  r altra  parte  al  lettcv,  al  foco  ; , 
•''‘E  perch’ è già*  quaich* anno , che  non  efco> 
Alla  campagna,  o mi  vi- fermo  poco, 

Tolto  che  quelle  rimo  abbia  condotte 
Ai  loro,  fin  i rimetterò  le  dotte  • ^ 

^ E 
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E fe  altre. .volte  fono  R«ito  un  tnaitOp, 
Moftrandonri!  fcortefe  a piu  di  dui  ; 

Che  mi  volevan  feco  ad  ogni  patto  : ^ ^ 

Pazzo* or  più  non  farò,  coiie  già  fui» 

M’inviterò  da  me,  così  va  fatto  ; 

Ed  a paffare  in  villa  a fpefe  altrui 
Andrò  dell’ anno- quattro  meli,  o cinqaC" 

In  parti  ora  lontane,  ed  or  propinque 

.14  ■ '* 

/ A- BufFalora. andrò,  dove  m’arpetta' 

'L’erudito  GiuHni;  e mi  confolò^ 

Che  non  torrò  congedo  così  in  fret|9,^ 

Sebben  dovelfr  rimanervi  fole: 

'Andrò  da  BufFalora  fopraddetra_  -4 

l)a  Don  Francelco  Carcano  a CafiuoIO 
Da  Caffuolo  verrò  per  barca  abbaìT') 

Al  popolofò , e pitigue  AbbiategralTo , . 

A Inaago  andrò , dovc  gentil  drappello^ 
M’attende  di  gentili  cavalieri,  ^ 

Che  fon  pieni  di  grazia-,  e che  han  cervcHo,^- 
E quei,  eh’ è più,  mi  vedon  volentieri- 
11  buon  umor,  die  vai  più  che  un  gioiello 9., 

E che  altri  cerca  indarno  fra  i bicchieri*,  / 

E la  faviezza  in  lor  fi  trovan  fetnpre,-  * 

Uniti  inficnae  con  mirabil  tempre. -- 

16 

Afpettatemi  par  , eh’  io  vengo  via  ;; 

E le  in  città  vr  fecco  tante  volte, 

lo  verrovvi  a feccar quando  che  fia,- 

In  villa  ancor  colle  mie  rime  iacolie  : ^ 

Faretii'di  lunghe  git%  iu  compagnia 

Che  gli  anni  ancor  non  m’  han  le  gambe  tOitCgf.- 

E quelle  ^le  voi  le  renderete 

Co*  veltri  bei  dilcoifi'afflene  *-e  liete: 
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A Inzago  vi  fon  reti , e trabocchellf  ; . ■ 

Vi  fon  CdOi  levrieri,  e alani,  e bracchi; 

Delle  lepri  farem  proprio  i flagelli , _ ' | 

Le  prenderctn  col  carro,  anzi  co*  Tacchi;  ' 
Prcnderem  varie  qualità  d’uccelli;  ■ ' 

La  fera  poi  quando  faremo  ftracchi 
Di  far  di  tordi,  c di  frufooi  ftrage. 

Li  faremo  arroitir  fopra  le  bragc , - 

18  ^ { 

A Galarate  andrà  dal  mio  Boqomo  » V 1 

Ed  a Cantò  dal  buon  Prevollo  Oldani  ; ' 

L’  uno  , c R altro  di  loro  é ga/antuomo*, . ' 

SoQ  dotti  entrambi.  Il  del  li  tenga  fanì; 

Parta mmì  in  caia  lor  d’eflere  tn  domo 
Pairìs  mtr,  tanto  fon  cortefi , e umani  ; '* 

. - E Obblati  eàendo,  ed  uomini  dabbene. 

Lauti  i pranzi  faran,  laute  le*  cene.  . 

D*01hago,  ove  tuttora  mi'fbvviene^  1 

Che  piffai  molti  meli  con  piacere  , • 

Ri  -edrò  le  colline  apriche*  .amene  , i 

R' vi  fiatò  le  fettimane  intere  : 

Vi  ita.'ò,  dico,  volentieri,  e bene. 

Brevi  i di  mi  parran,  brevi  le  fere,  . , 

I fa  geutil  Comeffi,  c il  Conte  Arefe, 

E cafa  Grippa  .mi  faran  le  fpefe . . - 

. ’ 20  • ' . • i 

Qnefto  epifodk)  è fuori  di  ftagione. 

Ad  h*  io  k)  vedo,  e maflìme  in  un  tempo, 

In  cui  dovrei  parlar  di  Cicerone, 

E mi  lamento,  che  mi  manca  il  tempo  s . ^ 
V ho  fatta  ^roffa , il  ciel  tue  la  perdono  , 

Che  ufcito  fon  di  via  fuori  di  tempo  ; 

Pcruotiiggi  il  Lettor  quefta  fcappaia, 

.Che  da  vieo  di&pprovata  * • • - - 

- Sebi 
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' Scbben  vero  non  è } che  affatto  fuorc 
Sia  di  ftagion , perenna  parlar  mi.  mena 
Di  Tullio;  li  quale  appunto  or  paffa  le  ore 
Lontan  da  Roma  io  uoa  villa  amena; 

E dalle  ville,  ov’ io  rozzo  Cantore 
Spero  d’  andare  a riofrancarmi  in  Iena , 
Paffb  a q'uella,  ove  fullio  or  fi  trattiene; 
Così  r cfotdio  mio  va  molto  bene  • 

In  un’amena  villa  al  mar  vicina  • 
IJ'dotto  Tullio  s’era  ritìnto; 

E venivan- la  fera  , e la  mattina 
Pe  lone  d’  alto  affare  , e d’alto  fiato 6 
■ Venia  perfio  dalla  città  latina  , 

Più  d‘  uno  per  refiare  il  qmìnaco , 

E pertidir  da  lui  , come  uomo  pratico  j ^ 
Quid  a^endum  in  tempo  si  rematico  , 

Oltie  coloro,  che  già  avete  udito 
Nell’  altro  Cantò  , in  cui  gli  ho  nominati  , 
Venian  molti,  che  avevano  leguito 
Celare,  e molti  ancor  de’ congiurati i 
Se  parve  la  magion  dell’  erudito 
Oratore  un  liceo  d letterati,  ^ ■ 

Or  fembra,  per  ufar  quefia  parola  > 

Di  iicj,  e di  poiiup  uua  fcuola,  ^ 

Bu^  {3èr  me,  che  non  foro  curiofo» 

Ne  io  cofa,  che  fia  contraddivieto; 

Quel,  che  dican  tra  lor,  cercar  non  pfOi; 
Perchè  fo  , che  favellano  in  legreiot 
Mi  ritiro  da  parte  rilpettolb, 

E fu,  tale  -argoineoio  io  mi  fio  cheto  : 
MdlTnne  poi , che  in  fa -a  , e buena  criticai 

Non  ^ per  flAC  &4  gueiM»  oè  • 

Quaife 
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CA'NTO^ 

Quanmnqoe  ingolfatifTinio  egli  fnfle  . 

In  dfFiri  di  ftàto , oh  Tnaraviglu  ! 

Il  che  altro  è ben , che  avere  un  po*di  toffè^ 
Come  ha  fpeffo  uaCantor,  che  mi  fomiglia. 
Molte  furono  Je  opere,  c anche  groflè , 

Sulle  quali  fiancò  Tullio  Je  ciglia, 

E in*  un  la  mano  anche  in  que’di  prccifi#  . • 

In  cui  Roma  trovavafi  in  gran  crifi 

S’io  mi  fóffi  trovato  in  fìtnìJ  cafó,  ' 

Di  me  fteffo  dimentico , cred’  io , 

Ghe  mi  farei,  non  che  dd  bel  Parnafo; 

Ma  Tullio  no,  ch’egli  non  è un  par  mk)J- 
Benché  gli  andaffe  la  moftarda  al  nafo. 

Anche  nel  tempo  perturbato  , e rio 
Serbar  fapea  la  mente,  o^fofTe  in  vìll^ 

O foffe  in  Roma,  placida,  e tranquilla, 

27* 

Mentre  era  incerta  la  Romulea  gente 
Dei  fuo  dettino;  e in  gravi  cure  involta  , 

Vedea  pofta  foff  .pra  la  cadente 
Repubblica  latina  un’altra  volta,  * 

Alzando  Cicerone  al  eie!  là  mente,' 

Ne  fpreme^  cofe  tai , che  a chi' ie>afcoka»' 

E a qhi  le  legge,  dandi  quel , eh’ egli  era  » 
Dn’idea  formid  bile,  mi  vera-. 

’ a8- 

Se  delle  fue  belle  opere  un  cflraitò  • 
Prcnde/n  a fare,  io  credo  , che  il  Lettore, 

Se  già  non  lo  è,  diventerebbe  matto. 

Ed  io  forfè  con  lui,  per  lo  fluporc;- 
Queflo  farebbe  un  fallo,  anzi  ini  misfatto;  ‘ 

£ per  non  farmi  reo  d’  un  tal  errore  , 

Dirb  d’  alcune  il  titolo  fnltanto , * 

£ome  i libfal,  che  d'  imiur  mi  vanto  . • 

: Tr# 
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Tre  beNibri,  che  vogliono  un  tcforo. 

Ititi CoJò  dt  natura  Deofum.  ; 

E me’  d’ Omero , eh’  ebbe  un  po’  del  foro 
Tullio  parlò  de  optribus  e»rum: 

Dico,  che  Tullio,  nel  parlar  di  loro,*, 

Setbò  quello  ^ che  chiamafi  decorumy 
Ed  al  greco  Canror  nella  prefara  * 

Opera  ci  fece  una  gentil  bravata. 

30  *. 

Male  abbia  Omero,  ci  dice  in  tal  propoftoi, 
Che  fé  gli  Dei  di  peffimi  coflumi  ; 

Li  fé  limili  agli  uomini , o pid  torto 
Peggiori  quel  Cantor  privo  de’  lumi  ; 

• Quando  ei  doveva  far  tutto  l’oppofto, 

Dovea  formar  cioè  fimili  ai  numi 
'Gli  uomini  ne’  fuoi  ver(ì;  ed.Agoftino 
S’accorda  in  ciò- coli’ Orator  d*  Arpia* 

3.1  ’ 

In-querti, libri  trattaofi  argomenti. 
Intcreffanti ,.  c però  con'ragione 
Di  render  cerca  i Leggitori  attenti 
Nella  leggiadra  fua  prefazione  : 

Trattafi  della  fé  , de*  giuramenti. 

Della  pietà,  della  religione, 

' E de’  riti,, c de’  Tempi;  e altre  materie'  ! 
Trattanfi  in  erti  rilevanti  , e ferie» 

Gompofe  altri  due  libri  intitolati 
De  Divinatione , e in  brevi  accénti 
Reftrinfe  tutto  quel,  che  i letterati 
Scritto  avean  fu  i futuri  contingenti  ; . 

Tullio  fra  le  altre  cofe  ne’  prefati 
Libri  deride  i popoli  credenti 
Alle  Fate  , agli  arufpici  bislacchi, 

Alle  cabale,  ai  fogni,  agli  Almanacchi  - 

Stando/ 
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33  . . 

Stando  in  campagna,  come  già  v*hò  detto, 
Tradufle  J* Orator  dotto,  e facondo 
Di  Platone  il  Timeo , che  ha  per  obbictto 
La  natura,  e 1*  origine  del  mondo; 

Non  fol  tradotto  fu , ma  fu  corretto , 

£ refo  più 'leggiadro,  e più  giocondo 
Dal  tradurtor,  che  un  altro  bel  trattato 
Compoie  in, pochi  giorni  fopra  il  fato. 

V*  34  ' 

Compofe  Tullio  ancor  non  fine  gloria  i . 

Ma  fine  fuco  ; un  altro  libro  d’  oro , 
libro.  Che  il  iraduttór  di  quella  ftoria 
Prende  fovente  in  man  per  luo  riftoroi 
.Libro,*  df'aver  dovrebbero  a memoria,' 

O tra  le, mani  a'meo,  tutti  coloro, 

Che  confuuiata  han  già  molta  civaia, 

£ che  inoltrano  il  p é nella  vecchiaia  • 

■Parlo  di  quel  belliflìmo  trattato , ■ 

Ch’  eccita  d’ invecchiare  uu  bel  delio  , 

E che  de  fenedute  è intitolato, 

' Età  felice,  a cui  fon  giunto  anch’io:  _ 

Ad  Attico  dt  lui  fu  dedicato 
In  legno  d’ amicizia,  ed  eziandio 
Per  confortarlo  in  quell*  etatc  , in  cui 
Lo  fianco  pié  ponevano  ameudui. 

- 36 

'E  fe  altre  volte  lo  invecchiar  m’ increbbe* 
lo  vi  r>  dir,  che  dacché  letto  ho  %iello^ 

" 'Trattatello',  febben  l’età  mi  crebbe 
Sulle  rpalle,  il  campar  non  m’é  moleflo: 

E Don  Pomponio  anch’  ei , letto  che  lo  ebbe. 
Se  lo  inveccniar  già  gli  fapea  d’ agretto. 

Pur  confefsò , che  la  vecchiezza  è un  bene , 
^ £ non  un  mal,  come  talun  folliene  • 

Gli 
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Gli  fece  Tullio  un  altro  bel  pre/cnte, 
Deuicogli  un  altr*  opera , vi  diOo  , 

Che  degna  é anco*  elfa  da  faperfì  a mente 
) Da  chi  afpira  ai  bel  titolo  d’amico;  ^ 

S’ amavano  tra  lor  teneramente 
Attico,  c Qcefoue  all’ufo  antico; 

Onde  dovuta  ad  Attico  era  quella 
Operetta  gentile,  utile,  onefta. 

38 

Credo  , che  v*  accorgiate , eh*  io  favello 
Del  trattato,  che  lopra  1* amicizia 
Tullio  compofe,  oh  come  'è  vago  , e bello  I 
Ognun  di  voi  gli  renderà  giuftizia  : 

Pur  fo'di  certo,  che  piiì  U*  un  baccèllo. 

Più  di  fei , più  di  fette  per  pigrizia 

Non  b han  mai  letto;  e di  Icggier  fi  feoprd 

Da  chi  tratta  con  loro , alle  loro  opre  • 

39 

Ma  v*ha  di  peggio  ancor,  v*ha,  che  cifoao 
Di  que’,  che  Radicar  per  ogni  verfo 
i,L*amifià,  fenza  cui  poco  di  buono 
Ci  rimane  , vorrien  dall’  uoiverfo  ; 

£ quello  è appunto  un  altro  nobii  dono  » 

- Che  farci  in  quefio  fecolo  perverfo^ 

Cercan  color,  che  il  titolo  fi  dannò  ' . 

D*  illuminati , e borbottar  mi  fanno, 

40 

' Se  i iUofofi  antichi  più  difereti 
' . ■■  Ccrcaron  d*  ammanfare  a lor  potere , 
Seguendo  in  ciò  i’  efempio  de*  poeti , 

^ Le  genti  più  (alvagge  , incolte , c fiere.;  ^ ; 
Quelli  nuo^'i  filofofi  faceti, 

Cercan  di  convertir  gli  uomini  in  fiere; 

Oh  quinto  mai  da’ libri  lor  diverfi 
' 5on  que’ di  Tullio!  e aJcud  io  ha  detto  in  verfi, 

lo 
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41'  , ' 

Io  bratnerc?»  che  li  leggefler  tutti , . 

Vorrer>  che  quelli , ed  altri  bei  trattati 
Da*genre  del  meflier  folTer  tradutti,- 
Poi  col  tello  veniffero  ftampatì, 

E che  foffero  polli  in  mano  a*  putti  » 

Che  imparanó  Hitino,  corredati 
D’ alcune  nore  iniereffanti , e chiare  i 
„ Che  vi  farebbe  molto  da  imparare  . 

. ■ 4» 

Vi  fana  da  imparar  dj  belle  cofe 
Pe*  ragaizij'cd  ancor  per  chi  è già  adulto  ^ 

Più  che  da  ceni  verfi,  e certe  profe,. 

Che  fpelTo  tnerton  1*  animo  in  tumulto  : 

Ma  di  parlar  de’  libri che  compofe 
M latino  Orator  leggiadro , e culto , 

Quand’era  poco  meno,  che  in  efiglio, 
lo  mi  propoli,  e non  di  dir  conlìglio.. 

. 43 

" Compofe  un’  affai  forte  orazione  ^ 

Adattata  al  bifogno  de’  fuoi  tempi,  ■; 

In  cui  le  onelle,  orrevòli  perfone 
Soverchiate  venivano  dagli  empi:' 

Tempi,  in  cui  balla  dir,  che  Cicerone, 

Che  confervate  avea  le  cafe,  e ì Tempi;' 

Per  cagion  d’ un  baggeo , ribaldo , impuro 
In  Roma  faon  potea  viver  licuro 

44  - 

E Caffio , e Sturo , tutto  che  Pretori'^ 

Stavan  da  Roma  anch’eglino  lontani; 

Piena  era  la  città  di  gran  romori , 

Anzi  era  zeppa  allor  di  veterani  , 

Che  indotti  con  promeffe  ,'e  con  tefori 
A fecondare  ì fuoi  difegnt  infani 
Ha  Marcantonio,  il  qual  lacci,  e catene' 
Minaccia  a Roma  , e ligK  uomini  dabbene . | 

Ef-  i 
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' 'E/Tendo  ornai  vicine  le  Calende  • 
Di  luglio,  in  cui  dovevafi  tenere  ' • 

Un  femtus  concilium,  le  faccende 
Tullio  lafciò,  per  fere  il  Aio  dovere: 

D’  intervenire  a quel  congreflb  intende* 
Sperando  ancor,  che  debba  prevalere 
La  buona  caufa  de’  repubblichìAi 
Ai  difegni  d*  Antonia  iniqui , e.  trifli . 

46 

Ma  gli  Al  fatto  intendere  per  via. 

Che  Marcantonio  in  Roma  era  già  giunto* 
•Con  numerofa  tcuppa  in  compagnia , 

Che  per  combatter  fi  metteva  in  punto; 
Che  la  provincia  delia  Lombardia , 

Di  cui  Decimo  Bruto  avéVa  appunto 
Saputo  a tempo  metieifi  in  poirefib,! 
Beccarfela  ei  voleva  per  fe  fielTo,, 

47 

Volea,  dico,  beccarfela  quel  ghiotto 
D’A  ntonio  ; a quello  fine  a quella  volta 
Andò  quei  mafcatzon  pili  che  di  trotto. 
Correndo  giorno , « notte  a briglia  fcio/ta; 
Ma- vedendo , che  Bruto  gli  avea  rotto 
L’ uovo  in  bocca  , diè  fubito  di  volta , 

£ a Roma.,  come  ho  detto , era  tornato  ; 
Tullio  di  tutto  ciò  venne  informato. 

48 

Seppe , che  i lanzi , ond’  era  Roma  ingombra 
i^arlavano  alto,  e fi  facean  fentirc. 

Contro  ciafcun,  del  quale  avean  qualch’ ombra 
Pieni  di  vino,  di  minacce,  ed’ ire: 

Seppe  .,  e^uell’  è qucrche  vie  piò  m’ adombra  , 
Ch’cranòlpronti , e fiavan  per  partire 
^ Dì  comando  d’  Antonio  per  Frafcati 
” Alia  sfilata  mille , e piti  loldaii. 

Tuli- 
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TuH’O  TÌvoIfe  afiora  indietro  il  pafTo; 

E a un  tempo  flefib  molti  fenatori 
Di  Roma  ufcir,  non  per  andare  a fbafibi 
per  icrbar  fc  RfflTì  a*  di  migliori, 

Eafciando,  che  faccffero  alto,  c baffo 

I Confoli  malvagi , e i lor  fairtori  ; 

Fautori,  che  ha  corrotti  a forza  d’oro 
Marcaottmio,  «h^ora  è padron  del  foro#  ‘ 

50  ‘ ‘ 

Egli  è padron  del  fiTo,  e del  Senato,, 

De!  qual  fedotroha  *J  triflo  pid  d*  un  membro  ^ 

E Dolabella  ha  pur  contaminato , 

Fer  dir  la  ccrfa'in  fin  che  men  rimembro; 

Ecco  ove  fpefo  h^,  1'  oro  , che  ha  rubato  ; 

E a un  capo  d*  affaffmì  io  lo  railembro  , ‘ 

Che  colle  fpoglje  tolte  a*  viandanril 

.Vien  lo  Ruolo  a ingroffar  de*  fuoi  furfanti  , \ 

5* 

Almeno  infino  affanno  nuovo  è bene. 

Che  Ha  Roma  lontan  «Tullio  fi  Ria  j * . 

E frattanto  d*  andar  fino  in  Atene 
A vifitarc  il  figlio  ha  fantafia. 

Che,  come  a molti  anche  oggigiorno  avviene j 
In  vece  di  Rudiar  filofofia , I 

Batte,  fatto  ptrfclìio,  c feguaco^  i 

D’ Epicuro  , una  via  , che  non  mi  piace. 

51 

Avuto  il  padre  re  ha  qualche  fertorc , 1 

E non  pago  d*  avergli  con  fuo  ferino  ' 

II  timato , che  cangi  ornai  tenore 

'Di  vivere,  e che  penfi.a  tirar  dritto; 

E lafci  qcclla  fetta,  c if  precettore*. 

Il  quale  è reo  crn  lui  d*  egual  delitto  , 

Fa  rifrlutc  , e queRo  farà  meglio, 

D’andar  egli  in  Atene,  ancorché  veglio*. 

■ Pii»  1 
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TVraa  però  di  metterli  in  cammino. 

Ai  Coofolì,  che  già  rm  difegnati, 
Raccomandato  ha  l'Orator  latino 
La  patria , gli  Dei  Lari , e i Dei  Penati  S' 
Gii  ha  pregati  per  Giove , e per  Quirino- 
A non  abbandonare  i congiurati , 

£ ottenuto  ha  da  lor  promelTe,  e giuri. 
Che  onorati  farebbero,  e ficuri. 

Una  bella  ragazza  egli  avea  prefa 
In  moglie, ed  il  Jafciarla  era  fcabrofo  » 

Il  condurla  con  fe  gii  era  di  pefo  ; 

Però  che  fece  l’ onorato  fpofo  ? 

Della  guerra  vedendo  ii  foco  accelb. 

Della  moglier  penfando , e al  fuo  ripofo,' 
Per  non  mangiare  entrambi  ii  pan  pentito^ 
Le  dille  di  cercarli  altro  marito. 


Come  vecchio  nrcchier , eh’  a piò  d*  un  legno 
Prevede  la  tempefìa  ancor  Joriana, 

E s’apparecchia  a feflerer  lo  fdegno 
^ De*  venti , ed  il  furor  dell’onda  infana } 
Tullio  cosi  col  fuo  pt fondo  ingegno  . - 

Nell*  agitata  mn  archia  romana 
Prevedeva  una  guerra  p’d  furelìa. 

Più  terribile  aliai  d’egni  tempelia. 


56 

Prevedeva  una  guerra  univerfale,  , 
Che  mefTo  avrei  be  fottclcpra  il  mondo 
Una  guerra  arr;bbiaTa,  della, quale 
Soflenere  ei  doveva  il  maggior  pondo  : 
E per-  poter  pili  deliro  elicr  full* ale. 
Nulla  badardo  al  vifo  rubicondo 
Della  moglier  , dépefe  la  pefarre 
'Soma,  nè  fu  mai- più  di  donne  amante 
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Or,  ch'egli  è fcarco  di  quel  granfar^^Io»  j 
Che  molti  anch*  oggidì  fan  quanto  pcfa  , i 

Leggier  lì  fente  a .guìfa  d*  un  uccello  » | 

£ ballcria  fopra  la  corda  tefa  : 

Affondar  non  farà  certo  il  vafceiio 
Pel  troppo  incarco  fuo , giacch’ egli  ha  preli 
Xa  lifoluzion  d’ andar  per  . mare;  ! 

£ giacché  vuol  partir , lo  lafcio  andare  « j 

5§ 

Prima  di  fcior  dal  lido,  ebbe  il  diletti» 

Dì  vedere  il  nipote,  che  feguito 
'Avea  dì  Marcantonio,  a fuo  difpetto 
L’infame,  abbominevole  partito,  i 

Pieno  di  riverenza,  e di  rifpetto  ' 

Ravveduto,  emendato,  e ripentito 
Chieder  perdono  del  paffato  errore 
A lui,  che  aveva  oifefo,  e al  genitore*. 

. f 

Fu  a Marco  Tullio  un  tal  ravvedimento  jì  I 
Che  avea  l’animo  allora  in  gran  proccUa 
Di  riftoro,  e dì  fommo  aggradimento , 

Nè  di  quella  udi  mai  miglior  novella  : # 

E di  fperar  di  più  prefe  argomento , 

Poiché  a creder  fi  diè,  che  Dolabclla 
La  romperebbe  con  Antonio  anch’cffo,’  i 

Come  ai  cognato  appunto  avea  promelio. 

do 

Il  vedere  un  fuo  genero,  e un  nipote 
Fatti  di  Marcantonio  empi  miniftri , 

Come  egli  lalcìò  ferìtio  a chiare  note  , i 

/Gli  pareva  il  peggior  de’  fuoì  fioillri: 

Ma  con  ragione  or  confolar  fi  puotc 
£ può  lieto  faiir  fùlla  fua  Fillrì: 

Che  ravveduto  è l’nn,  l’altro  delia 
Di  ra^vvederlì  anch’  egli;  e co&ì  ^a , 

Pòrch* 
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Poich*  ebbe  dato  fedo  alle  fue  cofe , 

Dal  tratei , dal  nipote , e dagli  amici , 

Che  non  tenner  le  lagrime  naicofé,  ^ 

E urlavan  erme  cani , e come  mici , 

» Piefe  congedo,  e le  rfdemi , erbtfe  '' 
Piagge  apriche  , e le  ' ferii  li  pendici  ' 

Del  Lazio,  falciò  in  guardia  ai  ciel , che  ai  venti’ 
Impera,  c che  ditcnde  gl’ innocenti, 

62 

Don  Pomponio  reltò  talmente  oppreffo  ' 
Dal  grave  duci  dopo  !a  fua  partenza , 

Che  dietro  gli  fpedì  (obito  un  meflb. 
Acciocché  aveffe  un  po' di  pazienza,  * 
Perché  intendeva  di  tenergli  appreffo. 

Non  potendo  adattarfì  a viver  fenza; 

E che  doveffe  alla  prima  ofìeria 
Attenderlo , che  anch*  ei  veniva  via , 

63 

Era  Tullio  afpertato  a braccia  aperte 
Ad  Anzio  , dove  s*  eran  ritirati , 

Menando  i giorni  fra  fperanze  incerte. 

Bruto  , e Caflìo  , e molti  altri  corgìurati  J ' 
In  quelle  fpiaggie,  che  oggi  fon  diferte 
Arene , al  giunger  fuo  da*  già  prefati 
Eroi  tener  doveaiì  una  folenne 
-^Conferenza,  alla  qual  Tullio  intervenne. 

V’ìntetvenne , ma  v*ebbe  poco  gtido;. 
Madìme  quando  vide,  che  tre  donne 
Ad  un  congreffo  sì  confpicuo,  e augufto 
Prefìedevan  fuperbe  in  treccie,  e in  gonne; 
Tullio  fapea  , che  poche  penfan  giuflo, 

E quando  anche  talor  faide  colonne  ^ 

Le  donne  ben  d*cgni  virtd  morale* 

Si' fa,  che  a fcgrctezza  ftanno  male. 

Tmo  FI.  Q Eg^ 
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Egli  infifieva,  che  dovefle  andare 
Bruto  a Roma,  per  dar  come  Pretore,' 

I- giochi,  ch’ei  faceva  apparecchiare, 

E de*  quali  già'fparfo  era  il  remore; 

Perchè  così  verrebbe  a rallegrare 
La  plebe,  e‘ a mantenerla  in  foo  favore; 

Non  piacque  a Bruto  di  far'quefta  prova. 
Dicendo:  chi  fta  bene,  non  fi  mova. 

66 

Propofe  Tullio  ancor,  ^che  Caffio,  e Bruto  ^ 
Doveìfeto,  folcandp  il  mar  Jonio, 

Andar  nell’  Afia  , dove  coll’  aiuto 
De’  Re  confederati , . e di  Trebonio 
Nell’ orecchio  una  pule®,  e un  pruno  acuto 
Meflb  avrieno'in  uh  occhio  a Marcantonio; 
Ma  quefto  avvifo  (aiutar  non  piacque 
Alle  donne;  onde  Tullio  allor  fi  tacque 

67 

Non  prefe  altro  foilievo,  altro  piacere 
L’  alto  Oraior  da  quella  conferenza 
Tanto  vantata  già,  che  quel  d’  avere 
Soddisfatto  alla  propria  cofcienxa; 

E reftò  (ìomacato'  nel  vedere 
Nè  congiurati  un  gelo,  una  indolenza, 

' Che  congelqgl^  il  fangue  nelle  vene  , 

£ presagir  fè>  più  mal,  che  bene,, 

- 6»  ' 

Irrefoluti,  timidi,  e fmarriti 
Gli  feorfe  Cicerone  in  tal  maniera , 

Che  una  mano  gli  parver  di  (lorditi, 

£ non  di  valentuomini  una  fchiera  : 

E fe  poc’anzi  furon  troppo ' arditi , 

Li  trovò  Tullio  si  eangiati  in  cera, 

.Che  incredibil  pareva  affatto,  affatto,' 

Ch’  avefiei  fatto  quel , che  avevan  fatto  • ■ . 

■ Io 
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Io  credo , che  1*  orror  del  gran  delitto  » 
Siccome  è nati^ale  , avrà  portato 
Ciafeun  de’  congiurati  in  frocte  fcritto;  , 

Non  Io,  fé  Tullio  a c^efto  avrà  penfato  : 

So  ben  che  fi  parti  penfofo,  è afflitto, 

E il  cafo  quafi  de  per  difperato; 

So,  che  di  quei  famofo  abboccatncnió 
Cicerone  pani  poco  contento. 

70 

' Per  tanto  fiimb  ben  di  feguicarc  . ^ 

Il  fuo  cammino;  e perchè  era  infeftata, 

La  terra  dai  ladroni , ei  volle  andare 
Per  barca , che  ^’à  flava  apparecchiata  ; 

E perché  mai  ficuro  er»  anche  il  mare  , 

Pei  corfari , che  andavano  in  brigata , 

Andò  radendo  il  lido , per  potete 
^ Dal  naviglio  fmontar  tutte  le  lerc.  . 

Ne*  porti  Io  afpettavano  gli  amici  , , ^ 

Come  attefa  una  madre, è dalla  figliar 
Dtflinati  i più  npbifi  edifici 
Eran  per  Tullio'^,  e per  Ja  fua  famiglia:  . ' • 
Navigò  Tullio  con  avverfi  aufpici , 

_ E in  molti  giorni  fece  poche  miglia  ; 

Pur  giunfe  al  fine  a Velia,  ove  ebbe  fpc.2sìp 
Dì  fermarli  alcun  di  col  fuo  Trebazio.  • 

72  • • 

* A*  priegbi  di  quel  gran  giureconfulto 
A fcrivere  la  Topica  s’accinfe; 

Benché  avclTe  lo  flomaco  in  tumulto 
Per  la  ingrata  marea , la  prova  ei  vinfe  : « 
Indi  co*  marinai  venne  a corfulto, 

E benché  ancor  fremefle  il  mar,  gli  111  info  , 
A laiciar  Velia,  e la  fua  fpiaggia  amena^  , . 
£ giunfe  a Leucopetra  « óra. di  cena.  . 

Q a ‘ Falsò 
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73  , 

Pafsò  Tullio  la  notte  a Leucopetra; 

£ la  domane  avendo  il  mare  , vento 
Propizio,  a rallegrare  Mdò  Triquetra, 

Che  rifonar  di  liete  voct  io  fento  ; 

Il  fauftOidi  fegnò*'con  bianca  pietra 
Siracufa , la  quale  ebbe  il  contento 
Di  rivedere  il  fuo  confervatore , 

Zi  fuo  foftegno;  il  fuo  benefattore.  . \ 

. Altro  gl]  apparrecchiò  che  pere  cotte , 
Per  onorar  !’ Eroo^'  che  tanto  flima  : 
Regalata  gli  fu  più  d’ una  botte 
Di  quel  buon  vìn , che  fa  trovar  la  rima  : 
Pochi  a dormire  andaron  quella  notte. 

Per  yeder  Tullio;  il  quale  ali'  ora  prima 
Del  mattino  iafeib  dolente , e melia 
L'ifola,  ch'era  prima  in  gioia,  e in  feda. 

75 

. A un  frefeo  ventìcel  l'aurata  prora 
Il  nocchiere  operofo , e vigilante 
Drizzò  verfo  i bei  regni  dell!  aurora , ' 

'Ch'  è lo  ftelTo  che  dir  verfo  Levante , 

Lieto  cantando , come  or  fi  ufa  ancora  : 
Intanto  Erminia  infra  (e  ombròfe  piante; 
Ma  gP  interruppe  il  canto  un  vento  infido , 
Ch»  con  gran  dirla  io  refpinie  al  lido  • • 

76 

Tullio  tre  volte  fi  rìpofe  in  mare, 

E ben  tre  volte  fu  rcfpinto  indietro; 

E coftretto  lì  vide  a foggiornare  , 
Afpcttando  , che. *1  mar  cangi/iire  metro» 

In  una  villa  d'un  fuo  fingolare 
Amico,  pien  di  Poia,  e d'  umor  tetro» 

Per  gli  acidi,  ch'ayea  nel  mefenterio:  • 

Il  nome  del  amico  era  Valerio. 

■ Ma 
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Ma  taì  novelle  Cicerone  intefe  ^ 

In  t quella  viHa  dopo  un  giorno,  0 
-Che  al  mare  irato  mille  grazie  ci  refe* 
Perchè  avea  provveduto  a*  cali  fui  : 

Confefsò,  eh*  era  flato  il  mar  cortefe, 

Ed^  i venti  benevoli  con  luì , 

‘Perchè  lo  avean  guardato  da  vergogna, 

. Da  biafimo , da  feorno , c da  rampogna . . 
^ 78 

.Conobbe , che  1*  Italia  in  fui  più  l^llo 
Lardava , letto  eh*  ebbe  un  lungo  foglio 
Scritto  da  Roma,  e fi  diè  del  baccello; 

E del  baggeo , com’  io  con  me  far  foglio  j 
£ riprefo  ne  fui  da  mio  fratello. 

Onde  emendarmi  in  avvenire  io  voglio  ; 

Nè  mi  darò,  come  fei  tratto  tratto  - 
Per ^*  addietro , dei  bergolo,  e del  éd^uo, 

* , '79  , ' - 

Io  vi  dieta , che  mio  fratello,  il  quale  * 
M’è  caro  più  che  Orlando  a Bràndimarte 
Quefli , e limili  titoli  s’  ha  a male , 

Che  sJ  fpeflb  io  mi  dia  nelle  mie  carte  ; 
Perocché  teme , come  è naturale , 

Che  ad  elfo  pur  ne  tocchi  la  fua  parte  ; 
Ond’  è , che  in  avvenir  cangeiò  metro 
In  grazia  almen  di  mio  frate!  Don  Pietro. 

80 

Tullio  intefe , che  i giochi , che  il  Tuo  Bruto 
Aveva  fatto  dar , come  Pretore  , 

In  Roma  a tutto  codo,  aveaoo  avuto 
Un  fingolare  applaufo,  un  gran  favore: 

Che  il  popolo  non  s*  era  mai  veduto 
Sì  f^ftofo,  e che  a voci  alte,  e fonore 
Avea  dato  alla  gioia  in  più  d*  un  luogo 
Libero  iofiemV,  e flrepitofo  afogo . 

Qì  M<yi 
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Mgftmo  aveva  il  popolo  nel  Cerchio; 

-Il  giubili,  e nel  foro  a mano  , a mano  » 

. Talché  parfo  ad  Antonio  era  fov^rcbio  , 

E io  aveà  refo  men  fupèrbo  , e vano;  . ' 
v'  Mi  nel  teatro  poi  tolfe  il  coperchio 
All*  al!egre7/za  il  popolo  Romano  ; 

' £ traboccò  la  gioia , èd  il  diletto , 

Che  parve  un  ISunfe . eh*  efee  dei  fuo  letto  « 

- 8i  ' 


Ifltefe,  c quefto  è quel,  che  pi^  mi  piace 
Che  Marcantonio  s’era  convcrtito; 

X che  non  era  più  sì  contumace  , 

. O come  diciam  noi , sì  incapoaito  ; 

Ma  dava  anzi  del  buono  per  la  pace , 
Perchè  s’era  a que*  dì  bello;  c chiarito» 
Del  grand’odio,  ch’avea  Teccelfa  Roma 
Contro  chi  le  voleva  impor  la  foma,  * _ 

lotefe  i che  reftava  convocato  **' 

II, Senato  iriagnifico  latino;  . 

,E  che  ogni  fenatore  era  pregato 
A iafeiarfi  veder  di  buon  mattino;  - 
Ma  fopra  tutti  era  defiderato  - 
Generalmente  TOrator  d’Arpino; 

E che  fe*  gli  era  già  ìpcdito.  apprelTo , - 
Per  richiamarlo  indietro,  più  4*  ua  me(To  . 

«4 

Penìatel  voi , fe  tornò  indietro  prello  ; 
Lafeiò  Valerio /e  la  fua  villa  amena  ; - 
Pafsò  da  Bruto,  che  trovò  mea  meRo 
Dei  foiito,  e con  lui  fermqìfi  a cena:  • 

Del  gallo  al  primo  canto  era-  già  deRo  » 

E feniendofi  in  gambe,  ideR  in  Iena  », 
Pieno  d’alte  fperanze , e di  proraeffe 
Saltò,  chQ  parve  un  giovine,  in  cale®?. 

Io 
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; Mo  v*aflìcuro,  che  marciava  in  fretta* 

A fuon  di  corno , e ch’era  allegro , e baldo: 
Correa  più  che  non  corre  una  ftaffetra  , ' 

Non  baiava  nè  a polvere , nè  a caldo  : 

Ma  r allegrezza  fua  refe  imperfetta 
Lo  intendere  per  via,  che  quel  ribaldo,' 

Suel  perfido , quel  barbaro , ed  indomito 
'Antonio  era  tornato  al  primo  vomito, 

86 

Se  ufato  avea  maniere  pid  diferete , ' - . 
Non  avea  Marcantonio  altro  difegno. 

Che  di  tirare  i gonzi  nella  rete  , 

E paflar  pofeia  ad  occupare  il  regno; 

Di  dominare  avendo  una  gran  fete , 

Metteva  il  trifto  in  opera  ogni  ordegno,! 

Per  toglier  le  Provincie  a’  Bruti , e a’  Caffi  $ 
E ridur  Cicerone  a brutti  paffi . 

87 

Fai^Ilava  dì  pace  a bocca  aperta, 

E non  penfava  ad  altro  che^a  far  guerra^ 

A*  congiurati  voiea  dar  la  berta , ; 

, E poi  far  loro  addoffo  un  ferra  ferra*: 
Rifeppe  tutto  ciò  pcr  'cofa  certa 
Da  chi  per  ufo  in  avvifar  non  erra' 
Cicerone;  e feorgendo  una  gran  beftia 
la  Antonio , fentinne  afpra  molellia.* 

• 88  . ^ 
Seppe  ancor,  che  nell’ultimo  congrelTo 
Un  forte , ed  onorifico  fermone 
A prò  della  repubblica  lo  fteflb 
■ Suocero  già  di  Cf fare , Pìfoné  * 

' A recitar  pien  d’  eflro  s*  era  meflb  » 

Per  ricondurre  Antonio  alla  ragione;  ' 

Nè  fiato  v’  era  un  can , che  avelie  ardito 
. D*  alzar , per  fecondarlo , almeno  un  dfto . • 

Q 4 ' ' Molti 
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Molti  fra*  Padri  s*  erano  venduti 
A Marcantonio,  come  fuoi  famigli j 
Molti  erano  indolenti , e irrefoluti , 

Altri  pareano  un  branco  di  conigli. 

Altri  non  eran  poi  nè  uti , nè  putì. 

Non  erano  cioè  nè  da  configli , 

Nè  da  fatti  ‘ e penfava  ognuno  al  fuo 
Imereffe,  o gran  Roma,  e non  al  tuo. 

90  ^ - 

Benché  Tullio  reftaire  affatto  privo 
Dì  fperanza  a tai  nuove,  tuttatùa 
Seguitò , difprezzando  il  caldo  ctHvo , 

Che  fi,  ùicftà  fentir , la  lunga  via; 

Il  fuo  viaggio  io  non  ve  lo  deferivo,  ‘ 

- Che  uguale  alia  fua  fretta  ora  è la  raia;. 

Ond’  è V che  gli  fo  fare  in  quello  fteflb 
Momento  iaRoma  il  fuo  folcane  ingreffbj^^ 

Copia  tal  di  perfone  d*ogni  forta,«  • 

£ d*  ogni  etate  andollo  ad  incontrare  - 
Parecchie  miglia  fuori  della  porta , • 

Che  ftimb  bene  in  fine  di  finontare  ; 

E benché  *andalTe  per  la  via  piti  corta  » 

Per  la  gran  moltitudine  arrivare 
A cafa  non  potè  prima  di  fera, 

£ la  flracchezza  aveva  imprefia  in«cefa. 

Arrivò  in  Roma  1*  ultimo  d*Agofto 
Polverofo,  digiuno,  fearmanato, 

E quel,  che  importa  pili,  mezzo  indUpoRo: 
^ Il  giorno  appreflb  fi  tcnea  Senato  ; 

*■  Mandollo  * Antonio  ad  invitar  ben  toflo; 

Ma  Tullio  , eh*  cra  .uniuomo  navigato  , 
Allegò  per  ifeufa  la  ftanchezza 
^ Del  cammino , e la  fua  gran  debolezza  • - 

Ei. 
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£ì , che  fperava  coglierlo  alla  ragna  » 
Vedendo  andar  fallito  il  Tuo  difegno , 
Contro  r alto  Orator , come  una  cagna 
Morduta  f *arfe  di  collera»  e di  fdegnor 
Battè  fui  Tuoi  piti  volte  le  calcagna» 

E v’andò  molto  per  tenerlo  a legno. 

Che  volea  far  portarlo  nella  Curia» 

Ove, parve  quel  d|  proprio  una  Furia». . 

94 

Obbligò  gli  atterriti  Senatori 
A decretare  al  quondam  Dittatore 
Culto  divino  ,*  e altri  divini  onori  » 

II-  che  colmò  quell*  affembiea  d’ orrore  r 
Fè  a ffegoar  doppio  foldo  a* Tuoi  Littori, 

£ a*  foldiiti  per  forza»  o per  amore: 

Lo  avea  previlio  1* Orator  Romano». 

Pél  tanto  Rimò  ben  dt  Bar  lontano  ^ . 

9-f 

* Se  Tullio  acconfentivk  *a  quel  decietoV^ 
Veniva  ad  infagiare  i congiurar!  ; 

Se  interponeva  il  fuo  liberum  veto  , 

£i  veniva  ad  offendere  i lòldatì  .* 

Si  duole  Antonio,  e* il  fuo  dolor  fegreto- 
Egli  non  tien,  perchè  Qon  tanti  agguati, 
Tullio  irar  non  potè,  nella  Romana 
Curia  » ma  .egli  fì  duol  di  gamba  fanav 

Dovi»  defìderare»  e pregar  anzi 

* Ch*  ef  non  aveffe  a capitarvi  mai  ; 

. Così  coi  Padri  cimo  da’fuoi  Lanzi  ^ 
Antonio  potrà  fare  a tu  me  gli  Bai: 

Se  vi  va  Tullio,  farà  pochi  avanzi 
11.  trillo,  c vi  faran  per  lui  de’ guai;. 

Oe  ractteragli  in  corpo  un  tal  crilfero»'. 
Che  gli  lari  di’  eterno  vitupero  . 

e 5 « 


D ■>  izod  Dy  Google 


. .io*  c A N T O * 

' "97  \ ' 

t appunto  così  fu , che  il  primo  giorno  « . 

Che  andt>  in  Senato,  franco  come  un  Contea 
'Di  quelle  aringhe,  che  oggi  vanno  attorno,' 
E il  nome  di  Filippiche”  hanno  in  fronte  , 

Che  Antonio "^colmeran  d’eterno  fcorno  * 

* Perchè  le  fue  magagne  rendon  conte , ‘ 

La  prima  recitò  con  tanto  applaufo,  _ 

Che  di  fperar  i’  uguale  io  non  fon  auCf* 

Benché  difcreta  aflai , la  detta  aringa  ' 
Spiacqoe  altamente  al  fiero  Marcantonio;^  ■ 
Ma  s’  ei  la  ftenta  a digerir , fi  fcinga , 

Ó prènda  un’oncia,  e mèzzo  d’antimonio:  , 

‘Di  rifpondere  a Tullio  fi‘ jufinga 
Per  le  rime  il  lafcivo , e fa  il  demònio-;  ” . 
Vuol  rendergli  pan  caldo  per  focaccia,  ^ - 
Ma  fi  dimena  invano , invan  fi  sbracccia  » 

Ira  , e furor  fiiori  del  fen  trabocca , 

E «con  inteozion  , maligna , e*  prava 

Va  in  campagna,- e una  infulfa  fiiaflrocca 

Schicchera  fra  la  collera», e la  bava;  . 

É poich’egli  ebbe  colla  fpuma  in  bocè^  ' 
Ingombre  alla  impazzata,  ed  alla  brava 
Di  groflblane  ingiurie' alcune  carte. 

Gonfio -tornò  nella  città  di  Marte.  / 

' lOQ  ' ■'  ^ ' 

Va  la  mirtina  appreflb  nella  Curia, 
Ovc'.di  trar  con  arte  l’erudito 
" Rivai  credea  ^uel  moftro  di  luffuria;  • 
Tullio  in  fatti  volea  tener  lo  invito  : 

Di  veder  come  sbuffa,  e come  infuria^' 
Quel  toro,  aveva  Tullio  un  gran  prurito^" 
Ma  gli  amici  calmar  prudentemente 
Del  generofo  Eroe  i*  animo  ardente,  - --  , 

. . ' ' , • Dal 
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Dal  proj:wfico  fuo  Jo  fconfortaro 
Con  preghiere,  e impedirono  una  gita,'  * ^ 

Che  prev^dean,  che  ail’ onorato^  e chiaro  \ 
Dotto  Orator  potea  cottar  la  vita  ; 

E nel  fofpetto  lor  fi  conferma ro 

Quando  ai  quel  lafcivo  ebbero  udita  ' • 

L*  aringa  fparfa  di  morrai  veleno , 

Onde  infetto'  egli  avea  J* animo,  e ’l  feno. 

lOZ 

Avfezro  a vomitar  dalle  atre  labbia 
Anche  in  Senato  il  cibo  ^lal*  digcfto , ''  ' 

Quel  giorno  vomitò  (olo  la  rabbia , 

E rènne  in  corpo  per  fortuna  il  refto: 
M’increfce,  che  ingoiato  il  tempo  s’abbia 
Quel  cicalio  d’ingiurie  fol  contefto, 

E di  calunie  fparib,  e d’  atra  bile. 

Che  -lo  vorrei  tradurre  in  nuovo  itile  • 

103 

Tullio  ei  chiamava  in  efia  il  banderaio 
De’ xcngiuraii,  i quai  trattò  da  cani.*' 

E^iò  diceva  in  fuono  aitero,  e gaio 
Per  farli  pur  fentir  da’  veterani:  . , 

Intorno  all’atrio  più  d’ un  centinaio. 

Schierato  avea  di  quegli  arnefi  firani  • 

Con  qual  intenzione,  e eoa  qual  fine,  ' * 

• Penfacel  voi,  che  fiete  volpi  fine*- 

. 104  ’ 

. Cicerone  vedendo  la  rottura 

Tra  Marcantonio,  e Roma< ornai  vicina; 

E vede  do  non  efferc  ficura 
Ed  vita  fua  nella  città  latina; 

In  una  villa  Aia  chiamata  Altura,. 

Polla,  come  lapete,  alia  marina,. 

Di  cui  riman  qualche  veltigio  ancora  . 

A fiabiiiie  andò  k fua  dimoia  • . 

Ma  . 
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io$  ì,  « 

Ma  prima  dr  partir  da  PontemoUe  , 

, La  temeraria,  iofulfa , ed  incompo  a 
Bicema,  colla  qual  morfo  quel  tolje 
Di  Marcantonio  avevai©  a ma  poita  » • « 

11  gcnerofo  Eroe  lafciar  non  volle- 

Senza  la  convenevole  rirpotla  » , ' . , 

La  qual  fu  certamente  per  le  rime,. 

E,  che  diletto,  e meraviglia  imprime.' 

106  , / 

In  quella  Oraiionj  eh*  è la  fecondaP 

filippica,  è un  diletto  veramente  ^ . 

■ 1!  veder  come  a tutto  quel  rilponda, 

; Che.d^  opporgli  OSÒ  già  quell*  infoiente  :• 

Che  Tullio  lo  fmeniifca  , e lo  confonaa  . , 
Fin  qui  va  bene;  ed  io  non  ho  niente 
Da  opporgli , ;che  il  ribattere  lo  accufe  ». 

Le  leggi  lo  permettono,  e le  Mule* 

107 

E piò  di  nove  volte , e pid  dì  diece 
^ ,In  quefto  libro  rai  difendo  io  fteflb  ^ ^ 

< Ma  non  fo  poi,  ficcomc  Tullio  fece,: 

Che  la  cofa  portò  forfè  all’  cccelTo  ; ' ' 

Poiché  a quel  ghiotto  tinto  d*  ogni  pece 
Formò  Tullio  un  terribife  proceflo  , 

E lo  colmò-  di  tanti  vituperi  , -, 

Che  vano  è , che  da  lui  perdono  fperi»  » . 

108 

. • - E nè  men  voi  sì  facili  » e sì  prontì:  . 

Sarelle-  a perdonarmi  tin  tal  errore, 

‘ S*  io  mai  prendeffi‘  a rivedervi  i conti,. 

Come  ad  Antonio  £è  1*  alto  Oratore  ; ^ 

E perchè  i miei  penfier  palefi,  e contr 

■ ^ Vi<  13etro,*io  dico,  che  qualche  icrittore 

Che  nel  dir  mal  da  lui  l’ efem^  or  preode 

E»  carità  criftUnà  iwacca,'  e offenaB.  • 

■ ' - - 4» 
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V aringa che  ora  eiamino  , ed  ihcrufc&i; 
E’  bella,  ma  mi  par,  ch’abbia  del  forre;. 
Ha  del  forte,  dell’acido,  c dei  brufco, 

E credo , che  feti  fieri  le  genti,  accorte:  . ^ 
Punge  più  d’  uno  ftecco , e pid  d’ uti  tulca» 
E frf  forfè  cagion  della  fua  'mone  ; 

Ed  io  vorrei  che  aveffe  avuto  meno 
Tullio  di  fiele,  e d’acrimonia  in  feno..-. 


110 

Sul  medefimo  gufto  era  la  ftoria,. 

Che  Tullio  compilò  de’  tempi  fuoi , 

Nella  quale  ei  medefitno  fi*  gloria. 

Che  rivedeva  il  pelo  a’  primi  Eroi  ; _ 

Non  retta  altro  di  lei,  che  la  raemonà*,, 

‘E  altro  nè  meno  io  poffo  dirne  a voi,  • 

Se  non  che  in  villa  1’  Orator  Romano^ 

A lei  dato  ha  teftè  l’ ultima  mano.*  . 

Ili  - ' 

Compofe  oltre  la  ftoria  de’  fupi  tem^f 
Un  libro  intitolato  ParadolTi;=  . ‘ 

Libro  pien  di  precetti,  e pien' d^ eMpi-s.»  . 
Libro  da  cui  non  poco  imparar  puofli  j . 

Quelli  erano  di  Tullio  i paflatempi^ 

Che  ci  dovrebber.  far  diventar  ro^i- 
Penlando  quanto  in  villa  dìffèrenti- 
■ Eran  da’noftri.i  fuoi  tTaiteniracntl.. 


Se  Tullio  avefle  fat'o  come  nui  ,’- 
Che  a petto  a lui  fiam  tanti  lavaceci 
Fatto  egli  non  avrja  co*  libri  fui  ' 

Vergogna , c fcorno  a*  Pérfr,  e invidia  ai  Grec^ 
Io  ne  ho  già  nominato  pid  di  dui 
De*  libri  fatti  in  villa , e pìd^  di  dieci  ; 
Molti  altri  ancor  ne*  verfi  non  bugiardi 
Ne  potrei  nominar , c»  fi  fa  tardi 
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Pur  per  OTànto  fia  i’  ora , e tarda  I e breve  ; 

Un  libro,  fopra  il  qual  fudato  ha  molto» 

Lafdar  da  me  ftafera  non  fi  deve  . ^ 

'Ingratamente  nel  filénzio  involto  t 
Libro,  da  cni  filofofìa  riceve  ■ ‘ 

Luftro,  e fplendor,  libro  leggiadro,  e colto;,  ^ | 
Che  fa  non  poco -onore  a chi  io  ha  fcritto»  * 
H che  mena  il  Lettor  per  cammin  dritto  * ■ -'  ^ 

c ■ 114 

Libro , che'  tratta  a fondo  degli  ofEzj  ^ • . ' ' ' 

Dei  doveri  cioè  tra  gente»  e gente»  ' 

Ch’efaJta"  le  virttì,  corregge  i vizi. 

Rinfranca  il  core  , illumina  la  mente  J. . : . 
Libro , che  toglie  molti  pregiudizi , 
t bro,  che  fa  vedere  apertamente  , * * 

Che  in  tutto  quello  , a cui  volgea  le  ingegno'. 

Quel  valente  fcrittor,  dava  nel  fegao. 

^ ■ 115 

U non  andava  a/men  troppo  lontano  » 

Il  che  certo  gli  fa  non  poco  onore; 

Fin  dove  potea  giungere  un  pagano, 

Grunfe  di  Ai  pino  il  nobile  Oratore:  * 

E quel,  che  può  feoprir  1* ingegno  umano. 

Facile  fempre  a dare  in  qualch’ errore , 

Tullio  meglio  d*  ogni  altro  lo  feoperfe,  ' ' 

E a que*,  che  venner  dopo  , il  calle  aperfe. 

11$  ' -, 

Il  modo  di  penfarc,  e fcriver  bene, 

Il  che  mi  par  non  picciolo  guadagno,  ! 

Chi  legge  i fuoi  bei  libri  a imparar  viene;  ‘ i 
Lo  fa  per  prova  più  d^un  mio  compagno:  * / 

Mille  elocuzioni  allegre;  amene,  | 

Per  CUI  la  fronte  di  fudore  io  bagno,  * 1 

S’imparano  da  lui,  che  i fenlì'molcc,  ! 

E fa  coDgiuDger  rutile  col  dolce». 

• - 
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117  ' . ■ • 

■ Quel  non  fo  che  di  raro,  e di  fublioie 
Accennato  da  tanti , e non  efpreffo , 

E eh*  io  non  fo  fpiegar  colle  mie  riinejf 
' Perchè  non  giungo  a concejrirlo  io  ftcflb  ; ’ 

Quel'  non  fo  che  , che  maraviglia  imprime  i. 

’ . E a cui  par , che  neflnn , fe  m’ è {Ifermeflo 
Di  fpiegarnai  co^i,  poffa  dir  contra, 

•Di  Tullio  in  ogni  pagina  s’ incontra  . . ' 

118 

' Ha  Tullio  ancor  queft*  altra  doteinfufa  ; . 

• * Che  non  v*  ha  cofa  in  lui , che  refti  ofeura  j - 
A intenderlo  chi  ha  ingegno  , ancorché  aftrufa  " 

Sia  la  materia,  arriva  a dirittura;'  * - 

- E fe  d*  ofeurità  talun  Io  accufa, 

Simile  a quePa  vecchia  è per  ventura^ 

Qua  ajebat  domum  tentbrofam  tjjf^  > 

Conciofltacofachè  non  ci  vedelTe.  • 

. . -, 

Le  opre  di  lui  fon  tutte  buone , e belle 

Ma  quella,  che  oraTa  efarainare  ho  prefo^ 

Supera  forfè  le  altre  fue  forelle , ’ * 

Non  rhanca  di  mifura,  nè  di  pefo;  , • 

. In  genere  di  ftile  le  Novefle 

Di  lui,*'che  tanto  celebre  s*  è refo, 

Poffoiia  fiarle  indietro  un  p^fTo  ; e cento 

Indietro  ftar  fe  puon-  per  1*  argomento», 

' " • Ito 

'In  quell*^ opera , eh’ è d*un  gufto  fìne^  . . 

Pefea  ciafeun  filofofo  morale, 

Pefea  il  Legifta,  ed  altri  fènza  fine, 

E può  chiamarfi  un’opra  univerlaJe;  * 

E intitolar  potrcbbcil  non  fine,  f • 

Quare , perché  difiingue  il  ben  dal  male; 

Potrebbe  intitolarli  il  Torto,  e il  Dritto 
, ' Pd  fi  pub,  non  fi  pub,  come  altri  ha  fcrìtto^  ' 

Chi 
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' Chi  giunge  a penetrar  ben  bene  addreaco 
Del  gran  Tullio  nelle  opere  , ne  reHa 
Attonito  j ma  chi  col  fuo  talento 
‘Arriva  a penetrar  ben t bene  io  quella 
Di  molte , che  il  medefimo  argomento 
Hanno  tettato , al  dir  d’un  uom , che  ha  teff» 
Può  farne  fenza , e può*  di  molti  Tonni  . 
Impunemente  ignorare  anche  i nomi .. 

' Tutto  que^,  che  i.filofofi  d*  Atene > 

Avean  dato  alle  ftampe,  ed  i latini,. 

Che  nell’età  del  noftro  Eroe  dabbene 
Erano  appetto  ai  greci  ancor  bambini,. 
Tull/o  avea.leito,  e fen  ferviva  in  bene 
Eflendo  uno  de*  Critici  piò  fini; 

£ s’ ingegnava^  poi  con  tutta  i*artC' 

Di  migliorarlo 'ancor  nelle  fue  carte,. 

' te  quai , fe  foffer  bene  efaminate,. 

E ben  pelate  in  quelli  <empi  trilli , 

In  cui  paffan  per  memi  illuminate 
Certuni,  che  fon  fempiici  copilli;,  ’ 

Son  di  parer,  che  quella  noffra  etate 
Più  filofofi  avrebbe , e men  fofilli 
£ oùoori  fpiopofiti  fp  ccìatì 
Verrebber  da*  .moderni  letterari  *. 

124  . 

Queffo  parlar  parrà,  forfè  un  po’  dur<l> 

A molti , ì quali  nominar  non  deggio  : 

Ma  d*  ammolirlo  punto  io  non  mi  curo 
Anzi  ferino  ho  qualcofa  ancor  di  peggio  ;. 
Ma  per  buona  fortuna  , eflendo  olcuro  , 
Legger  no  fo*  che  poco  ornai  veggio  : 
Cotella  ofeurità  mi  trae  d*  impaccio  ; 

. (Vi'  do  k buona  notte  q qui  mi  taccio.. 

' Pii 
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AI  borbottar , ch’Jo  faccio  in  quefti  Canti 
f I Contro  i moderni  auror,  già  non  ne  viene  ^ 
Come  fuppor  potrebber  gl*  ignoranti , 

Ch’  io  non  gli  ftioii , come  fi  conviene: 

Io  gli  fiimo , Signori , tutti  quanti  • 

Ma  ugual  conto  da  me  poi  non  fi  tiene  - 
Di  tutti  j ftimo  que’  > che  fcrivon  cofe , 

Che  fieno  utili  al  mondo»  e non  dantìofe» 

9. 

Stimo  color,  che  fcrivon  con  giudizio. 
Che  a chi  n*  è degno,  fan  poitar  rifpetcoa  ' 
Che  lodan  le  virtù,  biafmano  il  vizio. 

Che  r utile  accoppiar  fan  col  diletto  , 

Che  a*  Lettori  non  fon  di  pregiudizio,  ^ 
Che  leggere  fi  puon  fenza  fofpetto , . 

Senza  timor , che  a fcapitar  ne  vegna 
La  fede,  e i’onefià,  che  tra  noi  regna  « - 


Quelli  gli  fiimo,  o fieno  oltramontànà » 
Signori  mìei , eh’  io  non  guardo  a^  paefi  , 

O iìen  nofirali , idefi  italiani  ^ 

£ in  elfi  anch*  io  già  qualche  foldp  fpelì  t 
£ bene  ila , che  colle  nofire  mani 
Li  logoriamo  ad  imitargli  intefi  ; 

Ma  non  fi  debbon  poi  lafciar  da  parte 
De*  trapalati  autor  le  antiche  carte  • , 

4 

Mafiìmc  poi  che  abbiamo  il  privilegio 
jy  aver  non^pochi  Italiani,  i q,uali 
SI  puon  chiamar  gli  abati  del  collegio, 

Cui  non  han  forfè  altre  contrade  uguali; 
Che  furono , e che  fon  tuttora  in  pregio , 
Che  ài  tempo ‘ftruggitor  tarpate  han  le  ali{' 
£ non  fo,  fe  a color,  che  fono  adefib 
In  voga,  e io  fior,  (uccederà  io  fiefib. 

Si 


pB  'canto 

5 

Si,  grazie  al  cielo,  abbiamo  autor  parecchi  • 
*Cbe  han  refiftito  a*  fecolì  p^lTaii; 

E fono , loitochè  tarlati , e vecchi , » 

E faran  da  chi  fa  , fempre  ftimatì  : 

A quefti,  ancor  che  con  acuti  ftecchi* 

Li  pungan  tuttodì  parecchi  ingrati , 

Debbon  gran  parte  del  romor , che  fanno  ^ 

£ più  della  metà  di  quel  , che  fanno  • 

- . à . ' . 

Quel,  che  de*  noftri  Italiani  io  dico. 
Intender  dee  fi  de*  latini  ancora  ; 

» Quefti,  che  ’l  lume  fur  del  tempo  antico^ 
Chi  non  è flolto,  anch*  oggidì  gli  onorai 
•E  fenza  lor  più  d’  un , che  par  nemico] 

De*  latinifti,  giunto  mai  non  fora 
Ad  innalzarfì  un  palmo , o due  da  terra  ; 

. Sebbene  ad  eftì  ingrato  poi  fa  guerra . * 

. 7 ", 

Fra  'gli  autori  latini , in  cui  v’  è molto  • 

Da  imparar  > fenza  fare  agli  altri  ingiuria  9 
Il  principato  ©«iene  il  dono , il  colto  ' ' 
Tullio , fplendcr  'del  foro  , e della  curia  : 

Nc*  libri  fuoi  ; da  cui  parecchi  han  tolto 
Il  bello , e *I  buono , ancor  non  v*  è penuria 
Di  belle  gemme; “e  colmi  d’oro  fine 
Sono  tuttora  dal  principio  al  fine. 

8 

Quefti  è *1  babbo  gentil  de^li  Oratori  ; • 
Quefti  è quel  Marco  Tullio,  in  cui  fi  moftn 
Chiaro  quanti  eloquenza  ha  frani , e fiorì  , 

E 1*  occhio  dritto  della  lingua  noftra  ; 

8 quefti  al  greco  Oratore  i primi  onori 
ontende , e invan  con  clTo  ogni  altro  giofira 
Così  di'  lui  cantò  Meffer  Francefco , 
jChc  co*  più  dotti  può  federe  a-  dcfco . - 

Oad* 
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, ' GndMo  non  vedo  l’ora  di  finire 
La  vita  cTun  autor,  che  ha  del  divino, 

^ Acciocché  a rifpettare , e a riverire 
Impari  ciafchedQno  il  fuo  latino;  ' 

Il  qual  non  folamente  pub  fervire. 

Coll’aiuto  fedel  del  Calepino, 

A dirozzare  i giovani  fcolari , , 

Ma  anche  a*  più  vecchi  può  fervir  del  pari* 

♦ IO 

E perchè  poco  fpazio  ornai  mi  refta 
Da*  descriver  le  rare,  e peregrine  : 

Iliuftri  imprefe  fuc , per  far  poi  feda;  ^ • 
Senza  punto  intrigarfi  nelle  fpine , ' ' 

Ad  alzare#il  galoppo  ecco  s'apprefta 
La  Mufa  mk,  perchè  motus  in  fiat 
Velocior , come  fa , chi  è andkto  attorno 
Un  pezzo,  e a cafa  poi  fatto. ha  ritorno,  • " 

' Il 

Cosi  la  vecchia  pellegrina  Ranca 
, Speffeggia  i brevi  palli , e più  s’ affretta , ' 
Quando  vede,  che  ooiai  poco  le  manca  ‘ 

Per  giunger  dove  fa,  ch’altri  l’afpettai:*  • 

£ fenza  che  *1  padron  gli  frughi  l’anca 
Col  nodofo  ballon,  cammina  in  fretta^  . j 
Ragghiando  per  dolcezza,  l’afinelio. 

Che  fi.  feme  vicino  al  noto  oftcllo^.  - - 

12 

Come  ia  vcccbiarellii,-'e  come  il  tardo 
Giumento,  anch’io  mi  càccerb  la  via 
Tra  gambe , c innanzi  atwlfd  fenza  riguardo^ 

Per  condurre  al  luo  fin  la  imprefa  mia: 

Fuggirò  rìfoluto  ogni  ritardo; 

Quel,  che  dir  non  potrò , faiterò  via; 

E iraiterb,  giacché  imitar  (o  poffo , 
li  viandante,  (quando  faiu  il  ^ 

Salta. 
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Salta  aticJie  quando  trova  il  ca|nmìn  retto; 
E laprò  fare  io  pur  faiti  ftupendi , 

Se  ncn  bafta  l’ andar  più  che  di  trotto; 

E fo  che  tu  , gentil  Lettor,  tu’  itìtendi  r 
Se  il  libro  non  potrò  traduc  del  dotto  - 
Antico  Autor,  bafta  chMo  lo  compendi;^ 
Xhe  r ora  non  vegg*  io  di  prender  terra  > " 

E di  gridare  : AbbalTo  , che  fi  ferra.  ■ . 

• 14  ^ ' 

Torniamo  dunque  in  villa,  ove- ho  lafcìàre 
Tullio,  che  a follazzarfi  non.  attende  , 

Siccome  io  fo , che  d*  effcr  baftonato 
Ho  tutto  il  irierto,  e v’  ha  chi.  mi  riprende; 
Perchè  non  fol,  come  v’ho  già  iontato,  , 

In  campagna  non  fo  troppe  faccende  , 

Ma  anche  in  città  fovente  £0  vacanza. 

Tanto  è *1  poter  d’  una  prcfcriita  ufanza^ 

^ . 1 5 

Queftà  fpontanea  mìa.cpnfelTtone, 

Sarà , ficcome  ho  lungo  di  fperar.;',  - 
' Cara  a certe  amore«i&li  perfcde , 

Che  hanno  un*  idea  di  me  sì  fingolare  , ' 
Cbe^cfédon,  non  vi  fia  maggior  poltrone^ 

Dì  «le  nel  mondo;  c a note  tonde,  e chiare 
Sovente  me  lo  diamo  fui  volto', 

' Ed  io , lenza *^commovermi , Io,.afcoIto  • 

i<S  . 

Ma 'quando  avfb  ftampato  t aaìeifeiT*oi]ù; 
A quefti  tali  voM)uttargli  in  fecciav 
E d*  alcuni  potrei  dirvi  anche  i nonni , 

Ma  farà 'forfè  meglio,  eh*  io  li  taccia:  - '' 

Or  vengo  a Tullio  mio  degno  d’  encomi , 
Che  tante  cofe  tutto  giorno  fpaccia , ^ - 

Che  fi  può  dir  di  lui  di  tratto  in  tratto; 
Signor  ,,  gran  cofe  in  poco  tempo  hai  fatuo. 

Quel, 
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Quel  f *ch'  egli  ha  fatto , e che  fa  tutta/ia 
Per  foftenere  iU  piedi  la  Romana 
Repubblica,  a contar  lungo  faria, 

£d  io  ne  avrei  per  una  fettimana  : 

Senza  lui  già  1’  avrebbe  in  fua  balia 
Antonio,  che  la  truppa  veterana 
Già  corrotta  ha  in  gran  parte,  e adeffoogni  artft 
Adopra,  per  corromper  l'altra  patte, 

18  ^ • 

•Ora  incomincian  le  dolenti  note, 

"A  farmìfi  fentire  : ora  è venuto 
li  tempo,  in  cui  lì  batteran  le  gote 
Trehoirio , e Ca0ìo,  e l’ uno , e r altro  Ritto  : 
La  (leda  Roma  il  fen  già  (ì  percuote, 

E fi  pente  d'aver  troppo  creduto 
Dì  Marcantonio  alle  impromeflc  falfe , . 

Che  Tullio  ad  ingannar  però  non  valfei 

- * * *9  . 

Marco  Tullio  fu  fempre*  di  parere , • 

Che  d*  Antonio  non  folle  da  fidarli  ; 

Che  i congiurati  avria  menato  a bére 
Se  da  lui  non  fapevano  guardarli’: 

Che  fe  aveffe  di  nuocere  il  potere. 

Tutti  i rimed;  al/or  farieno  (c^iG  : 

Quel,  che  predetto  ha  l'Oracor  Romano, 

Dra  é avverato,  e toccali  con  tnaoo, 

^ ao-  . 

Tocca  adelfo  con  mano',  e.Te  ne  adira  i 

Il  popolo  non  meno  che  il  Senato,. 

Che  tifttc  le  fuc  linee  Antonio  tira. 

Per  occupar  di  Roma  il  principato: 

Con  quella  intenzion,  eoo  quelia  mira 
AI  figliuolo  di  Lepido  ha  già  dato  . • 
La  figlia  in  moglie , perchè  molta  gente 
A'  fuoi  comandi  ha  Lepido,potente  • 
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21  ' ' * . ■ . 
coftui,  che  ftimavafi  un  Orlando  i " 
Sebbcn  pili  tofto  al  Come  di  Colagna 
Era  fomiglianiillìnio , allor  quando 
Giulio  Cefare  diede  nella  ragna. 

Il  medefimo  Cefare  il  comando 

Dato  avea  della  Francia , è della  Spagna  ; 

Antonio  ebbe  tant’  arte , e tanto  ingegno , 

Che  lo  fece  fervire  al'fuo  difegno, 

• - ai  ' , 

' Serto  Pompeo , che  finch*  era  vivuto 
Cefare , in  compagnia  folo  d’  alcuni 
Suoi  fidi  errando  era  ito  feonofeiuto 
monti  Pirenei  tra  bronchi,  e pruni  ; 
dubito  che  la  morte  ebbe  faputo  - 
Del  fuo' nemico,  ai  Confoli,  e ai  Tribuni  ' . 
Fece  noto  il  fuo  fato,  e dóve  egli  era , . _ > 
E nel  regno  di  Spagna  alzò  bandiera. 

*3  ' * * 

E tanto  fè,  che  coll’aiuto  ahiui, 

Non  men  che  colle  fue  maniere  accorte , ' ■ 
Pronto  ebbe  in  poco  tempo  a*  cenni  fui  - 
Di  truppe  un- corpo  numcrefo,  e forte; 

Ala  intavolato  avendo  anche  con-  lui 
Marcantonio  un, trattato  , ebbe  la  forte 
D’  abbindolarlo  , e di  farlo  feryirc , ^ 

Come  Lepido,?anch*  elTo  alle  fuc  mire. 

. 34 

Non  contento  d*  avere  il  confofato , 

Che  gli  dava  un  bel  comodo  di  fare 
Gran  male  alla  repubblica , in  iftam  * 

Efler  volea  di  farli  rifpettarc: 

Di  farfi  anzi  temere,  c collegato 
S’era  con  amendue,  per  far  trempe 
Ognun,  dirò  cosi,  che  averte  ardito  ' 
pi  torcergli  un  «ipcl,  dT^zaie  ua  dico. 

■ ‘ . • Soi 
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s Sol  Dolabella,  ch’era  fuo  compagno, 

'A*  fuoi  difegni  forfè  avrebbe  meffo 
Qualche  intoppo;  ma  il  Confole  grifagno, 
Marcamomo  cioè,  eh’ è poi  lo  fteffo. 
Facendogli  fperare  un  gran  guadagno. 
Promettendo  ansi  di  fpartir  con  eflb 
La  tona  , che  coceaG  nel  tegame , 

Lo  corruppe , e il  tirò  nelle  fue  trame . 

Quando  quel  ribaldaccìo  fuvd*  avvilo  ‘ 
D’aver  acconce  le  uova  nel  paniere , . 
Levoflì  allor  la  inafehera  dai  vifo , . 

E fi  diè  per  quel,  ch’era,  a divedere.* 

Per  coglier  Bruto,  e Callio  allo  improvvifo 
Affo  Ida  gente  a tutto  fuo  potere  ; 

II'  fuo  fratello  Caio  , altro  birbante , 

£ Dolàbella  ei  manda  nel  Levante. 

• 27  ' ‘ 

Manda , dico , a occupar  le  lor  provìnce. 
Il  fedotto  Collega  , ed  il  germano  : 

Se  nqp  può  coll’ingegno,  egli  la  vince 
tHolla  frode,  la  qual  non  tifa  invano: 

Se  già  parve  una  talpa , or  pare  un  lince 
G‘à  vinto  i congiurati  ha  della. mano; 

Pili  non  penfa  il  fellon , che  a farli  Brada  ’ 
Al  trono  colla  forza,  e colla  fpada. 

28 

Già  ficuro  fi  tiege  in  man  lo  impero. 

Gli  par,  che  Roma  glijìa  fatta  ancella: 

E minacciofo  incforaWI  fero 
D’altro,  che  di  fnppliaj  or  non  favella; 

A Brindifi  ecco  va  fuperbo , altero 
Con  trecento  foldatì  armati  in  fella  , - - 

Ove  giunfe  coi  loro  capitani 
Con  cinque  legion  di  veterani  • 


•0 
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A quella  volta  eì  va  peggio  che  in  netm 
Per  ricever  da  loro  il  giuratrento 
Di  fedeltare , e prender  poi  vendetta 
Del  partito  contrario  a tradimento  : 

Caio  il  fratello,  che  altro  non  afpetta» 

Che  potere  sfogare  il  rio  talento. 

Nel  Levante  farà  con-DolabelJa 
Lo  ftelTo;  c ven  darò  toflo  novella.  ; ' 

30 

/ Ve  ne  oarlcibt  dico,  un’altra  volta; 

Per  or’lateianio  c Dolabella,  e Caio, 

Che  «sbirciano  nell*  Afta  a briglia  fciolri 
£ d*  Antonio  pariiam , ch’altero,  e gaio 
S’incatnmìna  di  Brindili  alla  volta,  . . 
Per  prevertire  a forza  di  danaio 
' I reggimenti  veterani , a cui 
yalor  non  manca,  e già  li  tien  per  fui, 

3* 

La  legipi»  in  fatti  degli  Alaudi, 

Che  fu  la'  prima  ad  elTere  tentata 
Con  promeffe , con  oro , e premi , e la||£ 
La  fede  a quel  ghiottone  ka  già  giurata  t 
Or  sì  che  nuota  il  perfido  ne’  gaudi. 

Or  sì  che  la^ repubÙica  è fpacciata; 

Or*  sì  che  mette  Antonio  una  fchiavina 
,Aila  famofa  libertà  latina, 

31 

Manco  male  che  le  altre,  legioni  , 

Con  fua  forprefa",  e con  filo  gran  dolovcT  * 
Le  fue  profferte  fpretzano,  e i Tuoi  doni  à 
Nè  vogiion  tener  dietro  al  dosatore  : 

Allor  dugento , e piti  Cemnriooi 
Fatti  chiamare  a fe  quel  traditore , ' 

D*  adefcargli  alla  meglie  il  pefo  addofia^ 
Che  fé  con  loi  1*  eltreoK)  poiTa . 

. . ^ *•  Ma 
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Ma  vezzi , e inganni  invan  fa  mcgfic*  adopr^ 
Ricorre  invano  a*  prieghi  ancor  più  caldi  j 
E IT  ette  invano  le  minacce  in  opra, 

Ch*  effi  nel  lor  propofiio  flan  faldi  : 

Antonio  allor,  lenza  penfarvi  fopra,’ 
Tranandoli  da  ladri,  e da  ribaldi, 

Preleme  la  /prezzata  , e ria  conforte , ' ' ‘ 

A tutti  quanti  fece  darla  morte. 

34 

Non  fo  dopo  un  delitto  eosì  enorme 
Cerne  il  malvagio  la  palTaffe  netta; 

Non  fo  come  di  lui  le  armate  torme 
Non  prendelTer  giuftiflìma  vendetta; 

So  che  dopo  un  tal  fatto  egli  ncir  dorme  i 
So,  che  parti  da  Brindili  in  gran  fretta, 

£ per  quanto  lo  abbòmini , e lo  abbotta , 
Forza  è , che  tuttavia  dietro  gli  corra . 

33 

Bifogna , eh*  io  lo  fegua  a mio  difpetto , , 
Perch’io  vorrai  Tempre  lodar  la  gente, 
Quefto  è ’l  mio  vizio,  quello  è ’l  mio  difetto^ 
Ma  di  lodar  cofìui  non  é mia  mente  ; 

£ nel  dir  mal  mi  trema  il  cor  nel  petto» 
Che  non  ci  fono  avvezzo  per  niente; 

E nel  parlar  dì  quello  difonello 
Cercherò  di  Ipacciarmene  al  più  predo  r 
'3^ 

Prefo  il  polTelTo  della  legione 
Cemperata  a contami,  s’incammina 
A bandiere  Tpìegare  il  ribaldone. 

Il  fanguinario  alla  Città  latina:- 
Guai,  Bfuto,  Cadìo,  a voi,  guai , Cicerone» 
Alla  tua  teda;  un  ahro  Catilina 
'Peggirr  del  piimo  ti  vuol  far  la  feda. 
Guai,  Tullio,  torno  a dire,  alla  tua  teda. 

F/,  R.  . ' No 
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37 

" Non  volge  in  mente  altro  ch*cccidio^  e f!ra2io» 
Sembra  proprio  un  demonio  fcateoaio: 

Rifolmo  di  far  del  breve  fpazio  , * 

Ch  gli  rimane  ancor  , del  confolaio 
Un  abufo  si  rio,  che  ne  difgrazio  ' . ^ 

Quel  di  Siila  » e di  !\lario  ; in  pien  Senati' 
Contro  il  partito  de*  ^epubblichifti 
Schicchera,  decretacci  iniqui , e trifti. 

Strappa  di  mano  a*  giufti  po/Teflbri 
JLc  Province  , e le  affegna  a’  fuoi  cagnotti  : » 
Contro  i tribuni , contro  i fenatori  ' 

I. Vomita  velenofi  afpri  rimbrotti:  , 

Color , che  a’  fuoi  trafporti , a*  fuoi  furori  • ~ 
Cercano  di  por  fren , tratta  da  ghiotti  : 

Chi  alle  beflemmie  ,fue  non  grida  evviva  , 
D*ogni  onor  , d’ ogni  carica  lo  priva , 

3? 

A chi  minaccia  il  bando,  a chi  minaocia 
La  morte,  a chi  fa  mille  vimperi ; 

. A* faqerdoti' egli  non  guarda  in  faccia, 

I tribuni  lirapazza,  e i cavalieri  ; 

Anche  a* pili  forti  fa  cafcar  le  braccia, 

E mette  tutti  i buoni  in  gran  penfìeri  ; 

Grida,  sbuffa,  bcftemmia,  arde  di  fdegno^  ' 
Se  qualchedun  gii  guafta  un  fuo.difegnp, 

40 

intima  ^ua*  affèmblea  pei  ventinove 
L7  Ottobre,  e guai  per  chi  riarà  lontano;  *■ 
Forfè  ve  he  darò  cattive  nuove , , ' 

Che  temo  affai  d’un  vefpro r Siciliano  : 

, Ma  lafcio  Marcantonio,  che  mi  move 
La  bile,  e torno  all’ Oramr  Romano,  ; 

Che  vede  la'  Repubblica  fpedita  , 

, Se  non  fì  .move  lofio  a darle  aita.  • ••■ 

In 
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. In  tanti  alfanni  ci  non  è fiato  mai, 

• Che  lo  {lare,  e Tardar  non  gli  è fìcuro: 

In  te  fo!o  confido  in  tanti  guai, 

* Roma  le  dice,  iramiri  di  pan  duPo: 

Eì  s’  arrabbatta  pid  che  i berrettai , 

Anali  p»h  d’ un  nocchier,  che  a cielo  ofcuro 
Mira  tra*  lampi , e tuoni  in  gran  periglio 
11  conquaflato,  c debole  naviglio.  » 

, 4» 

Il  pefo,  che  ha  fu  gli  omeri,  lo  fente#  , 

£d  a penfarvi  fol  fuda , ed  agghiaccia  ; 

' Or  queflo  , or  quel  partito  ai/a  Tua  mente  i 
Già  fianca,  e fazia  di  penfar,  s’afiaccia; 
Benché  foglia  penfare  ottimamente,  ^ 

Non  trova  cofa  ancor,  la  qnal  gli  piaccia; 

Si  ferma  fpefib,  è ver,  fopra  un  pcnfiero, 

V Ma  si  nè  no  nel  cpr  gli  fuona  intero, 

43 

Qui  bifogna  #per , che’I  giovinetto 
Ottavio  fi  comporta  per  tal  modo , 

Che  con  luì  Tullio  , eh’  è sì  circcfpctto 
Ha  d’  amicizia  quafi  firetto  il  nodo  ; 

- Se  a Cicerone  ei  foffe  men  fofpetto. 

Come. d*  alfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo  ^ 

Così  potrebbe  forfè, col  demonio'  ^ 

' D*  Ottavio  fcacciar  quel  di  Maicamonio, 

44 

Ma  TefTer  troppo  giovine,  e inefperto^  / 

Fa  fiar  Tullio  tuttora  irrefoluto  : . ; 

Quantunque  feorga  in  lui  non  lieve  mejrto« 

‘ Favorirlo  finor  non  ha  voluto; 

Mafiìme  che  nel  giovine  ha  (coperto 
L*  animo  poco  amico  a Caffio  , c Bruto;  _> 

H che  fofpefo  tuttavia  lo  tiene,  , 

Onde  fatto  non  eli  ha  nè  mal,  nè  bene. 

-t  • R a L» 
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Uefler  nipcte,  e in  un  figlio  adottivo 
Di  Cefare,  ed  erede  univerfale 
De’ Tuoi  beni,  mi  par  giufto  motivo 
Di  non  lafciargli.  troppo  fpiegar  1*  ale  : 

Quel  giovinetto  sì  animofo , e vivo 
Efier  potrebbe  a Roma  un  dì  fatale  ; 

Perchè  forza  è che  razzoli  chi  nacque 
Di  gallina,  ed  altrui  Tullio  noi  tacque. 

46 

. Gtrav  io  nulla  la  foia  d’intentato,  ■ 

Pel^  dìfpor  Cicerone  a fuo  favore  : 

Non  contento  d’ averlo  vifitato  ' 

Tiù  volte  in.  villa  per  cagion  d’onore,  ^ 
Con  lettere  fe  gli  è raccomandato , 

E fe  gli  raccomanda  con  calore  , . ^ 

Acciò  marcir  non  lafci  la  Tua  frefea 
Età  nell’ozio,  e che  di  lui  gf  increfea  • 

47*  . 

Altro  non  vuol,  fc  non  |^e*l  Aio  ta/emo 
A prò  della  repubblica  égli  impieghi  ; 

£ che  la  grazia  Tua,.. che  vai  per  cento, 

£d  il  Aio  patrocinio  à lui  non  nieghi  ; 

Non  manca  ai  gio.vinetto  oro , nè  argento 
£ paionmì  giuflilfimi  i Aio!  prieghì; 

Maffime  che  ad  Antonio  ei  s’ apparecchia 
A mettere  una  pulce  in  un*  orecchia  « ■ 

48 

ta  pingue  eredità,  che  gli  ha  lafclata 
jL’uccifo  Dittator,  quel  difonefto 
ITj  Antonio  per  fe  fteflb  balla  ufurpata  , 

Non  lo  con  qual  ridicolo  preteflor 
Anzi  in  gran  parte  l’ha  gà  divorata, 

£ adefib  attende  ad  ingoiare  il  refio  ^ 

Ma  Ottavio  vuol  far  sì , che  fii  o a un  A>!do 
rabbia  da  yomitat.quel  manigoldo  . , , 

' • j Co 
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Con  eflb  vuol  venire  al  paragone; 

Ed  ora  fcrive  a Tullio,  or  gli  fa  dire. 

Che  la  temericà  di  quel  ghiottone 
£*  pronto  a rintuzrzare  , e Tempio  ardire: 
f pronto  il^ caldo,  e fervido  garzone, 

A pugnar  {^r  la  patria,  ad  ubbidire 
A’  Padri , a foftenere  ì congiurati 
Contro  Antonio , ed  i Aio!  confederaci  * , 

50 

Ir*:o,  e Panfa  non  furon  renitenti 
Ad  elTere  per  lu»  mallevadori  : 

A Tullio  con  promefTe,  e fagramenci 
Ottavio  diflìpb  tutti  i timori 
Crcfcono Jntanto  gl*  inconvenienti , 

Crefce  il-  bifogno  , crefcono  i romori; 

Tullio  di  fpalleggiarlo  ai  An  promette, 

£ Ottaviano  io  ordine  fi  mette» 

Egli  ba  già  molte  truppe  a*  fuoi  comandi 
Ed  infinito  numero  di  fchiavi, 

Siccome  ufanza  in  Roma  era  de*  grandi,  '■ 
Che  parevano  allor  tanti  Langravio 
Municipio  non  v*d,  che  a lui  non  mandi. 
Reclute,  e ogni  dì  crefeono  i fuoi  bravi  ; 
Se  al  principio  riiponde  il  hiezzo  e *1  fine, 
Ha  da  firappaifi  Marcantonio  il  crine. 

5* 

Tre  delle  legioni,  che  tenere  ' ' 

- D*  Antonio  già  non  vollero  lo  invito, 

-“Ecco  ieguir  d’ Ottavio  le  bandiere. 

Ed  abbracciar  feftofe  il  fuo  partito  : 

Con  quelle , ed  altre  generole  fchiere 
Ottaviano  proprio  in  un  bel  lìto, 

Cóu  animo  a combattere  difppfto 
Da  Roma  s*  accampò  poco  difcoflo. 

Rj  ti 
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T!  fico,  ove  accarapoffi  Ottaviano 
Al^aljnga  ch'aTiofli^al  tempo  antico. 

Poi  ch(amo'TrA  ba , oggi  fi  chiama  Albano^’ 

£ fi  ricorda , ancor  di  Federico: 

Pu  luerto  un  colpo  così  fiero,  e ftrano  , 

E tanto  inafpettato  al  fuo  nemico  , - 
Ch-:  fu  quafi  per  jdarfi  alla  verfiera , 

£ difib  della  roba , orrenda  , c nera. 

54 

Contro  Tullio  fcagliò  pia  d'una  ìogiurki- 
Colla  fpuma  alla  boccale  IVtra  bile:  - 
Vomitò  condro  i Padri  nella  Curia  • 

Roba  indigerta , 'e  in  ci^>  fiegue  fuo  ftile» 

Ad  Ottavio  quel  moftro  di  luffuria 
Un  cavallo  vuol  dar  collo  flaffile  : 

Cangia  la  vétte  confolare  io  quella 
Di  generai  d’  armata , c monta  io  fella  * 

* ^5. 

’ Monta  in  fcUa  il  ribaldo  per  andare-  ^ - 
A meiterfi  alla  retta  dell*  armata , 

. Che  nella  Lombardia,  come  mi  pare 
D’ avervi  già  contato,  ha  radunata:  ^ 

In  animo  egli  aveva  d*  attaccare 
Nella  propria  provincia  alla  impenfata 
Decimo  Bruto , eh*  era  in  que*  coneoroi  , 

E credeva  fpacciarlo  in  pochi  giorni , 

56 

A Bruto  voIea*dare  in  folle  cotte;  ■ " 
Che  non  avea  di  lui  troppo  concetto; 

Poi  ritornando  a Roma  per  le  porte  , 

Volea  porre  a Cavallo  il  giovinetto; 

Ma  avendo  fatto  i conti  fcnza  Tette, 

Gii  ebbe  a rifar  fecondo  il  volgar  detto  ; ' 

Ed  avverrolfi  in  lui  quell’ altro  .motto, 
Gh’unane^peafa  Tofte,'c  un’ altra  il  gbiottow 

De- 
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Decimo  Bruto  s’  era  prcieftato  , 

Che  a tutta  Jena  avrebbe  foftenuto 
La  fua  provincia  a nome  del  Senato , 

^ E in  Roma  ognun  gridava  ; evviva  Bruto  : • 

A clamore  di  popolo  chiamato 
E*  Tullio , perchè  venga  a dargli  aiuto  ; ■ 
Chiamato  è,  perchè  venga  a briglia  iciolta 
A falvai  la  iua  patria  un’  altra  volta. 

58  - 

Oppio  a trovarlo  andò  proprio  in  pwfona 
• Gli  fpedì  Ottavio  piò  d*  una  ftafFetta , 
Pregandolo  per  Marte  , e per  Bellona , 

Che  venir  debba,  a configliarlo,' in  frettar 
La  villa,  e i libri  fubito  abbandona  - 
, Tullio  , che  altro  richiamo  non  afpctta  ; 

E tra’J  feftofo  giubilo,  e tra’J  crebro 
Applaufo  popolar  giurile  fui  Tebro . 

' - ..  59  . . ' 

Senza  cavarli  Cicerone , il  faio , 

, Così  proprio , com’ era , ftivalato , 

Ad  abboccarfi  andò  con  Irzio,  e Caio 
Pania , che  occupar  denno  il  confolato'; 

L*  han  da  occupare  il  primo  di  Gennaio  t 
Tullio  andò  alle  ior  cafe  difilato. 

Per  confultar  con  effo  loro  de  modo 
Tenendo  in  un  affar  sì  grave,  e (odo, 

" 60 

Aulo  Irzio  era  malato  gravemente  » 

E fi  temeva  della  fua  falute; 

Ma  il  piacer  di  veder  Tullio  prefentc 
^ Gli  ridonò  le  forze  già  perdute  : . ' 

. Cicerone  con  lui  fu  piò  polTentc 
Che  le  erbe,  che  hanno  pur  sì  gran  virtutef 
E fubito.fi  venne  a mezza  fpada  , 

V Perchè  tempo  non  è di  Rare  a ^4a, 

^ ' ì R ^ ' X«a 
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La  conferenza , a cui  per  teftimonìo 
TrovoTi  anche  Varron  , durò  tre  giorni 
Il  quale  avendo  un  raro  comprendonio, 

Dìffe,  che  per  fuggir  tutti  gH  fcorni, 

Si  doveva  laìciar , che  Ottavio , c Antonio 
Si  rorapefler  tra  Jor  ben  bene  i corni, 

Senza  che  a prender  la  città  di  Marte 
NcMor  difcordj  avefle  alcuna  parte. 

, 6i 

La  vittoria,  dicea,  vi  do  per  certa. 

Se  il  Senato  iHudrilTmio  Romano 
Attende  a confortare  i cani  all* erra. 

Come  fa  il  cacciatore  Aando  a!  piano: 

Al  più  fi  può  con  generofa  offerta  . . > 

8ueila  parte  aiutar  di  mano  in  mano, 
he  yeniffe,  a refiar  troppo  al  difetto. 

Finché  ’i  capo  ben  ben  non  s*  abbian  rotto  • 

Queflo  fcaltro  configlio  di  Varrone 
Non  parye  all*  egro  Confole  nè  onefto. 

Nè  giu  fio,  e molto  meno  a Cicerone, 

Onde  venne  fcàrtato  prefto  pretto; 

Mafilme  che  per  più  d'una  ragione 
Poteva  a Roma  divenir  funcfto  ; 

Poiché  poteano  i due  rivali  audaci  ^ 

Prenderla  in  mezzo,  e darle  altro  che ( baci* 

64  „ 

Poco  meno  d*  Antonio  Ottaviano  , . 

- Era  fofpetto , è ver , tna  alla  fin  fine 
II. periglio,  e*l  fofpetto  era  lontano, 

£ Roma  Antonio  prefa  avea  pel  crine; 
Incontro  a Bruto  con  armata  mano 
Andava,  e Bruto  flava  in  Alile  fpine; 

£ attendeva  a fpedir  corrieri  a furia, 

£ a domandare  aiuto  dalla  curia . 

- «- 
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Il  dargli  aiuto  era  di  tanto  pelo , ^ 

<0*16  perduta  la  Gallia  Cifalpina} 

Che  a foiìener  da  bravo  egli  avea  fMCfo  ; 

^ ’£ra  perduta  la  città  latina; 

’ ' Perocché  Antonio  « a depredarla  ìntefo  , 

* Avria  chiamato  ai  fuiti , alla  rapina 

I Daci,  iGoti,  e gli  Unni,  e i fieri  Vandali| 

. Cagion  di  mille  guai , di  mille  fcandali , 

> 66  ’ 

Diceva  Panfa,  che  dovefife  armarfi 
Ottaviano,  e lafciar  fare  a lui. 

Perché  tutti  i rimedi  erano  fcarfi. 

Né  fpeme  aver  potevafi  in  altmi: 

A Tullio,  che  ftentava  a comentarfi; • 

Dille  Irzio , interrompendo  i detti-  fui  : 

II  danno  certo 'è  tempre  da  fuggire, 

> Se  egli  avvien  peggio  poi , non  c*  è che  dire. 

^7  A 

Differ  molte  altre  cofe  inopponuoc,' 

E d*accordomon  erano  per  anco;  * 

£ di  Dar  fulle  ortiche,  e fulia  fune 
Voi  fiere;  ed  io  con  voi  già  fono  fianco; 
Quando  giunfc  Oppio  amico  lor  comune,  * 
Che  prelentò  d’ Ottavio  un  foglio  bianco, 
Giurando  d’ottener  quello,  che  in  eflb 
ì due  Confoli , e Tullio  avrcbber  mefib» 

68  - 


Allor  ratti  gridar,  che  andar  dovelTe 
In  foccorfo  di  Bruto  il  prode  Ottavio; 

E {Perché  qualche  mal  non  ne  nafceffe,’ 

^ Che  il  penfare  al  futuro  opra  è da  làvio  » 
N o ottante  ic  lue  belle  promcffe, 
Conchiufo  fu  • né  le  gli  fece  aggu'avio’,  ‘ 
Che  r ardente  Cefareo  Giovinetto  ^ ■ 
, X Cpnfoli  netterò  a fteccheup^  c. 
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Ijzio,  e Panfa  ^aranla  da  ttitoià 
Con  lui , ficcomc  $’  ufa  co’  pupili  ; 

£ dal  capo  farangli  sbucar  fuori  » 

Cafo  mai  vi'DafcdTero  de’ grilli: 

Diflìpati  cosi  tutti  i timori  ; 

£d  eflèndo  i^u  lui  lieti , e tranquilli  » . 

Pel  giorto  lulfegtience  convocato 
Fu  da’, vigili  Confoli  il  Senato . 

' - 70 

Cicerone  v* andb  per  tempo  affai; 

Ma  i fuoi  colleghi  già  cosi  non  fero; 
Dormirono  tranquilli  in  mezzo  a’  guai  » , 
Come  in  placido  mar  dorate  il  nocchiero  £ 
A Jor  bell’agio  ( io  non  fo  come  mai 
^Foffer  così  indolenti  , -e  pur  è vero  } 
Andarono  in  Senato  » ffropicciìmdo 
Gli  occhi  ancor  fonacchioìl , e sbadigliando' 
. 7i 

Io»  che  manco  talor  di  pazienza»; 

FlBrfe  fgridato  avrei  quegl’  iofiagaBdi  » 

Ch’  erano  pieni  ancor  Idi  foonoienza  » 

E che  a twttega'  veiùan  cosi  tardi  ; , . 

Ma  Cicerone  ebbe  maggior  prudenza,  / 
Come  colui,  che  flava  in  fui* riguardi  j > 

E memore  mai  iesnpre  del  decoro  » . . , , 
Difeorfc  di  tutt*  altro  in  concifloro, 

7« 

' Troppo  lungo  fareboe  a raccontare 
Tutto  quel , che  quel  dì  diffe  il  Senato  r 
Diede  ad  Oitavio  lodi  ecceife  » e rarej. 
Lodò  fe  fleilb  in  modo  (klicato; 

Lo;ò  coloro , eh*  cran  per  entrare 
Con  anima  vini  nel  confolato  ; 

Lodò  le  truppe  ancor,  ebe  avevan  prefia  " 
peiia  patria  la  pubblica  difeia»  . 1 
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Portò  Decimo  Bnlto  ai  quano  cielo  » 

Parlò  d*  un  certo  fuo  famofo  editto  ; 

Lodò  la  fuà  virtù,  lodò  il  fuo  zelo, 

, Siccome  lodo  anch*  io  chi  tira  dritto: 

A Marcantonio  poi  rivide  il  pelo  ; 

Con  lui,  che  in  groppa  avea  più  d*un  delitto 
Tullio,  come  lì  vede  nella  terza 
Filippica , adoprò  ben  ben  la  sferza . 

74 

Quindi  per  animare  i*  Senatòri  • 

A confervar  la  libertà  latina, 

' La  pinfe  con  sì  vivi , e bei  colori 
Da  far  correre  in  bócca  P acquolina:  * 

Per  rifcaldare  i più  gelati  cori  , 

. £ Ro  quali  per  dir  la  gelatina, 

Jnfiammofli  ei  medefmo  In  tal  maniera^ 

Che  parve  un  Paladio  di  prima  fchiera* 

75 

DalP  eloquenza  fua  refi  animofi  , 

I Padri  , ed  i Tribuni  di  concordia 
Paflaron©  a decreti  vigorofi;, 

Nè  fperi  Antonio  più  mifericordia  r 
Di  libertà,  d|onor  defiderofi, 

Ardavan  ripetendo  que^^c  eP.ndia: 

Più  tofto  che  campar  foggetti , c fchiavi. 
Colmarmi  in  man  vogMam  morir  da  ' bravi. 

76 

Dal  Senato  vo’ò  l'alto  Oratore 
Nel  foro , ejn  cr  rpo  al  popolo  un  tal  brio' 
IMife  ,'  che  fi  fenri  pieno  d' ardore 
Anche  talun , che^pofio  era  a bacìo  : 
iQue*. , che  per  lor  difgrazia  aveano  un  cor« . 
povero  ,*e  gretto,  e angullo , come  il  mio. 
Sei  feritiro  ìngroflàr  come  un  popone; 

£ gridar  tum;  e viva  Ocerooe  > 

- E 


T 


396  CANTO  . - r 

- / . . 77  - ^ , ■ 

E viva  Cicetpne  t che  ha  difelà 
la  libertà  latina  un’altra  volta:  . 

Quali  finita  fofle  già  la  imprefa,  . 

Fece  pazie  quel  la  turba  folta: 

Quell’aringa  non  fol  fu  bene  iatefa,- 
E non  fol  fu  con  liete  grida  accolta , 

Ma  fedelmente  ancor  fu  melTa  in  carta» 
fed  è tra  le'  Filippiche  la  quaru . 

-78  ^ - 

-Poicht  dato  ebbe  ài  popolo  ragguaglio  ^ 

Di  quel,  ch’aveà  conchìufo  il  gran  concilio J 
Giurò  di  far  della  fua  pelle  un  vaglio , . 

E d'tffere  per  Roma  un  «ItrO  Atilio  s 
Giurò  di  foftencfe  ogni  travaglio,  ^ 

E fame,  e feie,  e fenno,  e un  nuovo  efìlìo: 
Giurò  d’  andare  incontro  alla  tempefta 
A rifciùo  ancor  di  perdere  la  teda  . - 

' ‘ 7?  . V , 

' Mantenitòr  di  quel,  ch’egli  ha  promelToi  - 
Penfa,  e lavora  almen  per  nove,  o diece  ; , 
‘Appetto  a quel,  che  or  fa  Tullio  indefeflb, 
E’ 'un  nulla,  do  per  dir,  quel  che  già  fece: 
Vada  da  Tullio grida  qui  lo  deffo 
• Idorico  Caldeo,  d’andare  in  vece  ■“  • 

DaH’operofa,  e provida  formica. 

Chi  vuole  un  èfenaplar  della  fatici*  • - - 

80  ' - 

Collo  ingegno  lavòra , c colla  mano  5 
E fe  piaciuto  pur  fofle  là  fopra , . 

Tullio  poteva  dir  col  pio  Troiano,  ' 

Ch’  io  foccombeflì , il  meritai  coir  opra  ; 

Ma  il  ciel  pietofo  l’Oraior  Romano, 

Cbe.jié  notte,  nò  di  mai  non  ft  fciopra. 
Volle  ferbare  io  vita,  per  modrare 
■A  noi  poltroni  quanto  no  uom  '■ 

Qnafi 
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Quafi  fofle  di  bronzo,  c non  di  terrà. 

Fece  cofe  mirabili  anche  prima; 

Ma  quel , ch’ei  fè  durante  quefta  guerra  j 
Supera  ogni  credenza , ed  ogni  (lima  : 

Innanzi  tempo  io  forfè  andrei  fotterra, 

Se  voleflì  oftinarmi  a dirlo  in  rima  ; 

E per  qualfìfìa  cofa  io  non  vorrei 
Accorciar , benché  trifti , ì giorni  mici  • 

• . .81 

‘Cerchiamo  tutti  di  morir  pitì  tardi  ^ ^ 

Che  fi  puote , o fiamo  afini , o dottori  ; 
Ond’è,  che  pieno  é *1  mondo  d’ infingardi  ^ 

E fon  ben  rari  i gran  lavoratori  : 

Ma  Tullio  non  avea  quefti  riguardi  : 

Dulct , & dccorum  tjl  prò  patria  mori  ^ 

A chi  gli  fuggeriva  di  dar  fotta 
Alle  fatiche,  era  la  fua  rifpofta. 

83  , * 

Ei  ta  facea  da  Ncftore , e da  Uliffe, 

Pi  tutta  quella  gherra  egli  ^ottenne 
L’ enorme  pefo  ; ed  oltre  quel  che  fenffe  - 
Di  fuo  pugno,  fiancò'  miHe  altre  penne: 
Quafi  fotte  un  aftrologo  , prediffe 
Una  gran  parte  almen  di  quel , che  avvenne 
D’efaltarlo  a dovere  io  m‘  attaiico 
Invano*  e per  dir  molto,  io  nulla  dico* 

«4 

Pretto  al  peno  del  porto  ancor  difpere. 
Che  a ricordar  di  quel,  ch’ei  fa,  la  fetta 
* Parte , non  batterebbe  un  anno  intcro> 

Ed  io  Tjpn  vedo  l*ora  di  far  fetta  : 

Imiterò  per  tanto  il  buon  noccbicro. 

Che  trovJandofi  io  mare  in  gran  tempefla  ^ 
Di  molte  merci , ancorché  gliene  incre&a, , 
Scarica  ia  fca  fiavCj  eh®  Ra  iicfca« 
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Dhmoftc  ìmprefe  gJoriofe,  e chiare  • 
DeirOrator  Roonno  io  fard  getto  j , 

^ A tradurie  cioè  nel  mio  volgare. 

Per  non  rellar  afforto , io  non  mi.  Actto  ; ; 

Nel  medefìmo  tempo  ^ per  non  fare  • j 

Perdere  a un  uom  si  celebre  il  concetto  » ' 
Accennefovvi  i fonti,  a cui.. potere 
A bel  dilette  fpegnereja  Icte* 

^ 86-  ' • 

Le  lettere  leggete  indirizzare  •.  ì 

Ad  Attico , leggete  aftres?  quelle 
Che  ^miliari  fono  intitolate , 

E le  une,  e le  altre  fon  leggiadre,  e bell&^ 
^Leggete  le  Filippiche  prefate,  . j 

^Le  quali  fon  quattordici  forelle;  1 

-E  una  gran  parte  troverete  io  queRe,  | 

£d  in  qnellc  , delle  ultime  fuc  gcfte . . . ; 

.87  ■ 

Da  queRe  aringhe  ancb*  io  con  parca  mano 
Andrò  fceglicndo  alcune  poche  cole, 

E adorneronne  il  mio  lavoro  flrano. 

Come  le  donne  ornano  il  fèn  di  rofe  j 
E io  pochi  dii  fe  farò  v'-vo , e fano. 

Finirò  di  gnaffar  le  lunghe  profe  . ' 

Di  Giambartolommeo , che  m’hanoo  fatto  ' 

PalTar  per/avio  preflTo  piò  d*un  matto* 

88 

E m*  han  fitto  paflar  per  uomo  fòro  , - ; 

O fìa  per  matto  preflb  piò  d’un  favio;. 

E non  fapret  decider  qual  di  loro 

abbia  fatto  fu  ciò  maggior  aggravior  * 

Lafeiando  il  giudicare  a que’  del -foro  ^ 

Torno,  Signori,  a favellar  d*CHTavio;,  ^ . 

E ne* miei' verfi  lo  corono,  e mitrio,  , 

Perché  di  Tullio /endlet  ni  sfii$rÌ0^ 
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Non  fti  nè  piti,  nè  meno  ii  bel  garzone» 

Da  cui  di  Roma  ornai  pende  lo  icami-o. 

Di  queL'che  gli  prefcrive  Cicerone, 

Del  quale  ei  fcnabra  un  generai  di  campo 
L*  un  fa  Ip  cofe,  e l’altro  le  propone; 

Colla  truppa , la  qual  mena  gran  vampo  , 

Di  Roma  ha  già  labiato  il  bel  foggiorno, 

È fcrive  a Tullio  almen  due  volte  il  giornOi; 

Per  configlio  di  lui  con  fua  gran  loda  ' 
Dell’inimico  efercito  va  in  traccia; 

E fovente , attaccandolo  alla  coda , 

Fagli  a difpetto  fuo  voltar  la  faccia  : 

Dì  pace  un’ora  al  di  non  vuol  , eh’ ci  goda# 
In  mille  modi  la  fua  marcia  impaccia  j 
Marcantonio  con  lui  perde  la  fcrima» 

Com’io  la  perdo  IpefTo  colla  rima. 

Marciava  Marcamenio  ia  Loitòardi» 

A bandiere  fpiegtte  rifoluto 
Di  ridurla  ben  loRo  in  (ua  balla 
E di  fcacciar  da  lei  Decimo  Bru^o  s 
Ottavio  lo  raggiuafe  a mezza  via, 

E , come  diflì , non  gii  fu  d’ aiuto , 

Ma  pià  tofto  d*  intoppo , e di  ddagìo» 
Facendolo  marciare  ada^o  adagio.  - 

9Z  - 1 

Fece  venire  Antonio,  oltre  la  gente» 

Che  conduceva  feco , alcune  truppe 
Da  tramonana  » ed  altre  da  popenie»  > 
Sperando  di  mangiar  di  buone  zuppe  i 
Avea  formato  il  rio  difegno  in  menre, 
(Ma  per  fonuna  Ottavio  glielo  ruppe  ) 

Di  diffar  B.uio,  e le  fue  fchìere  in  poch» 
Gmnì  col  Borio  io  loesto  4 due  gran  toetu 
‘ . ■■  - , -.Bruto- 
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Bruto  avea  poca  gente , e ftanca  , e vecchia 
Kè  potendo  tenerfi  in  campo  aperto , 

Neila  città  famofa  per  la  Secchia 
Si  xitiforzb , per  non  reflar  deferto  : 

A fofteoere  in  cffa  ei  s*  apparecchia 
• V affé  iio  da  guerrier  valente , ’efpertò  ; 

£ aiuto  intanto  a domandar  attende 
DttirOratcf,  che  a tutto  foprantende* 

. 94  ^ . 

Fu  convocato  fubito  il  Senato; 

Tullio  propofe  il  cafo  con  calore, 

£ Ài  validamente  fecondato 
Da*  Confoli , e da  pid  d*  un  Senatore  t 
Se' quel  giorno  il  parere  era  abbracciato 
, Del  prelìb  che  infallìbile  Oratore  , 
Marcantonio  avea  fritto , e viva , e fana 
Fora' ancor  la  repubblica  Romana* 

95  • 
Fra  dunque  il  parer  di  Ciceróne,  ' 

Che  doveffc  infegoirfi  quel  ribaldo 
Con  forza,  con  arder,  con  unione, 

E fu  quefto  propofto  flava  falde; 

Divisb  il  modo , con  cui  quel  ghiottone 
Si- porca  far  fudar,  feDza  aver  caldo 
Cbiufe  il  parlar  col  dir , che  tutto  flava 
Kelia  prontezza,  e chiudo  anch’io  1* ottavai 

96 

Ma  il  diavolo,  che  a* Tuoi  fliol  dare  aiuto 


E.  pili  d*  un  gabbadeo  n*  è teflimonio , 

In  corpo  entrb  d'un  Seuator  paffuto. 

Il  qual  fe  la  incendea  con  Marcautonio  ; 
E col  mezzo  di  queflo  linguacciuto. 

Che  Caleno  chiamavaff,*}!  demoaio 
Al  prefato  Iniccone,  e trafurello 
Fece  un  fefvìsio  proprio  da  iiateJio  • 
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Coftuijche  addoflb  avei  pili  d’uo  ficcato ^ 
Seppe  quel  dì  sì  ben  ciararaellafe , 

Che  per  difgrazia  il  credflio  Senato  , 

^ Anzi  melenlo , in  vece  di  mandare 
A Marcantonio  41  boia  diHlato 
Con  ordine,  che  avelTelo  a impiccare  ^ 
Mandogli,  oh  melonaggine,  oh  pazzia! 
Vna.foJenne  illulire  ambafeeria. 

' * 98 

Tullio  edmprefe  il  vitupero,  il  danno. 

Lo  feorno,  la  viltà  di  tal  propofta: 

' Leggan  color,  che  letta  ancor  non  J*  hanno,’ 
L’aringa,  che  al!or  fu  da  lui  comporta, 

Ch’è  la  quinta  Filippicca,  e vedranno. 

Che  con  ragioni,  a cui  non  v’ha  rilporta  , 
Cercò  di  diltornarc  un  tanto  fmacco 
Da’. Padri,  e rode  il  reo  Galeno  in  facco, 

' 99 

Ma  quanto  Zeppe  dir  di  grave , e fedo. 

Di  forte,  di  autorevole,  di  vero, 

Tutto  fu  vano;  e forza  in  certo  modo 
Fu,  che  lafciafle  metterli  il  crificro  ; 

Caleno  , arcidegnirtÌOTO  d’  un  nodo  , . 

La  vinfe  con  infamia,  e vitupero 
Dell’augurto  Senato  , e fur  mandati 
Al  ne^iico  di  Roma  tre  Legati, 

100 

Per  impegnar  Decimo  Bruto  intanto  ^ 
A foftener  TalTedio,  ch’ei  prevede. 

Che  a parecchi  farà  cagion  di  pianto; 
j E per  tenere  i fuqi  loldati  in  fede , 

A lor  favor  tanto  egli  difie,  e tanto, 
i Che  impetrò  lor  bella  d*  onor  mercede  • 
Perocché  a Bruto,  e alla  fua  truppa  ottenne. 
Un  decreto  magaidco,  e folenae, 

" ' Per" 
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Per  invaghir  la  giovinetta  mente? 

D*  un  bel  defio  di  gloria , e per  deflare 
In  lui  virtixe , ottenne  fimilnocnte 
-Ad  Ottavio  un  decreto  /ingoiare , , - 

Ch’era  occupato  allor  colla  irta  gente 
D’  ordine  del  Senato  a niolefìare 
,I  Marcantoni,  ed  a tenergli  a bada 
Colio  ingegno  non' men  , che  colia '^/pada« 

lOZ  ' 

A Lepido,  che  avea  non  poche  fcbiere» 

£ eh*  era  a tutti  ì buoni  a/Tai  /bfpeito  , 
Otrenne  Cicerone,  per  vedere  - ^ \ 

Di  renderlo  alla  patria  ben  affetto , 

Un'  decreto , che  a leggerlo  è nn  piacere  ; 

£ certo  è un  de*  pid  bei , eh*  io  m*  abbia  letto; 

Nè  di  ciò  pago , fin  /ìmulacro  d’oro 

.di  fece  alzare , oh  gran  bontà  1 nei  fóio  • 

lO^ 

Non  fi  ditnentieb  de*  veterani , 

Che  per  falvar  la  patria  erano  pronti 
A menar , non  le  gambe , ma  le  mani  » 

£ lor  prometter  fece  e mari , e moxni  : 

Nè  fi  feordò  de* loro  capitani; 

Un  de*  quali  pitì  celebri,  e piò  conti 
Fu  Egnauifeio;  c fervide  faville 
Dcfid  di  gloria  ia  mille  petti  j e isiiie*  ' 

' 104 

Il  Senato  durò  dalla  mattina 
' Fino  a fera  ; e la  fua  lunga  durata 
Nella  fconvolta  alriia  città  latina  - 

Grande  efpettazìone  avea  defiata  : 

Nella  piazza  al  Senato  a/Tai  vicina 
La  plebe  curiofa  era  aifoliata  ; 

Come  fe  ave/Te  a darli  il  piò  giocònifo  » 

% ’i  piò  lieto 'ipctt4colo  del  mondo  . 

E/Icb* 


Dìqìg^i-ù  i^v'Googlc 

» - \ 


TRENTESIMO  PRIMO.  Àn 
105 

Effendo  io  fine  fianco  d’  afpcttaic 
Il  popol  nutnerofo  dì  Quirino, 

Non  fi  potè  tener  da)  domandare 
Ad  alta  voce  1*  Oraior  d*  Arpioo  ; 

Acciocché  lo  veniffe  a ragguagliare. 

Come  fece  altre  volte  in  fuo  latino. 

Di  quello,  che  trattato,  e rifoluto 

S*era  nella  gran  curia,  per  minuto.  • ' .• 

rc5 

Quantunque  folle  Tullio  fcannanato  , 
Siccome  immagginare  ognun  fi,  puote  : 

Pur  di  quanto  in  quel  d*  s’era  trattato. 

Per  non  mandarlo  a cala  a orecchie  votQ 
Informò  con  licenj^  del  Senato 
Il  popolo  Romano  in  chiare  note: 

£ perch*^  era  la  turba  immenfa  , e firana  , 
Dicono , eh’  ei  parlò  per  cerbottana  . 

• 107 

Peofatel  voi,  ctf  avete  fale  in  celia. 

Che*  difagio , che  llcuto  , che  fatica , ' , 

E che  prova  incredibile  fu  quella 
Di  Cicerone,  fenza  ch’io  Io  dica. 

Che  mife  in  corpo  sU  popolo  la  fefia 
Filippica  in  quel  modo  ; e non  è mica 
11  favellar  per  cctbiittana  a lut^o 
11  mondare  una  nelpola,  od  un  fungo  , 

108 

£’  piò  difHciI,  che  fonare  il  corno  ^ 

Pur  voi  fapete , che  dal  Pulci  il  Contò 
Orlando  fu  di  tante  lodi  adorno. 

Perchè  il  corno  fonò  si  ben  d’AImonter 
Ma  mentre  io  parto,  va  mancando  il  giornali 
Ed  io  tempo  non  ho  di  render  conte 
Le  cofe  , onde  ripiena  è quell’  aringa , 

£ inutile  è , che  la  giornea  mi  cii^a. 

Ma 
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Ma  ptr  vottra  fortuna,  ed  anche  mia 
E per  maggior  vergogna  di  quel  ttifto  ’ 

D’  Antonio,  la  prefata  diceria, 

Che  feritila  fino  a Ponte  Siftp  , , 

Efifte  intera  • e fana  tuttavia  : 

'E  chi  la  legge,  viene  a fare  acquifto 
Di  parecchie,  notizie , eh’  io  tralafcio  , ^ . 

■Perchè  ferivo  alia  buona;  e a catafaicio.^  ^ 

Ito  ’ . 

Leggetela,  Signori,  e vi  prometto,  . • » 

Che  fe  d’  udir  la  verità  vi  piace , . 

V«i  verrete  ad  accrefeermi  il  concetto, 

I!  concetto  cioè  d’uocGyo  verace: 

Perchè  verrete  a feorgere  in  effetto'. 

Che  il  ver  Tempre  ho  per  guida , e che  incapace 
Son  di  dire  una  cofa  , che  non  fia , ; 

Come  fanno  tanti  altri  all’  età  mia  « i 

• • t. 

Iti 

Di  quel,  ch’io  dico,  rendo  ognor  ragione; 
O rendere  la  poffo;  il  che  non  fanno  , » 

E non  poflbno  far  moire  "perfone , 

Che  cprti  fatt'r  fpacciano , i quali  hanno  , 
Bifogno  d’  una  buona  cauzione  ; 

E quéfta  ficurtà  non  me  la  danno  : 

£ parecchi , che  inorici  ffbceri 
Soo  creduti , non  fon  che  romanzieri . 

IIZ 

Ma  per  tornare  a mettermi  in  carriera  , 
Kon  Col  di  tutto  quel,  di  mano  in  mano 
‘ Che  feguito  in  Senato  alJor  pur  era , 
Ragguagliò  Tullio  il  popolo  Romano  ; 

Ma  come  fe  il  demonio,  e la  verfiera  . 
Comunicato  aveffegli  il  fuq  piano. 

Predine  tutto  quel,  fenza  éfitare). 

Che  quei  matto  d*  Antoolo  era  per  fare. 

~ II 
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Il  popolo  prcn  d*  ira , e pien  d*  ardore 

, Volea  laper  da  lui  chi  fofle  flato 
Quel  nemicò  comun , quel  traditore , 

Ch*  avea  propofto,  in  pubblico  Senato 
Di  mandar  , quafi  ei  fofle  Imperadore, 
Ambafciatori , a un  triflo,  a nn  forfennatoj; 
E prendere  voleva  in  quell*  inflante 
Vendetta  acerba,  c ria  d’un  tal  birbante. 

114 

Alla  cafa  appiccar  voleaóo  il  foco  • 

Di  quel  ghiotto  , e di  tutti  i Tuoi  parenti  ; 

E Cicerone  ebbe  da  far  non  poco 
A raffrenare  i loro  fpirti  ardenti; 

Serbate  , ei  difle,  a miglior  tempo,  e.  loco 
. Quefli  onorati,  e giufli  fentimenti  : * „ 

Per  ora  ognun  di  voi  bifogna  , ch’abbia, 
Sicuii  6’  , pazienza  • e rabbia . 

-Air armi  s’apparecchi  ognun  divui. 

Per  difender  la*  pania , e la  foave, 

E cara  libertà,  lenza  dì  cui 
Il  viver  mi  faria  noiofo,  e grave; 

Prima  che  da  un  ladìro»,,  come  è colui,’ 

E figlie,  e mogli  ci  fien  fatte  fchiave, 
Cerchiam  la  morte-  con  armata  delira  ^ . 

Ch’è  bei  morir,  mentre  la -vita  é delira.  ' 

ii6 

E dilTe  cofe  in  lode  delia  bella  , - , 

Rbmana  libertà , che  lungo  fora 
A ridirle  in  mia  ruvida  favella; 

E vi  tratterei  qui  fino  all’aurora  ; ‘ 

E perchè  in  cielo  appar  già  qualche  (Iella, 
Che  intendere  mi  fa,  che  tarda  è l’ora, 

. Leverovvi  la  noia  ; ma  con  quello, 

CJhe- torniate  domani  a udire  il  rcflo. 

Pqìi 


« 
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I 

Poiché  venne  da*  Padri  ftabilita 

A Marcantonio  in  furia , e a precipiEtO 
L*  ambafcena  ridicola  , e fcrpita. 

Un  Pilone,  nn  Filippo,  ed  un  Sulpfzio 
Andare  a iui  per  via  piana  , e fpedita , 
Incaricati  di  sì  magro  offizio;  . 

Offizio,  eh*  io  , che  fono  un  uom  volgare^  - 
Non  tnen  farei  lafciato  caricare. 

• In  Roma  fen  difeorre  in  vario  modo;" 

£ chi  ben  ben  Ja  efamina,  e ia  fquadra. 
Dice":'  quefta  faccenda  io  non  la  Jodo; 

Non  m* entra, non  mi  calza  , e non  mi  quadrai 
Che  non,  diffe  di  valido , e di  fedo 
Di  quella  imprefa  in  ver  poco  leggiadra 
Tullio,  difapprovandola , ma  invano} 

£ che  non  dille  il  popol  Romano  ? 

3 

Dicea  più  d*uno:  i Padri  è cofa  chiara» 
Che  fatto  ban  quella  volta  dua  fratata; 

E leggere  fi  dee,  còme  s’impara 
Dal.conteRo,  piti  tofio  una  frittata. 

Che  farà  proprio  una  frittata  amara. 

Ed  ha  Wfogno  d’eflere  voltata  ; 

Ma  d*  alliccio  faprà  , dicevan  molti , 

Per  quanto  ella  u volti,  e fi  rivolti. 

4'  . ' 

II  maodàr  tre  Legati  ad  un  valTalJo  , 

' Anzi  a un  nemicò  della  Patria , il  quale 
Tien  Mqdona  bloccata  eniio  del  vallo  , > 

£ pronto  tien  buon  numero  di  fcale 
Per  venire  airalTalto,  enfiato  un  fallo, 

Dicea  lalun,  mafiicck>,'e  modornale; 

Ma  Caicno  così  non  la  dilcorre,  • 

Che  ama  ì bricconi,  ed  i cootraii-aUforre. 
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• Caleno  dunque  , ed  ogni  Tuo'  feguace 
Lodava  a cielo  queAa  ambafceria; 

Dicendo,  che  dovea  portar  Ja  pace 
. A Roma,  e.  la  concordia,  e 1*  allegrìa, 
Harcamonio  frattanto  , .uomo  fagace  , 

Non  fi  grattava  il  ventre  , e non  dormii^ 
Nia-Rringea  Bruto  a tutto  fuo  potere 
Colie  Tue  numerofc  avide  fcbiere. 

6 . 

Si  lufìngava  di  tenere  a bada  ' 

Roma,  e ’J  Senato  quella  teRa  pazza; 

£ di  venir  con  Bruto  a mezza  fpada , 

£ pei  dare  ad  Ottavio  una  fpogliazza: 

Ma  cosi  piana  non  trovò  la  Brada, 

Come  credea;  che  Tullio  corfe  in  piazza» 
E i rei  dilegni  fé  toccar  con  mano 
^ Di- quel  ribaldo  al  popolo  Romano.  , t 

Quel  ghiottone’  ci  dà  biione  parole , 

Roi  tratta  alla  impazzata , anzi  alla  fgbemr 
Ei  dice,  che  con  trai  rilTe  non  vuole, 

E Modona  frattanto  ftringe , e ferra  : 

Moftra  di  voler  dar  rofe  , e viole , 

£ altra  mira  non  ha,  che  di  far  guerra.  * 
Diirp' alcune  altre  cole,  e ptefto  prefto 
Andò  Tullio  in  Senato  a dire  il  relìo. 

8 

Tra’ 'Padri  recitò  1’ Eroe  prefato 
La  fettima  Filippica,  con  cui* 

DeRò  p ii  d’uno  , eh*  era  addormentato  » 

E palesò  le  ree  magagne  altrui  : 

Da  Tullio  venne  Aoronio  Imalcherato; 

E fè  veder,. che  pace  aver  con  lui 
Non  fi  porca , da  quella  in  fuor , che  han  gli  agai 
.Co*  lupi  , e i tordi  cc^i  augei  ^grifagni . ' 

^ . • Dilfe 
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Diffe-tnolte  afltre  cofe,  che  potete 
Veder  voi  pur  nella  prefata  afioga  : ' 

Leggetela,  c così  le  iropar^reie ' 
Senza  che  ne’  miei  verfi  io  le  riftringa: 

E’  un  diletto  il  vedej  con  che  facete- 
Formole  i trifti,  ed  i baggci  dipip^  : . ' 

Da*  libri  fuoi , meglio  che  da*  miei  Canti  ì 
Impaiaiì  a conofceie  i birbanti. 

IO 

Tullio  i bricconi  li  defcrive  al  vivo 
Con  uno  ftiJe  ameno , e pien  di  fogo , 

Meglio,  ma  meglio  aliai  ch’io  non  deferivo 
Sue  gefle , che  appo  a Tullio  io  fono  un  zugo  : 

Il  ritratto,  eh*  eì  fa  di  quel  lafcivo 
Di  Marcantonio , è tal , eh*  io  mi  corrugo 
Per  io  flupor  la  fronte',  e mi  par  quali 
Di  vederlo,  nei  legger  le  fue  frali. 

li 

De*  Marcantoni,  e d’altra  fimi!  gente» 
Credo,  che  fpenta  ai  mondo  or  lia  la  razza 
Ma  fe  vèn  fofle  alcun  per  accidente 
In  quella  età,. che  tanto  li  llrapazza» 

Il  defcriverlo  in  verfi  certamente  » 

Sarebbe  imprefa  temeraria  , c pazza  ; 

Che  quel,  ch’era  permeilo  alla  Fenice^ 

Al ’mollro  degl’ingegni,  a me  non  lice. 

' la 

Badate  ancor  a quel  , ch’io  dico  adeflb  : 
Qualora  io  vado  io  qualche  galleria, 

D’un  amico,  o parente  incontro  Tpefib 
•In  que’  ritratti  la  fifonomìa; 

E dico  qualche  volta  fra  me  fieflb  ; 

In  qn'el  ritratto  antico  par , che  fia  ' ^ . 

IfprelTo  il  tal , perocché  gli  fomiglia 
Ai  nafo,  al  mento,  al  labbro,  ed  alle  ciglia.' 

E ■ ' 

* « 


jy  Cooglf* 
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E di  biibanti , e d’  uonini  onorati 
Tullio  di  bei  caratteri  ci  ha  fatti; 

Forfè  alcuni  viventi  rifcontrati 
Saran  da  voi , Signori , in  qiie’  ritratti  : 

Se  da  voi  verran  b^ne  efaminati , 

V edrete  or  queOo , or  quello  a chi  s*adatti  t 
Fatelo  cautamente,  e con  riferva, 

E foi  per  vofìra  regola  vi  ferva. 

14 

Fatelo  per  veder  per  mo*  d’efemplo. 

Se  fotte  in  parte  fimili  agli  Animi, 

Ai  Caleni,  che  avevano  dell’empio,  - * 

O a parecchi  altri  fimili  bricconi , 

Delcntti  sì,  che  d’]alto  orrore  io  m'empioj 
Da  Cicerone  in  varie  orazioni  ; 

£ fé  mai  fotte  ad  etti  fc migliami. 

Cercate  d’>emendarvi , andando  avanti. 

>5 

* ■ Cercate  d’imitar,  fe  fior  di  fenno 
Avete  in  tetta  quegli  troi  tialemt , 

Di  cui  fa  Tullio , e anch’  io  con  lui  gli  accenno 9 
BellifTmi  firratti,  ed  eccellenti: 

Quefìo  è quello,  che  in  pratica  por  denno 
Color,  che  leggeranno  i miei  cementi , 
Acciocc^è  fiero  al  fecrlare,  al  cherco 
Di  qualche  utilità,  eh* è quel,  ch’io  cerco.  . 

Tornando  all^  Filipp’ca  prefata; 

•Tal  breccia  fé,  che  i Corfoli  , depotta. 

Ogni  altra  cura,  una  pi  ttente  armata 
In  pochi  giorni  in  c roine  tbber  pt  fla  i 
A prender  armi  in  iran  la  infervorata 
Giovertd  fi  mott  h piorta  , e difpofla;  ' - 

Brairrfa  di  venir  ben  tetto  a’  ferri 
Con  Marcantonio,  c co’  luci  iiitti  fghtrrf. 

Tomo  FV,  % lizio. 
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Tìzio,  febben  prendeva  ancora  forzo; 
Effendo  male  in  gambe , non  per  tanto 
Marciò  ai  campo  , facendo  un  tale  sforzo  9 
Che  di  tenérgli  dietro  io  non  mi  vanto  • 

E ftabilito  fu , che  per  rin^rzo 
Panfa  onorato  attenderebbe  intanto 
Con  gran  fervore  a far  novelle  leve, 

E tenia  dietro  al  fuo  collega  in  bieve  ' 

' . 18 

Giunto  al  Panaro  il  Confole  Romano 
Col  Quraerofo  efercito  fece  alto; 

E abboccoflì  col  prode  Ottaviano, 

Che  fè  per  allegrezza  pitì  d’un  falto; 

Come  a maggiore  a lui  cedè  la  mano  » r 
Il  giovinetto , che  a ragione  efalto  ; 

E di  due  corpi  con  un  gufìo  matto 
Hìnc  inde  un  folo  efercito  fu  fatto  .• 

>9 

Gii  afledi'àti  riprefero  coraggio 
All’  arrivo  del  Confole  prefato , 

Che  fi  feppe  accampar  con  tal  vantaggio. 
Che  Marcantonio  fi  trovò  burlato  ; ' 

E fendo  un' giorno  andati  a far  foraggio 
Secento  , e pili  cavalli,  fu  attaccato 
Quel  picciol  corpo , ed'  ebbe  un  tale  fcacco 
Òie  appena  fi  faivò  qualche  vigliacco, 

S mifmentè' occupò  colle  fut  fchicre  . . 

Il  Cnnfole  animofo  una  coHina 
Porta  al  campo  d’Antonio  a cavaliere,  ' ^ 
Ed  alfe  fue  trinceò  cosi  vicina, 

Che  a mezzogiorno  fi  potea  vedere 
Quel,  che  bolliva  nella  fua  cucina; 

La  qual  collina^ chiamafi  Cliterna; 

E v’  era  «nucameote  una  taverna  . 

‘ Al>! 
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Andava  Antonio  a rinf  efcarfi  fpcffo 
Ah’  o<teria  prefata,  onde’ ogni  poffa  ' 

Fece  per  tome  al  Confole  il  pofl'eflb; 

Ma  parecchi  de’  luci  vi  lafciar  le  offa  : 

E fe  altro  vio  non  ha,  può  fin  d’ adeffo 
Andare  a difTetarfi  ad  una  fcfla  ; • , 

Che  troppo  piace  ad  Irz’o  quel  bel  pofto> 
E Antonio  ne  faprà  tener 'difcofto* 

♦ 22 

I fuoi  foldati  fi  prendean  dilètto 
Di  far  volar  coi  igangani  dall’alto 
SalTi  tali  da  romper  ogni  tetto. 

Se  foflTc  fiato  ben  di  duro  fmalto.* 
Afpettavan,  che  fofle  Antonio  a letto, 

E al  fuo  campo  allor  davano  l’ afialto  ; 

E non  potrà  dormire  un*  ora  in  pace. 

Quel  lafcivo  guerrier  , quell’ uom’  falace.'  ' 

aj . 

La  Marzia  legione  agile,  e defira 
D’  Antonio  ,aflalta  fpeffò  la  canaglia , 
Mentre  fi  fia  mangiando  la  minefira* 

E le  fa  fcomparir  la  vittovaglia  ; . • 

Le  dà  rovente  il  pan  colla  balefira  ; ; 

E femir  falle  come  il  ferro  taglia; 

Colle  frombole  fpcflb  per  pofpafio 
Le  dà  le  pege  mezze^  e *1  cacio  guafio. 

Se  vi  fovviene  di  quella  badia  . 

Della  qual  fi  favella  nel  Morgantc , 

' Che  berfagliata  ciafcun  dì  venia 
Da  que*  tre’,  che  avean  corpo  di  gigante 
Fare  por  conto,  che  ’L convento  fia 
Il  fito,  ove  accampato  è quel  brigante 
Di  Marcantonio,  e che  i giganti  fieno 
Del  Confole  i euerrier  né  piò,  nè  meco. 

Sa  Si 


. 
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Si  {ludis  Antonio  di  tirare  al  piand  , 

Il  Comandante , che  gli  dà  la  berta; 

Ma  di  fmoverlo  tenta  Antonio  invano , 

Ch*  ^ lui  non  piace  la  campagna  aperta  : 

Sta  faldo  al  porto  il  ConfoJe  Romano, 

E tienfì  in*feofo  letterale  ali’ erta,  , 

Giuda  il  configlio  datogli  con  frutto 
Dal  provvido  Orator , che  penfa  a tutto  • 

Tullio  non  tralafciava  d*  inculcare 
. Ad  Irzio  , ancorché  pratico  guetriere , ' 

In- tutte  le  Tue  lettere  di  fiate 
Ben  bene  all’  erta , come  un  can  levriere 
E che  averte  la  flemma  d’  afpettare  - 
Pania  il  collega , d e con  miove  fchiere 
Veniva  alia  fua  volta;  e che  a quel  ghiotto 
D’  Antonio  allor  le  corna  avrebber  rotto 

27 

Dà  Marcantònio  ritornare  intanto 
Due  degli  ambafciatcri , che  ’l  Senato , 
Che  mandar  gli  dovea  piu  torto  il  guanto 
Della  battaglia,  avevagli  mardaio  : 
Alolli*avevano  ancor  gii  occhi  di  pianto. 
Perchè  Servio  Sulpizio  avea  pagato  .. 

Delia  inièlice  andata  Tua  lo  feot  o; 

Ma  di  iui  parlerovvi  un  po’  p:ù  lotto, 

28  • • 

Or  per  venire  alla  relazione. 

Che  diedcr  uella  loro  ambafeeria,, 

Fu  quale  appunto  il  dotto  Cicernrìc 
Gà  oredetia  l’avea  pe  profezia:. 

D’cgni  legge  incapace,  e di  ragione. 
Pieno  dì  mal  talento,  e d’albagia, 

Crtinat  nel  mal,  come  il  demonio,  _ 
IfcvaroiiO  il  prefaio  Maicanionio . 


Dì 
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Dì  convertirlo  ncfn  vi  fu  rimedio  ; 

Difprezzò  quanto  a lui  venne  propottot 
‘ 1 detti  de*  Legati  avendo  a tedio , 

* Dille  lor,  che  partilTero  taniofìo:' 

Non  folo  non  levò  lo  ingiulto  alTcdio , 

Come  da  Roma  gli  veniva  impoflo; 

Ma  Modona  in  quel  dì  con  più  furore 
Ch&pna,  combatter  fè  quel  traditore, 

» 30  • 

A*  Legati  non  fo!  vietò  lo  ingrellp 
Nella  città  quel  trillo,  e quel  deferto; 

, Nla  né  men  dì  mandare  a Bruto  un  nielTo 
Accordò  loto,  e fu  da  lor  lolferto  : 

Anzi  nè  pure  ad  elTi  fu  permeilo 
'Di  mandargli  un  viglietto  ancorché  aperto 
£ quaG  quali  come  tanti  caai, 

> Cacciati  fùr  gli  ambafciator  Romani . 

E quel,  che  parmi  un  fogno,  e pur  è vero# 
Ebbe  tanta  pazzia  quel  contumace 
Che  osò  proporre  a’  Padri  con  impero 
Condizion  ridicole  df  pace; 

E Filippo , e Pil<;|pe , eh  vitupero  I - 
Ebbcr  la  debolezza,  e men  difpiace, 

Di  portare  al  Senato  quule  infane 
Pfopotte  dilor.elte , inique,  tirane. 

32  ' 

Tullio  feppc  pigliar  la  palla  al  la  Ito  ; 

E acciocché  con  vigor  li  procedelTe 
Co|Kro  quel  .ghiotto , prefe  a parlar  alto» 

* Credendo,  che  nefluo  lo  lòftenclTe  ; 

IVla  Caleno,  che  prefo  avea  l’appalto 
Dt  rovinare  il  pubbluo  interede, 

E di  iTiollrarfi  cppolitrr  perenne 
Di  Cicerone,  quei  b’ccoa  foilcoue, 

S .3  ' . Sfi- 
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. Secondato  da  più  $ im  Confoìarè  • 

A favor  di  quel  trifto  flava  sfaldo: 

A quanto  mai  voleva  decretare 
Il  Senato-,  op[Mneafi  altero,  e ^Idot 
Proporre  osò  ^ avelTefl  a mandarle 
Una  nuova 'ambafciata  a quel  ribaldo; 

£ Cicerone  ebbe  da  far  non  pòco 
A fraflornarla;  e ìnlin  divento  rocoj. 

. ♦ 54 

Dico,  che  parve  a lui  sì  impertincnie 

8uella  *propofta , per  non  dir  feroce, 
he  volentier  di  nobi!  ira  ardente 
Quello  fguaiato  avrebbe  porto  in  croce’; 

E contro  lui  fi  rifcaldb  talmente , • 

Che  in  fui  più  buono  gli  mancò  la  voce  i 
Come  fuccede  a me  più  d’ una  volta  ; 
Onde  queir  artemblea  refib  dìfcioka* 


• Il  giorno  appreflb  recitò  1* ottava 
Filippica  , eh’  è pur  la  bella  aringa^ 

Grande  utile , e piacer  da  lei  fi  cava  ; 
Caleno  in  erta  ei  ceK«  non  lufinga: 

E*  un  diletto  il  veder  come  Io  brava. 

Come  il  panno  negli  omU'ì  gli  jftringa  ; 
Come  gli  dia  la  berta,  e lo  confonda,  • 
Senza  punto  tein&r,  che  gli  lifponda  • * 

Con  quell’  aringa  Cicerone  ottenne , 

Che  Marcantonio  in  fin  fi  dichiafalle 
Per  un  malvagio  traditor  folenne  , ‘ * ' 

Anzi  per  un  briccon  di  prima  clafie  : ' . . 

E dopo  molti  flenti  a capo  ei  venne, 

Ch*  altra  ambafciata  a lui  non  fi  maadalTc  ; 

£ fe  volea  la' pace,  dal  Senato 
La  chiedeffe  contrito,  c difarmaco. 


Ot- 
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Ottenne  Tullio  ancor  , che  d’  ogai  onore 
FolTe  privato  Conia  ftitfcagno , 

Il  qual  facea;,  quantunque  fenatorc , 

Ad  Antonio  la  fpia  per  vii  guadagno  : 
il  perdono  iqiipetrò  1*  alto  Oratore 
A*  foldati  d’  Antonio  , che  il  calcagno 
Gli  avelTero  voltato,  e, al  lor  paefe 
Fatto  aveffer  ritorno  entro  d’un  mefe. 

• 38'  • ' 

Ottenne  , che  dovefféro  lafciare 
"L*  ufata  toga  i Senatori  , e il  vaio, 

E prendere  la  velie  militare , 

Ch’  era  una  lunga  cotta , e un  corto  falò  ; 

E prefo  il  noftro  illuftre  Eroe  , per  dare 
Efempio  Agii  altri,  il  rugginofo  acciaio. 
Andò  in  Sanato  in  abito  guerrefco  , 

Che  un  de’  Frati  parca  di  San  Fiancefco. 

39  \ 

In  quella  velia*  ei  recito  la  nona 
Filippica  , che  degna  è d*  cfler  letta  : 

In  efla  Tullio  il  merito  corona 
Del  buon  Sulpizio , che  lafciò  imperfetta , > 
In  grazia  di  colei,  che  non  perdona 
Nè  a’  poveri , ne*  a ricchi  la  predetta 
Legazione,  e la  città  dolente. 

Che  ben  d'altro  avea  d’uopo  in  quei  frangente» 

40  • . ^ 

Morì, Servio  Sulpizio  allora  appunto,  ■ 

Che  Roma  avea  di  lui  maggior  bifogno:. 
Morì  nel  campo  appena  ei  vi  fu  giunto, 

E Marcanton’o  con  ragion  rampogno  : 

Morì  dalle  fatiche  egro,  e confunto, 

E la  fua  morte  avea  prevìfta  in  fogno  ; 

La  previde  anzi  dello  , e la  predille 
A Tullio  in  Roma,  innanzi  ch’ei  pamlTe, 

S 4 ’ Mori 
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Morì  per  la  Tua  cieca  ubbidienza 
Al  Senato,  che  dicdegli  tal  carico 
In  tempo  deiha  fua  convalefccnza  ; 

Morì  di  crepacuore,  e di  rammarico t 
Altri  fè  ’J  male , ed  ei  Ja  penitenza; 

Se  favello  così  , la  mao  noi*  carico  : 

Tullio  là  , dove  tocca  qucfto  tallo. 

Pianger  farebbe  un  animai  da  badc^ 

Il  nobile  carattere,  che  forma 
Tullio',  del  buon  Sulpizio  , è sì  galante  ^ 

Che  non  c’è  già  pericolo,  eh  io  dorma 
Nel  leggerlo,  febben  fono  ignorante: 

Con  gentil  modo  T Orator  ra’  informa  , 

Di  tante  cole  in  quell’aringa,  e tante. 

Che  imparo  più  nel  leggere  un  fuo  foglio  ^ 
Che  in  Tei  degli  altri  apprendetelo  non  foglio» 

/ 41 

Quell’aringa  gentil  dagli* occhi  il  pianto 
Cava  al  Lettor  ; ma  di  lodarla  in  vece  , 
Per  iisbrigarmi , io  vi  dirò  folranto  , 

Che  non  prezzando  tutto  il  redo  un  cece» 
Tulio  non  fi  di  è pace  infino  a tanto. 

Chi  al  biron  Sulpizio  decretar  hoo  fece 
Dall’  augurto  Senato  qu<'g!i  onori , 

Qie  ad  un  defunto  fi  puon  dar  maggiori  » 

44 

Non  balla  no  di  piangere  l’amico^ 

Ma  cercar  d’  onorario  anche  fa  d’  uopo  ; • 
Qucfto  fi  legge  in  più  d’ un  libro  antico  » 
Cui,  fe  non  altro,  almen  la  polve  feopo; 
Ed  io  fo  quel,  che  dico,  quando  dico. 

Che  bifogna  cercar,  di  morir  Jr.po 

Gli  amici  ; e fe  fi  può , dopo  i congiunti  » 

Pcc  potere  onorargli  anche  defunti. 

Oc- 
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Ottenne  dall’  augufto  conciftoro 
Tullio  a Sulp'Zio  un  fonerai  foleone  : 

Una  lUtua  di  bronzo»  in  mezzo  al  fora 
Al  morto  amico  dal  Senato  ottenne; 

Un  epitaffio  incifo  in  lettere  d’oro. 

Del  merito  di  lui  fegno  perenne , 

Ottenne  Tullio  a quel  giuri Qa  egregio,. 

£ a*  Tuoi  nepoti  più  d’un  privilegio. 

46 

Servio  Sulpizio  era  un  de*  primi  lumi 
Del  foro, 'e  un’arca  di  ragion  civile  : 

In  materia  legai  molti  volumi 

Scriflc  in  chiaro  non  men , che  colto  ftile; 

£ fé  un  campo  già  fu  di  bronchi,  e dumi 
Ingombio,  onde  più  d’un  l’aveva  a vile. 

La  legge , egli  la  refe  un  campo  ameno  , 
Deliziolb,  e fertile  non  meno. 

47  " . 

Fertile , io  dico , d’  erudizione , 

Non  di  lucro , eh’  egli  era  un  uom  dabbene^ 
E una  prova  ne  adduce  Cicerone,  * 

• La  qual  preflb  di  me  g'ran  forza  tiene  : 
Perchè  , febben  da  lui  quafì  a fufooe 
Vinte  le  caufe  furono;  e febbenc 
Di  fapere  il  Tuo  capo  era  un  lambicco; 

Morì  più-  lofio  povero  , che  ricco  . 

'Io  potrei  raccontar  più  d’  una  prova 
Maravighofa  di  sì  gran  DottnCi 
Ma  a Bruto  il  canto  mio  vol{  er  mi  giova. 
Che  in  Levante  fi  fa  non  poco  onore: 
Ciunta  a Roma  è reftè  la  frulla  nuova,  . 
"Che  a Caio  Antonio  indegno  ufirpatore 
Di  prov  ncie  egli  ha  rotto  i ei  difegni, 

£ fexbati  alia  patria  ha  tnoiii  regni.  . 

Ss  ' Dalie 
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Dalle  provinde , ov’  egli  s*  era  intnifo  » • 
Avendol  Marco  Bruto  difcacciato. 

Da  Panfa  lette  fur,  fecondo  1’  ufo. 

Le 'lettere  giulive  in  pjen  Senatof^  ' 

E poich’eglj  fi  f«  molto  diffufo 

Nel  commendar  del  giovine  onorato  . 

I fatti  gloriofi,  alti,  c leggiadri,  •’ 
Interro^  del  lor  parere  i Padri, 

Panfa  gl*  interrogò  del  lor  parere, 
Penfando,  che.doveflero  efaltare 
Di  queir  Eroe  le  illuftri  imprefè  altere  ^ 

Che  avea  moftrato  un  fenno  fiogolarcj 
Per  paffar  poi , ficcóme  era  dovere , 

D’ unaHime  confcnft>  a decretare 
AI  Aio  valore,  alla- Aia  rara  fede, 

♦ Ai  ‘meno  Aio , bella  d*  onor  mercede  » _ 

51  ‘ . 

Ed  appunto  così  nè  più  nè  meno 
Parve  a que*  venerabili  barboni. 

Ed  ìn*ifpezie  a Tullio;  ma  Caleno/ 

Il^qual  era  avvocato  de*  bricconi  , 

£ che  nutrendo  un  cor  maligno  in  feno, 
Facea  guerra  mortale  a rutti  i buoni , 

Saria  crepato , fc  con  toftn  vi  io 
OppoAo.  non  fi  fofie  al  loro  avvifo  • v 
* . 5a 

Egli  lodò  le  lettere  di  Bfuto,  ’ 

E difle , che  lo  ftile  era  elegante  j 
Ma  poi  difapprovava  il  contenuto. 

Facendo  da  politico  zelante: 

Anzi  dicea , che  avendo  prevenuto 
Bruto  ivoti  de*  Padri,  in  .quello  infiante- 
Si  doveva  foogliar  J’ ogni  comando , 

£ *J  Aio  valor  ^iderdonar  col  bando» 

- ' . . > • Sot* 
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Stomacata  reftb  quell’  Affemblea 
Alla  fciocca  lidicola  propofta  ; 

E Tullio,  onor  di  Pallade,  e d’ Aftrca  i 
I4on  la  lafciò  palTar  fenza  rifppfla  : 

Alfe  di  fdegno’,  e ben  ragioa'ne  avea; 

E in  fu  due  piedi  fu  da  lui  compofta  » 
Un’aringa  belli/Tima,  èd  è quella» 

Che  decima  Filippica  s’  appella . 

54 

, Diilfe  a Caleno  quel , che  flava  bene  ; ’ / 
Parlò  de^  difcordia  modo  acconcio 
A far  rotear  con  man,  che  da  lei  viene 
P’  ordinario  ogni  fcandolo , ogni  fconcio  » 
IProduce  mille  anali,  e n^ffun  bene, 

*E  fanno  mal  color,  che  tengon  broncio; 

Che  dove  regna  la  difcordia,  io  veggio, < 

Che  anche  oggi  giorno  va  rutto  alla  peggio; 

Le  cafe  ella  diftrugge,  e diflrugge  an:d 
Le  città,  le  provincie,  i regni 
E piene  fon  le  llorie,  ed  1 romanzi 
Di  tragici  terrìbili  fucceflì 
Prodotti  da  cofteijSma  an  hamo  innanzi. 

Che  tempo  ora  non  è di  far  proceffi'  - 
Ad  una  palTìpn  cosi  fatale, 

Nè^di  dar»  lezioni  di  moiaie, 

56 

Tempo  adefTo  non  *è  di  fare  fpaccio 
"Kè  di  moral , nè  d’erudizione; 

Che  refto  a mezza  via,  s’ io  non  mi  fpaccio. 
Perchè  un  rennpo  già  andai  troppo  a girone? 
Io  dico  dunque,  andando  innanzi  avaccìo,'" 
Che  Tullio  terminò  quel  bel  fermonc  . 

C I pregare  il  Senato  a ftareuiiito,  - »»  _ . 
£ a deporre,  ogni  fpirto  dì  partito» 

S 6 Fhii' 
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. Finché  Antonio  faprà,  chefuvi  un  folo 
Tra  noi,  che  lo  follenga.  e lo  difenda. 

Io  vi  Iconainetto  il  faio,  e il  ferraiuolo» 

Dicea  1*  alto  Qrator , eh’  ei  non  s’  emenda;  . 
Ma  vi  ptoraifi  già  d*  andare  a volo , 

E la  ragion  non  vuol , che  *i  tempo  fpenda  • 
In  comencare,  H che  troppo  mi  colla. 
Quello,  che  ognun>pub  leggere  a lua  polla* 

j 8 

' Caleno  ebbe  di  grazia  a ftarfi  mot<4  • 
Sentendoli  da  tutti  llrapazzato  ; , 

E Cicerone  a onor  di  Marco  Bruto 
Ottenne  un  bel  decreto  del  Senato  ; 

Se  volete  faperne  il  contenuto 
Leggete  il  panegirico  prefato  , 

In  cui  fi  trova  fedelmente  efprefib; 

E coippilato  fu  da  Tullio  fteflb . 

>9 

Or  che  gìuftizia  in  qualche  modo  ho  reft 
A quel  repubbli chilla  in  brevi  accenti, 

Del  figliuolo-  di  Tullio  alla  dftela. 

Vorrei  parlar,  giacché  vi  vedo  atcciiti  : 

Fatto  egli  ha  già  pid  d*  una  illuftre  imprefaj 
E Bruto  di  ticn  come  un  de*  Tuoi  parenti 
Nel  fuo  campo,  c 1*  onora  e lo  rifpecta. 

Ma  poco  potib  dirne  per  la  fretta  - 

00 

Mandogti  il  Padre , non  perendo  andare. 

A vili  arlo  , il  libro  degli  Offtzj  : 

Quel  trattato  gentil  venne  a*  levare 
^Dalla  fua  lefta  molti  pregiudizi;  ^ 

E"  a corregger  fi  diede , e a dcrefiare 
I fuoi  bagordi,  e tutti  gli  altri  viz|  j 
Talché  paffando  Bruto  per  Atene , 

Di  condurlo  con  fcco  lìimd  beoe*  ^ 

Kei 
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Nel  torre  a Caio  Antonio,  còme  ho  detto^ 
Le  provinole  occupate  da  quel  irido , • 

, Avuto  ha  molta  parte  il  (giovinetto , - 
t £ fatto  ha  già  di  beila  gloria  acquido  : 

Ha  fatto  cofe  tal , eh*  io  vi  prometto  , 

Che  non  me  le  appettava  j e mi  ratirìdo  , ' 

Che  di  contar  le  imprefe  tue  leggiadre 
TemiJo  non  ho,  per  favellar  del  padre, 

■ St 

E quel , eh*  è peggio  , quel , che  a dir  mi  red^ 
Del  dotto  genitor,  dubito  molto. 

Che  bada  vi  farà  portaf  la  teda 
Umidi  gli  occhi,  e fcolorato  il  volto; 

E^  in  vece  di  tenervi  in  gioia , e in  feda  ^ 

. L* animo  vi  terrò  nel  duolo  involto; 

Tanto  foro  terribili  le  cole  , 

' Che  fon  per  raccontarvi  , e fpaventofe  * 

Già  nell*  Alia  arrivato  è Dolabclla  , 
Emiflario  crudél  di  Marcantonio  : 

Ora  udite  ^n  mia  femplice  favella 
Quei,  che  tece  per  via  quefto  demonio;. 
Giunto  a Smirne  città  faraòfa , e bella , 
Chiefe  al  governator,  ch’era  Frebonio  ^ 

Alle  truppe,  ai  famigli,  all’equipaggio 
Per  quella  villa  libero  padaggio . 

64 

Trebonio , che  (ebbene  era  fòldato  ,, 

Non  mancava  però  di  cortefia , 

> Gli  fé  dir,  che  lo  ingreflTo  era  vietato^*  • 
'Nelk  città  , che  aveva  in  fua  balia; 

E a un  tempo  (feffo  refelo  avviato 
Cne  larga  effendo , e liberà  la  via ,, 

Pocea  la  gente  (ua  pafTar  fìcura 
Senza  fceucio-»  a timoi  lungo  le-  mura  • 

Koa 


Digitized  by  Googlc 


C A N T O ^ 

; 65  ^ ^ ^ 

Non  contento  di  ciò  corbe  di  frutti 
Trebonio  fé  portar  tuor  deJIe  porte. 

Cento  falamì,  e mille,  e.  piò  profciutti  , 

E vini  prelibati,  e. caci,  e torte. 

Talché  vi  fii  da  toonfar  per  tutti;  . 

E Dolabella  diffe,  e il  dille  forte,  ' - 
Che  di  fimil  favore  obbligo  eterno  • 

Gli  avrebbe  avuto  in  vita',  c nell’  infefno  • - 

66 

i L’ obbligo  fu , che  verfo  citate  . ‘ 

Tornato  indiewo  quella  ftefla  notte;, 

E trovate’ le  guardie  addormentate  , 

Taglione  a pezzi  come  pere  cotte  : 

Furon  le,fcale  in  feguiio  appoggiate 
Alle  alte  mura,  e' fur  le  porte  rotte. 

Ed  il  governator  legato,  e prefo, 

Prim^  che  *1  fuo  periglio  ayeffe  intcfo  , . , , 

67 

P eno  ,d*  orror  f an  mo  mio^  ricorda 

I tormenti , ch’egli  ebbe  a fopponarc  > 

II  minore  fu  quello  della  corda,. 

Che  dadi  a’  rei,  per  farli  confélTarer 

^ Avendo  a’  priegbì  altrui  l’orecchia  forda^  - 
' li  terzo  di  lo  fé  decapitare; 

£ fè  per  tutta  Smirne  in  cima  a un^afl» 
Fonar  la  iella  inonorata , e guada . 

68 

Non  bén  contento  ancor,  l’efangue  buda 
Cenò  nel  mar,  dicendo  ; coi  vada- 
' Chuiuque  contro  Cefare  si  giudo  , 

E si  dabbene  sfoderò  la  fpada  : -•'  * 

Penfaie  con  che  tremito , c difgudo 
, Roma,  la  qiial  par,  eh’ ogni  di  decada» 
Sentì  calo  sì  .orribile,,  ed  atroce  , .... 

Che  od. petto  mila  tremar  la  voce. 

V ■ Fa 
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69  • 
Fu  D( labella,  e ben  lo  meritava. 

Dichiarato  nemico  a pieni  voti; 

Fu  Caleno  il  primiero  a dar  la  fava,  ' • 

Ed  ho  piacer,  eh’  ognun  di  voi  lo  noti r 
Ciò  fece  quel  ghiotion  , perchè  fpe^a^ia 
.Che  Cicerone  in  grazia  de*  nipoti. 

Non  orerebbe,  effondo  d*un  cuor  tenero» 
Proceder,  con  rigor  contro  del  genero, 

70 

L*  aftuz'a  di  coftui  reitò  delufaj. 

Come  fuccede  anch’  oggi  non  di  rado  : 
*L*Eroe,  che  già  ftancata  ha  la  mia  Mufa, 
Non  ebbe  alcun  riguardo  al  parentado: 

E recitò  un* aringa  affai  diffufa  , 

La  cjual , giacché  per  ordine  le  vada 

ènnoVerando,  dico  eh’ e la  prima 
opo  le  dieci,  il  che  va  giufto  in  rima* 

Quefta  ancor,  come  fe  altre  Tue  forclle» 
Piena  è di  cofe  imereffanti , e fede  ; 

Ricca  è di  gemme  prez'ofe,  e beffe: 

Io  lafcio,  cte  le  pefchi  ognun,  che  m’ode? 

Il  Tar  fomenti  , o fimi  li  novelle  , 

Come  altre  volte  fci  con  qualche  lode» 

Piò  noti  me  lo  permette,  e me  ne  increfee» 
La  materia  , che  in  man  troppo  mi  crefee^- 

sólo  dirò,  che  queffa  teffa  nfatta 
Di  Caleno  , che  fiffo  aveva  il  chiodo- 
Di  foftenere  Antonio  a fpada  tràtta,  ' . , 

Pensò  d’imbrogliar  Tullio  in  altro  modo;; 

Ma  Tullio,  che  fapea  pelar  la  gatta, 
Novameate  il  delule , ed  io  ne  godo  ; 

Godo  in  veder , che  1’  Orator  gentile  ‘ 
Alla  barba  a coilui  tenga  il  bacile  » 
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Trattandofi  quel  giorno  nel  Senato 
Di  Vendicar  la  mòrte  di  Trebonìo, 

Volea  , che  Panfa  , eh*  era  apparecchiato 
A marciar. di  galoppo  contro  Antonio;. 

A quella  imprda  folle  desinato  » - 
£d  i numi  chiamava  in  telìimonìo , 

Col  dir,  che  ciò  chiedevano  a comuni 
yeti  i nobili  , il  popolo  , i tribuni, 

74 

Perché*!  Aio  rio  penfiero  aveffe .effetto 
Dicea , che  Panfa  anch’  ei  v*  era  difpofto 
Sperando  il  tritìo , ehe  per  Tuo  lilpetto 
Non  fi  farebbe  Cicerone  oppofio  ; 

£ Marcantonio  intanto  avrebbe  Sretto 
Decimo  Bruto , il  quale  o tardi , o toAo 
Sariafi  arrefo  ; e allora  fenza  fallo 
Fauo  avrebbe  il  latin  Roma  a cavallo». 

75 

Tullio  eolia  Filippica  prefara 
Seppe  atterrare  i rei  dilegni' fui; 

E avendo  Panfa  all’ordine  l’armata 
Contro  Anionip,  marciò  fubito  a luit  ‘ 
Come  nella  feguente  Cicalata 
'Avrò  r onor  di  raccontarvi,  ahrai 
Toccò  la  forte  di  pigliar  vendetta' 

Di  Dolabella;  il  qual  non  fel’afpetta» 

- • j6 

Vedendo ^Ifor  d*  Antonio  i partigiani^ 
Che’l  negl  zio  prendea  cattiva  piega;  * 
E c^e  tmti  i rimedi  farien  vani. 

Se  Pania  andava  a unirli  al  fuo  collega^ 
Di  pied  s’ aiutarono , e di  mani , 

E » peofieri  chiamarono'^ a bottega. 

Per  metter  qualche  indugio  alla  partenza 

Di  Panfa».  il  qual  già  ptefo  avea  licenza 
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A fpareere  fi  diedero  per  Roma, 

Ch’  Antonio  era  in  gran  guai , .conae  luccede  • 

A chi  s’ addoga  troppo  grave  fonia; 

Che  implorava  deh  popolo  la  fede  ; 

Che  fi  mettea  le  ir  ani  entro  la  chioma; 

Ch’ai  Senato  chiedea  pace,  e mercede; 

Che  confeffa  la  Aia  pafFata  infama , 

■ Che  fofpira,  cheJagrima,  che  Anania  . , , 

»•  78  ' 

Ch’  è ravveduto  , e che  ha  vergogna , e feorno»  . 

D’ effere  fiato  a’  tre  Legati  fordo  ; - 
Che  I’  animo  alterato  avea  quel  giorno» 

• Per  aver  fatto  un  poco  di  bagordo  ; 

Che  s’eran  men  folleciti  a4  ritorno» 

Conchiufo  fi  farebbe  alcun  accordo;  ^ • 

Ma  che  fermati  s’ erano  si  poco  » 

• Che  parca  ben,  che  fieifero  fui  focol 

.79 

E feppero  si- ben  ciaramellare» 

Che  la  faccenda  a’  Padri  fu  propoftaj 
E fiabilito  fu  di  dover  dare  * 

Alle  preghiere.  Tue  qualche  rifpofiar  “ ! 

Si  venne  in*-fentimento  di  mandare, 

Infìn  ch’avea  la  mente  ben  ’dif aorta»  i 

A Marcantonio  un’ altr’ambafceria , 

Per  vincerlo  cosi  di  corte fia» 

* 80  - 

Si*pO||fd  là  faccenda  tanto  avanre» 

Che  decretato  fu  , che  Tullio  fofTe 
'',Un  degli  amSafeiatori  a quel  birbante? 

JEi  fi  feusò  col  dir  , eh’  avea  la  torte; 

Ma  I fuoi  co'leghi  ghene  ditr>r  tante , 

Che  Finalmente  colle  guance  torte, 

- Per  non  moftrarfi  si  inlocile,  indifcreto»  . 

Paive  » che  accooieotiffe  a q,jd  decreto  . 

< • Ma 
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Ma  ripenfando  poi,  mentre  era  a Ietto, . 
Con.  animo,  e con  mente  ripofata 
All*  alTenfo  , eh*  avevangli  furretto  ; • 

Conobbe , eh*  egli  avevaJa  fgarra»  : 

E tanto  pitì,  che -quel,  che  s*^ra  detto 
D*  Antonio,  ella  era  (lata  una  incannata^ 
Poiché  venne  a faper,  che  più  che  mai 
Ritrovava!!  Modona  in  gran  guai» 

82 

Rifeppe ,' che 'cercava  quel  ribalio 
D*'acquiftar  tempo , e di  ^tenere  a bada  ' 
I Romani , eh’  avean  1*  animo  caldo 
A m'unirfi  d’»  usbergo , e lancia-,  e fpada  ; 
Rifeppe , ch’anai  egli  era  altero,  e baldo» 

‘ Afpeftando  Ventidio,  che  la  Rrada 
Sollecitava  peggio  ch«  un  can  corfo , 

' E a Modena  menava  altro  che  1’  orfo . • 

.• 

Menava- feco  molta  gente  ftrania. 

Sollecitato  già  dappiù  d*un  meffo  ^ 

D* 'Antonio  , per  pigliar  Bruto  alla  pania. 

Ed  Irzio,  e Ottaviano  a un  ten^o  iìefTo; 
Commoffo  Tullio  da  una  tanta  infaaià 
Recitò  nel  Senato  il  giorno  appreffo 
Colla  folita  fua  vena  faconda  ‘ 

Xa  Filippica  decimafecooda-^  ^ - 

. fi» 

Leggano  quell’aringa,'  ch’io  non^fwub 
Legger  giammai*  fenza‘ohe’1  cor  mi  tocchi; 
E talvolta  ne  fon  cosi  comnooffa. 

Che  mi  cadon  le  lagrime  dagli  occhi  ; 
Legganla , e faran  forfè  il  vWo  roflo 
Certi  oftinati , o iìa  certi  capocchi , • 

Che  più  torto  che  dir,  che  han  pr efo sbaglio; 
Romper  farleofi  il  capo  con  un  maglio  » 
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E voglion  fofteDerlo  ad  ogni  patto , 

E in  vece  d*un  crror  ne  fan  dugemo: 

- Se  prendo  qualche  sbaglio  , lo  ritratto  , 

. Come  fè  Tullio  in  quel  ragionamento; 
Tullio  fi  ritrattò;  co'-i  va  fatto, 

E d’ imitarlo  io  fon  piò  ohe  contento  ; 

E mi  ritratto  in  generai  di  quanti 
Granchi  pollo  aver  ptefo  in  quelli  Canti. 

86  ^ 

Di  quell*  aringa  1’  efiiò  fu  quello , 

Che  perluafi  i Padri  congregati, 

Che  non  era  giovevole  , nè  onello 
11  mandare  ad  Antonio  altri  Legati; 
Lafciarono  da  parte  tutto  il  retto , 

E non  penfaron  piò  che  a far  loJdati; 
rE  Panfa  , s*  avviò  colla  fua  gente  ' . 

' * 4 Modena,  qual  rapido  rorrente, 

87 

E tempo  ornai' non  v*  è da  perder  certo» 
Che  Bruto  ogni  dì  piò  fi  trova  ft retto  ; 

Già  quattro  aflalri  Modona  ha  fofterto; 

Ma  in  breve  cangeran  le  cofe  afeptto: 

Ha  Marcantonio  da  rettar  deferm , 

Protetto  a fuggire  ha  da  eflere  coflrctto  t 
' Quindi  è , che  con  aftuzie , e con  inganno 
Proccura  di  fottrarfi  al  vicio  danno.  ' 

' 88  ■ 

Non  contento  d*  aver  quetto  fguaiato 
Tentato  a Tuo  poter,  ma  fempre  invano»' 
Di  fconcertar  le  mire  del  Senato , * 

ì E d’ingannare  il  popolo  Romano  ; 

* Con  imbafeiate , e lettere  ha  cercato 
D’addormentare  Aulo  Irzio , e Ottaviano» 

•j,  ■ Sperando  di  menargli  a bere  intrambo  , 

£ di  dar  finaimeate  a Roma'  il  giambo  . 

'•  . Ulti* 

« ■ - ^ 
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- 89  ' ' 

UJiìmannente  ha  fcntio  ad  airenda?,'*  1 

Che  le  aveflero  un*  oncia  di  cervèllo  , I 

Già  congiunti  farebbonfì  con  lui , . ‘ ' 

Che  de* rei  congiurati  era  il  fl.gelio;  ^ 

E che  fatto  un  efercito  di  dui  ^ 

Banuio  Bruto  , e *1  magro  (no  drappello  ,'  ^ 

A Roma  andrebbon  poi  per  la  più.  corta , 

£ in  nè  divifa  avrebbono  la  torta  . ' ' ; 

90  ' ' 

Molte  altre  cofe  fuilo  ftelfo  guBo  ‘ ' 

Conteneva  la  lettera  , comporta  - 
Da  quel  ribaldo , a cui , come  era  glurto  i 
Non  fu  data  la  minima  rifpoHà  ; 

Anzi  Ottavio,  che  poi  chiamortì  Auguflo^ 

Di  concerto  con  Irzio  per  la  porta 
Traimi  fé  a Tullio  il  corpo  del  «defitto  , 

La  lettera  cioè*,  che  Antonio  ha  fetiteo,  • . < 

91 

Vedendo  da  una  parte  affai  vicina  . . 

La  combattuta  Modona  a cadere  ; 

E feniendo  dall*àlira  , che  cammina 
Panfa  alla  volta  Tua  con  nuove  fchiercj 
Diede  la  mofTa  all’  ultima  pedina 
Marcantonio,,  e riedrfe,  per  avere 
Pronto  foccorfo , a Lepido  , che  un  fòglio  * 

Al  Senato  mandò  colmo  d*  orgoglio . . ' " 

- , 9»  ' 

Cortui  portando  ai  terzo,  e al  quarto  cielo 
In  quella  lunga  lettera  la  pace  ; 

E del  pubblico  ben  mortrando  un  zelo, 

^Di  cui  non  era  if  fuo  vi?  cor  capace  ; - , j 

Speranlo  di  enj^rtr  con  qOerto  velo 
La  mtniera  di  fcrivere  un  po*  audace; 

A’  peiirteri  pacifici  elbrtava 

li  Senato,  anzi  quali  io  bravava.  ; 

Efor-  . ! 
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* 93  ' . 

Eforravà  que’  Padri  a fparagnare 
Tanto  faogue  romano,  e ume. teftc. 

Che  reale  farebbero , e a trovare , 

Dcpofle  le  ire , e le  comefe  infette  , 

La  maniera  di  render  falutare 
Marcantcnjo  alla  patria,  e tante  onette 
Perfone  , che  rendeva  inoperofe 
La  guerra,  an^i  rendevale  dannofe. 

94 

Diceva  lurti  ì mali  della  guerra,’ 

E faceva  veder,  che  tante  fchiene 
Impiegate  al  lavoro  della  terra 
Poteano  eflcre  al  mondo  d*un  gran  bene: 
Genti  inhnite  mandano  fotterra 
Le  ritte , e utile  alcun  da  lor  non  viene} 
Molte  altre  cole  in  libero  linguaggio 
, Soggiungea  quel  politico  felvaggio,  • 

95 

Sebbe n , feff^a  pattar  per  ìndifcreto, 
Dubitava  di  Lepido  il  Senato,  - 
Ch*  egli  fe  la  imendette  di  fegreto 
Con  Marcantonio j pur  venne  ordinalo, 

Che  a lui  con  cnor.fico  decreto 
Pel  lodevole  zelo,  che  mnttrato 
Avea  pel  bel  comune , fofler  refe  , 

Ditìinte  grazie  in  modo  aliai  cortefe. 

' , 9^  m ' • 

Circa  la  pace  poi  gli  fu  rifprfto , 

Che  al  Senato  late  aflene  iI*penttero, 

Che  ad  accordarla  fenipre  fu  dilpofto 
A color  , che  cbiedevarla  davvero  : 

Che  baftava  foitant©,  che  depotto 
A vette  antonio  rulurp<ito  impero, 

E le  ai  mi,  che.  avea  prefe  contro  a Bruto 
t ia  pace  avria  fubttó  ottenuto. 

. ^ ' Per 
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; Per  far  tacer  certe  perfone  ftiticne  » 

Cile  del  fenato  , abiepta  occafione  y 
Ik^rimoravan , facendo  da  politiche, 

Quafi  avefTe  alla  pace  avverfione; 

II)  circoftanze  sì  icabrofe  , e critiche 
Il  dotto  ii-faticabil  Cicerone  • . 

L’aringa  recitò  decima  terza,  , 

In  cui  fui  vivo  Antonio  pynge,*  e sfenÈa* 

98  : 

In  efTa  ei  fè  veder  chi  fofle  Antonio  , 

£ qual  pace,  o concordia,  o tregua,  o patto 
Si  pcleffe  fperar  da  quel*  demonio , 

Da  quell’  ubbriacone , e da  quel  matto'^ 

E da’  compagni  fuoi  di  peggior  conio  ; 

De*  quai  rende  dipinto  un  conto  efatto  , 

E^e  refle  un  catalogo  ben  lungo,  . ^ 

Al  quale  io  nulla  levo , e nulla  aggiungo . 

99  • ' 

le  cofe,  come  già  v’ho  dettò  altrove. 
Non  pofìb  raccontrarvi  per  minuto;  *■  . 
Pòco  fpazio  mi  refìà , e 'tante  prove 
Fa  Tullio  , che  ho  meftier  del  yoflro  aiuto.: 
Fa  Tullio^ cofe  sì  leggiadre,  e nuove. 

Che  rimaner  mi  fa  confufo,  e muto  :• 
le  opere  fue  prendete  in  mano , e in  clTe 
Le  troverete  in  buona  pane  efprcffe. 

• 100 

Leggete  i fuoi  volumi  attentamente,  ' 

E farete  due  llrade,  ed  un  fervizio;  -c 
Poiché  a fupplir  verrete  accortamente 
Al  mio  difetto,  ed  al  mio^proprio  ofiìaio; 

E le  fue  gefte  imparerete  a mente , 

Che  in . carré  ei  regidrò  con  buon  giudizio  s 
• M’increfce  fol  , che  meno  della  feft»  ~ 
Pane  de’  fuoi  bei  libri  oggi  ae  icfla . 
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Il  che  fentendo  un  gicrno  un  mio  compagno,’ 
Proruppe  in  un  gran  pianto  ; e inttirogato 
Pexchè  piangcife,  egli  rifpcfe,  io  piagno 
Tante  opere,  che  il  tempo  ha  confumato 
D’  un  Orator  si  celebre , e sì  magno  ; 

E rider  fé  più  d’un,  ch’era  informato. 

Che  de*  libri,  ch’tfifìono  di  lui, 

.Non  avea  letto  forze  un  foglio,  0 dui* 

. 101 

Ma  ritornandoci  mio  priàaier  difeorfo  ^ 
Interrompendo  il  pianto , anzi  le  rifa  , 

10  dico  , ‘andando  innanzi  a tutto  corfo , 

C^e  in  Modona  lifìrctto  è Bruto  io  guifa  ,' 
Che  ogni  poco,  che  ancor  tardi  il  foccorfo^ 

11  feccorfo  farà  proprio  di  Pila  ; 

E trattato  ei  verrà  dal  Marcantonio, 

Come  d;^  Dolabella  il  buon  Tiebonio, 

103 

Tullio  certo  non  ha  poco  da  fare. 

Che  di  Bruto  lo  muove  il  gr*n  periglio: 

Di  bevere  fi  feorda,  e di  mangiare, 

E fon  più  di , che  non  ha  chiufo  il  ciglio  i 
Senza  lui  non  fi  sbriga  alcun  affare, ^ 

Regola  la  città  col  fuo  coLfiglio; 

£ fa  di  tutto  per  tener  a Ircno 
L’audacia^ di  Servilio,  e di  Calcno. 

104 

QueBi  due  trifti , qutfli  due  ghiottoni^' 

Ad  Antonio  facean  ccmie  da  agenti  ; 

Non  tendevano  ad  altro  i lor  fermon! 
Sediziofi  , arditi , impertinenti. 

Che  a foftenerc  Ant  no,  e i fuoi  bricconi  9 
.Se  Tullio  ad  e/h  non  moBraffe  i denti,' 

Già  la  lor  pania  avrebbero  venduta, 

£ già  la  iii^rtà  lana  péiduta. 

Giun-i 
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‘ Oiunge  a Tullio  cgni  dì  pitì  d*uo  corriere 
E or  col  comune,  or  col  privato  eraiiog  ' 
Bifogna,  ch’egli  peL^i  a provvedére 
Un*  armata,  arzi  tre  del  neceìfario 
Egli  è provvednore , e teforiere 
JMiniiìio,  Prefidante  , e Corti  mi  ffario  i 
Se  la  fatica  adefTo  non  Ip  ammazza , 

Bifogoa  dir, -che  ira  di  buona  razza, 

106 

Or  mànda  fome,  e carri  di  danari 
A tm  General,  che  fe  gli  raccomanda  ? 

•Cr  armi , or  tende , or  vefti  militari  i 
Or  cavalli , or  reclute  'a  uti  altro  ei  manda  f j 
Se  aveffe  nove,  ò diece  fegretari  ^ 1 

Pid  dotti  del  Contile,  e del  Peranda-,  j 

Non  potria  fcriver  pìd  di  quél,  che  fcrive  • ' 

Ed  è certo  miracolo,  s’ei  vive,  \ 

- 107  I 

Tutto  il  bene,  che  ha  fatto  Ottaviano, 

A Tullio  la  repubblica  lo  deve: 

Coi  Coufolì  carteggia  a mano  a mano, 

E da  molli  altri  lettere  riceve  : 

Comandante  non  v’é,  nè  capitano, 

Che  non  ricoira  a lui  ; per  effer  breve. 

La  Romana  repubblica  foRiene 

Su’l  dorfo  r OrarorS,  che  ha  buone  fchìenc  , 

_ 108  . 

In  grazia  Tua  Lepido  non  s’è  unito  ■ - 
Con*  Antonio  , che  or.bancfi  la  guancia  « 

Poi  Itone  di  Spagna  è già  partito 
A fua.richiefta , e Plance  dalla  Francia: 

Hanno  entrambi  un  cferciio  fiorito, 

Son  pronti  ad  adoprare  e fpada,  e lancia 
In  difela  di  Roma,  o del  Senato, 

Che  ifi  emmiué  da  Tullio  é regolato,  • 

Aus' 
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•Anche  Seflo  Pompeo  promette  molto;  ' 

E Cornificio  anch'  ei  fa  fperar  bene , 

Che  un  oumerofo  cfercito  hji  raccolto  ' 
Nell*  Affrica , cui  lo  impero  ei  tiene  r 
A Tullio  ha  fcritto  in  fermon  franco , e fciolto; 
Che  il  fangue , che  gli  fcorre  per  le  vene» 
A verfar  per  la  paria  è bello  e pronto, 

£ che  faprà  di  fe  render  buon  conto  . 

no 

E per  abbreviare  il  mio  fermone. 

Non  V*  ha  nefluoo  , il  quale  abbia  comando 
In  qualfìfìa  provincia , o regione  ; . 

Anzi  non  v’  ha  chi  cinga  al  fianco,  il  brando» 
Che  prbmefTo  non  abbia  a -Cicerone 
D’  effer  per  la  repubblica  un  Orlando  t 
. Ognuno  è pronto  a foftener  col  fangue 
La  libertà,  ch’ornai  boccheggia,  e fangue; 

in  * 

Era  in  credito  tal  P alto  Oratore , 

Che  diventar  potea  padron  del  forno  ^ 

Anzi  padron  ael  mondo;  ed  il  romore 
Se  ne  fparfe , e durò  per  qualche  giorno  I 
. In  abito  formai  di  Dittatore , 

Si  bucinò  » eh*  egli  era  andato  attorno 
Co*  fafei , co*  Littori  ; c pid  d*  un  trifto 
Era  pronto  a giurar  d*  averlo  vlflo. 

. . Ila 

D*  impofture  non  fu  giammai  penuria  ; 

£ quella  era  una  favola , una  nera 
Calunnia;  e Tullio  come  d’una  ingiuria 
'GravifTima,  fìcconie  in  fatti  ella  era. 

Se  ne  dolfe  altamente  nella  Curia  ; 

E due  Padri  lì  ffcr  vermigli  in  cera , 

Ch’uno  era  lo  inysntof  di  quella  ciarla» 
L’altro  cercato  avea  d* accreditarla . 

ri  T 
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II? 

E quando  innanii  al  popol  di  Quirino 
A fmentìr  quella  chiaccnera  fi  molle  • 

Il  Tribuno  Apuleip  in  fuo  latino  . 

Quello  encomio  gentil  Tullio  ri(poffe: 

Che  nulla  oprò  giammai  1*  Eroe  d’  Alpino , 
Che  utile  alla  repubblica  non  folTe; 

Che  troppe  prove  avean  della  incorrotta 
Sua  fede  e della  fua  favia  contfotta,  > 

II4  * 

Appena  quella  mina  fu  fventata. 

Ricovero  ad  un’  altra  invenzione;  - ' 
Mifero  in  scampo  un*  altra  fagiolata 
I nemici  baggei  dì  Cicerone  ; 

Con  lettere  cioè  di  frefca  data  * 

Per  Roma  divolgò  pid  d’  un  òriccooe , 

Che  riportati  avea  vantaggi  Urani 
Marcantonio  fu  i Confoh  Romani. 

Non  contenti  di  ciò  que*  fcimuniti , 

Che  in, altro  noq  parevano  occupati»  ^ 

Che  in  dar  molellìa  ai  Re  degli  eruditi  ; 
Investàron , che  i Confoli  pretaci 
Con  Marcantonio  poi  s’ erano  uniti; 

£ trucidato  Bruto , e i l^i  foldati  » 

Fatto  avcvan  di 'Modona  gentile 
Una  novella  Troia»  anizi  un  porcile. 

ii6‘  ^ . * 

. Defìò  tanto  fpavemo  quello  grido» 

Che  a sbrattar  via  molli  erano  già  pronti» 
Dicendo:  di 'colloro  io  non  mi  fido  . 

Finché  giunto  non  fia  di  là  de*  monti  : 

£ cercavano  barche  in  ogni  lido , 

Per  fottrarli  agl’  infulti , ed  agli  affronti 
Della  fuppolla  iniqua  infame, 

1 primi  eavalier,  le  dame.  ■ 

. ' Mn 
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M a Cicerone  intento  a diflìpare  - ' 

Quel  bugiardo  loincre  , al  popoJ  tutto 
v’  è,'  dicea  , ragion  di  dubitare  : 

Calmate  gli  urli,  o cittadini,  e’I  lutto: 
lo  lo  quello , che  i Confoli  fan  fare, 

E ne  corremo  in  breve  alciin  buon  frutto; 
Non  andrà  guari , che  una  buona  nuova 
A Roma  potrò  dar:  neffun  fi  mova. 

118 

Ciò  dicea  Tullio  sì  fereno  in  vifo, 

E con  tanta  franchezza  alla  brigata,  ' 

Che  la  tema  difparve  allo  improvvilb  , 

Che  nel  lago  del  core  era  durata . 

Parve  intanto  a talun,  che  ’l  guardo  iìfo 
Teneva,  df  veder  la  polve  alzata: 

VengoD  ver  la  città  cavalli  in  fretta, 

E già  fi  feme  il  fuon  della  cornetta,  . - . 

119  ' ' • 

Chi  vago  è di  faper , che  nuova  porte 

Quefia  gente,  che  viene  a fpron  battuto» 

E che  fa  1’  aria  rimbombar  si  forte. 

Torni  domani  , e farà’l  ben  venuto: 

Nefiuno  Riami  a far  le  luci  torte. 

Se  vi  pianto  così  ; che  interienuto 

Io  V*  ho  già  quanto  balìa , anzi  anche  ^quanto 

E*  di  troppo  col  debole  mio  canto., 

^ 120 

Rallegratevi  intanto , e fate  fella 
Con  me , gente  dabben , gente  difcreta  ; 

Per  la  nuova  non  già , che  porta  quella  " 
Gente  a cavallo,  e fia  pur  faulla,  e lieta; 
Mafperchè  poca  llrada  ornai  mi  rella. 

Per  arrivare  alla  prefilTa  meta; 

Alla  qual , fe  dìman  giungere  io  poflb, 

Mon  porto  invidia  a tal,  che  ha /J  cappe!  rolTo. 
- T a in 


CANTO 

I . 

IN  capite  41  un  efercito , compofto 

In  buona  parte'  ainien  di  truppe  nuove 
Marciava  Panfa  ; e poco  ornai  dilcoflo 
Colla  Tua  gente  era  dal  campo,  dove 
Bdia  fperanza 'avea  di  dar  ben  tolto 
All’  afflitta  repubblica  gran  prove 
Di  valore  ; e anelando  alla  vittoria 
Il  Tuo  Collega  lo  afpettava  a gloria. 

2 • 

Lo  attendea  col  medefìmo  defìo. 

Con  cui  la  Paltorella,  ebbra  d’ amore  » 

Ali* indicato  fonte,  al  prato,  al  rio 
Afpctta  impaziente  il  fuo  Pallore  ; - 
O còme  afpetto  qualche  volta  anch’  io 
La  rima,  che  mi  fa  perder  molte 4>re: 

E benché  folTe  affaticato , e lalTo 
Panfa  lludiava  a fuo  potere  il  paflb, 

3 . ■ ■ 

Ma  non  sì  rodo  della  fua  venuta 
Novella  Antonio  udì , che  per  opporfe 
Ada  Union* tanto  da  lui  temuta,. 

Che  mefla  avrebbe  la  fua  vita  in  forfè  j 
Di  notte  a chetichellij  ed  alla  muta 
Delle  fue  truppe  una  gran  pane  fcorfe  • 

Là,  dove  co*  fuoi  nuovi  reggimenti 
Panfa  doveva  jgiungere  a momenti  • 

_ , 4 * 

Della  vittoria  fi  teoea  ficuro , 

Perchè  fperava  in  qualche  paffo  dretco 
Di  cogliere  T efercito  immaturo; 

E gli  parca  d’ averlo  io  un  calcetto  : ^ . 

Si  combatieffe  al  chiaro , od  all’  olìcuro  , 

Ei  prcvcdea,  che  non  avrebbon  retto 
Allo  impeto,  all’ardore,  alla  virtntc. 

De’  veterani  fuoi  quelle  reclute . 

Ma 
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Ma  quefla  volta  » ancorché  tttfto , e afìutoV 
Non  ha  coi  ciechi  da  mangiare  il  cavolo; 
Perchè  il  collega  avendo  preveduto 
Che  fatto  avrebbe  Mafcantonio  il  diavolo; 
Già  mandato  ha  in  rinforzo  , ed  in  aiuto  > >* 

A Pania , che  or  non  teme  aulirò  » o ventatolo  , 
Quella  famofa  Lcgion  , che  prefc 
- Da  Marte  il  nome , avvezza  a grandi  imprefe» 

6 

Mandate  incontro  ancor  gli  ha  due  coorti 
.Pretoriane,  che  menano  gran  vampo; 
Acciocché  poifa  per  fender  più  corti 
Giunger  ficuro  ii  fuo  collega  al  campo: 

Da  quelli  veterani  arditi , c foni 
Non  troverà  sì  facilmente  fcampo 
Marcantonio , che  giunto  a Calielfranco , 
Fermoffi  a ripolar  già  lalTo , e Ranco  • ^ 

Era  fianco  , ed  aveva  una  gran  fete  , 

Ch*  era  venuto  via  velocemente  ; 

E -pjacendogU  il  vìn,  come  fapete. 

Una  bevuta  ci  fé  molto  potente  : 

Ridendo  di  Licurgo,  e di  Talete, 

Fece  ber  la  fua  turba  allegramente , 

Per  porle  un  foco  d’  altro  che  di  paglia  • 

* In  feno  , e incoraggiarla  alla  battaglia  • ■ 

® . N 

Per  ingannare  il  Conlble , e ì foldad , 
Nafconder*fè  la  fua  cavalleria 
Dietro  d*  una  collina  atta  agli  agguati , 

£ parte  ne  lalciò  nell* olleria: 

Avendoli  ben  ben  ammaeRrati 

Di  quel , che  dovean  far , fi  mife'  in  via  • 

Co*  fanti  in  fe  riftretti , e quatti  (Quatti  » 

Che  parevano  appena  quattro  gatti . 

T j .Non 


Non  cosi  tofto  gli  ebbero  veduti 
i prefatì  valenti  veterani , 

Che  in  rinforzo  di  Panfa  eran  venuti  • 

Che  iiiunediate  venderò  alle  mani  ^ 

Catene , o funi  non  gli  avrien  tenuti , 

Non  che  la  voce,  allor  de*  capitani  ; 

Nè  potendoli  far  tornar  addietro , 

Panfa  colla  fua  truppa  andò  ior  dietro. 

• IO 

Tanta  fregola  avean  d*  infanguinare 
*■  Le  fpade,  che  i Ior  perfidi  avveriari 
Non  attesero  punto  a ftrapazssare , 

. Che  d*  Omero  non  erano  fcolari; 

Nè  dettero  tampoco  a raccontare 
La  patria,  e i loro  getti  illuftri,  e chiari  • 
E tempo  d’ aringare  ( e gliene  ìncrebbe  } 

Ali’  ufo  militar  Panfa  non  ebbe. 

Il  " 

Le  mani,  e non  la  lingua,  adoperava 
Senza  riguardo  l’una,  e l’altra  parte: 

Tra  galeotto , e marinaro  andava 
La  faccenda , e ciafgun  pareva  un  Marte  e 
Se  uno  ne  prometteà,  l’altro  ne  dava, 

E nefluno  tiravafi  in  difparte  ; 

Pur  finalmente  prefe  a riiirartt 
La  infanteria  d’Antonio,  e a fparpagUarfl..  ' 

La  legione  Marzia  allor  riprefe 
Coraggio^  ed  incalzò  per  tal  maniera. 

Per  non  picciolo  tratto  di  paefe , 
li  nemico , che  parve  ttrale , o vieta  : 

Ma  venne  ad  imparare  a proprie  fpefe  . 

Che  J’ antica  fentcnaa  è pitt  che  v^ra  : 

A nemico  che  fugge,  fagli  il  ponte  ’ - 
D oro,  e nofl  fergii  rivoltar  la  fromcw 
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Poiché  fu  prefa  in  mezzo , e circondata 
Dà’ cavalli  d’Antonio  in  un  ifiante , 

Da  cui  (arcbbe  ftaia  maltrattata 
» Senza  il  valor  del  bravo  comandante  j 
11  qual  .meffa  a sbaraglio  i’  onorata 
Sua  vita,  fé  quel  di  pid  d’ un  Morgante* 

E rimafc  del  campo  vincitore  ; 

' Ma  coftò  caro  a Panfa  il  fuo  valore. 

• 

Rilevò  Panfa  una  ferita*ta?e. 

Che  mi  fa  dubitar  della  fua  vita  ; i 

E fa  perdila  fua  troppo  fatale 
Sarebbe  a Roma  timida,  e fmarrita; 

Antonio  fuggì  via  , come  aveffe  ale; 

E colla  truppa  ardente  inviperita,  ^ 

Credendo  addormentato  Ottaviano^  „ n 
Cercò  di  un  bel  colpo  di  mano  • 

^ *5  . . . 

Diede  l’alTalto  a que’ trinceramenti , 

^ Alla  guardia  de*  quali  era  riraafo 
Ottavian  con  pochi  combattenti  ; 

Ma  di  fargli  sbucar  non  vi  fu  cafo  : 

Vedendo  quivi  pur  rcfpinti , e fpcntì 
Molli  de’fuoi,  gli  andò  la  mofea  al  nafo;  • 
I . , E ricevute  in  un  fol  dì  due  rotte  » 
i Si  volea  ritirar,  ch’era  già  notte.  ‘ 

I 16 

Ma  H ribaldo  trovò  novello  inciampo; 

I > Perchè  Irzio,  il  quale  flava  alla  veletta. 
Colla  fda  gente,  rapido,  qual  lampo, 

».  In  tempo,  che  il  fellon  mèn  fel’afpetta, 

- Allo  improvvilo  fallò  fuor  del  campo;  ^ ' 

£ attendendo  a menar  le  mani  in  fretta. 
Fece  còl-frefco  fuo  fiero  drappello 
De'foldatt  d’Antonio  un  gran  oiaccilo.  ^ 

'T  4 Buo* 
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\ Buona  parte. perdè  delle  fuc  fchiere 

* In  que*  tre  fatti  d’armi  il  traditole: 

Perdè  feffantà',  e forfè  pili  bandiere. 
Molte  aquile  d'argento  ; e col  favore 
Delle  ombre  taciturne,  ofcure,  e nere. 
Con  pochi  fi  falvd  pien  di  rancore  : 

Se  non  aveva  forco  un  buon  cavallo. 
Tentava  invan  di  rientrar  nel  vallo, 

-.18 

Alla  novella  sLfeftofa , e allegra  * 

Deir  accennata  triplice  vittoria, 

Roma,  ch'era  ^c’anzi  afflitta,  ed  egra. 
Ora  non  penfa  pili  che  a far  baldoria  : 

Con  Cicerone  ognun  fe  ne  rallegra, 

A Cicerone  ognun  ne  dà  la  gloria: 

K .Tullio  pei  città , caftclli , e ville 
Rifuoqa  il  nome. in  mille  bocche,  e mille. 

19 

Il  popol,  ch’era  corfo  al  lieto -avvifo 
Alla  fua  cafa , Io  portò  di  pelo 
Nel  foro  ; e poiché  lieto , e gaio  in  vifo, 
A labbro  chiufo,  c con  orecchio  cefo  - 
Il  racconto  fedel , breve  , e precifo 

• Del  fatto  memorabile  ebbe  intefo; 

Portello  tra  gli  applaufi , e tra’  pmfumi  " 

In  fàmpidoglio  a ringraziare  i numi,,. 

. 20 

Dal  Campidoglio,  oh  tpemoranda , e vera 
Moria  I il  riportaro  al  proprio  albergo , 
Pagando  molti , è non  vi  fu  mauiera 
Di  diaornargli , al  caro  pefò  il  tergo  : 

E non  pochi  fra  Idr,  perch’era  fera. 

Al  dotto  Eroe , le  cui  virtù  rinvergo 
^ lingua  ora  volgare,  ed  ór  latina, 
recer  la  guardia  fino  alia  mattina,  . ^ 

^ i In 
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In  mezzo  ad  infinita  comitiva 
La  mattina  faguente  andò  in  Senato  ; 

£ per  le  vie  Romane  non  s*  udiva 
Altro  che  un  lieto  evviva  replicato  : 

E viva  il  padre  della  patria,  e viva 
L'  Eroe,  che  inerme  ha  vinto  Antonio  armato» 
E ctdant  arma  toga  era  la  voce< 

Più  comune  del  popolo  feroce  • 

' ' 22 

Tullio  ù avvide  toflo , che  ’l  pardco 
Contrario , che  foleva  elTer  sì  fiero  • 

Era  meflo,  depreffo,  ed  avvilito., 

Sebben  Volea  mofirar  per  bianco  il  nero  : 
Poiché  refe  di  quanto  era  feguito. 

Ebbe  ai  Padri  un  autentico,  e lineerò 
Ragguaglio,  flette  tacito  ad  udire 
Quel,  che  ì colleghi  fuoi  fofler  per  dire. 

Con  un*  orazion  premeditata  , . 

Oflfentando  Servili©  uomo  fagacc 
Un'allegrezza  finta,  e mendicata. 

Cercò  di  far  quel f alfe mblea  capace,^ 
Ch'elTendo  ornai  la  guerra  terminata,  - 
Si  ripigliafler  gli  ab’ti  di  pace  ; 

£ cfie  depoflo  l'animo,  e la  vefla 
Militare,  attcDdeiTeli  a far  fella. 

Accordò,  che  con  pubblico. decreto^ 
S'oDoraflcro  i prodi  vincitori: 

Diede  anch’ei,  per  moflrarlì  uomo  difereto. 
Quel  dì  gran  lodi  ^ Re  degli  Oratori  : 

Ma  non  voleva  poi  quell’ uom  faceto, 

Ch'a  Marcantonio,  e agli  altri  traditori  < 
’Avefle.a.darlì  il  npme  di  nemico  . 
Peiia  pmi»  > Iseoodo  r ufo  amico. 


'‘m  15 

DifTe  Servino  ancor  molte  altre  cofe 
Tendenti  a rafFredar  1*  arder  guerrefeo, 

E le  providé  cure  , c vigorofe 
Del  Senato  Roman  vegeto , e frefeo  ; 
Ond’  è * che  Cicerone  fe  gli  oppofe  ; 

E recitò  con  petto  da  Tedefeo 
L’ultima  Tua  Filippica,  la  quale 
Se  non  fupera  le  ahre  ; è loro  uguale  • 

E Teppe  in  fatti  così  ben  parlare. 

Che  decretoffì , che  non  fi  penfafTe . ^ 

• A deporre  la  veda  militare, 

Prima  che  Bruto  non  fi  llberaffe; 

Anzi  prima  che  quell*  irregolare 
D'Antonio  non  metteffe  le  armi  bafTe, 

E in  fe  reverfus  non  avefle  chiefto 
La  pace  dal  Senato  in  modo  oi^fio  • 

17  ‘ 

L’-fcIdflImo  Orator  fece  vedere , ^ 

Come  Servilio  fi  contraddicelTe  ; 

Kella  rete  io  avvolfe  , con  piacere 
Di  tnolti , colle  fuc  parole  fiefle  : 

Che  a Marcantonio , di  comun  parere» 
li  nome  di  nemico  al  fin  fi  defie. 
Ottenne  Tullio;  anzi  da'  Padri  ottenne 
Quanto  Teppe  bramar'!'  Eroe  Tolennc. 

* 28  ' 

Ai  prodi  comandanti,  cd  a*  Toldati 
Che  combattuto  avevan  contro  Antonio» 
Onori,  e premj  furon  decretati, 

,E  lor  fè  Tullio  un  nobile  preconio: 
Furooo  per  tal*  modo  Tconcertati 
. Da  quella  orazion  d^ttimo  conio 
I rei  diTepi  del  partito  avverTo , 

Qe  Serviiio  fi  dié  pci  uomo  per/b,  > 


i 
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29  • 

Sufid  Caleno,  c i fautor  tutti, quanti 
D Antonio , che  in  Senato  cran  poc*  anssi 
Nel  parlar  si  fuperbì , ed  arroganti; 

E che  inveotavan  favole,  -e  romanzi  ^ 
Cominciano  a cagliar,  nè  fan  pid  tanti 
Komeri;  e giurerei , che  pochi  avanzi 
Marcantonio  farà  , fe  non  s’  umiglia , 

Che  d’una  trifta  fefta  è alla  vigilia, 

^ Se  le  cofe  in  Italia  vanno  male 

ribaldo,  come  avete  intefo. 

Nell  Alia,  fe  d* intenderlo  vi  cale. 

Elle  van  peggio  ancor  per  contrappelo  ; 
Cajo  Aaionìo,  ch’é  fuo  fratei  carnale, 

» é finalmente  a Marco  Bruto  arrefo* 

O per  dir  meglio  quell*  illuflre.  e bravo 
Rcpubbhchifta  al  fin  lo  ha  fatto  fchiavo  . • 
*• 

Ma  peggio  ifTai , come  fon  or  per  direi 
Andò  per  Dolabella  altro  em^flario 
Di  Marcantonio,  al  qua)  fiaccò  lUrdire 
Canio  con  un  valor  non  ordinario  ; ' 

XT  j , per  non  venire 

Welle  mani  del  fuo  prode  avverfano. 

Da  fe  ftcflb  con  pii)  d*  una  ferita 
Si  tolfe  quell’ uom  toib, do  la  vita  . 

Quello  fciaurato  memore  di  quanto. 
Avea.fatto  a Trebonio,  ebbe  timore. 

Che  con  lui  non  faceffcne  altrettanto, 

E peggio  ancor  l’ altero  vincìiorc  : 

Ma  Caflìo  ( ben  può  darfegli  un  tal  vanto  ^ 
In  petto  non  chiudea  si  ignobil  core  ; ' 

E d ordine  di  iui  chiaro , onorato  * 

Sepolcro  ai  fuo  cadavere  fu  dato.  ' ' 

J ^ . E 
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, E Caio  Antonio , il  qual  crcdea , che  Brato 
lo  dovefle  trattar  proprio  da  cane , 

Trattato  fu,  non  come  avea  temuto, 

Ada  con  maniere,  si  difcrete  , e umane,  ^ 
Che  fperar  meglio  non  avria  potuto 
Dal  fratello;  del  quale  or  mi  rimane 
A dir , quattro  parole  io  fretta , in  furia  ; ' 
‘Perchè  ,di  tempo  bo  troppo  gran  penuria . 

* , 34  " ' ^ 

~ Pieno  di  mal  talento,  ebbro  di  fdegno,  ' 
. Pien  di  vergogna , perchè  riufcito 
A lui  non  era  il  barbaro  difegno , • 

Ami  in  fuo  danno  s*era  convertito; 

' Di  ftare  in  fui  riguardi , ed  in  contegno  ' 

E dì  nulla  arrifchiar  prefe  partito , 

Affidato  né*  fuoi  forti  ripari , '• 

fatti  eoo  tutte  le  arti  militari^ 


Non  gli  fembra  pombilc , che  poflb  • * 

Far  Bruto  ornai  più  lunga  refìdénza: 

Si  può  dir , che  cof  piè  dentro  la  foffa 
' fa  de’  peccati  fuoi  la  penitenza  : 
la  Aia  gente  non  è , che  pelle  , ed* oda, 
il  ritratto  par  dell’ affinenaa; 

£*  Modena  alTediata  in  guifa  cale,  . ' 

Ch*  eiùrarè  or  non  vi  pub  xU'  non  ha  f ale^ 


36/ 

Antonio  fa  per  lettere  intcrcette,  - 
le  quali  ai  campo  andavano  per  aria. 

Che  Bruto  ornai  rittovafi  alle  firette, 
iMancante  d’  ogni  cofa  neceffaria;  • 

. f la  fpeme  di  far  le  fpe  vendette  ; . 

Benché  cospfea  ardirà,  e temeraria 
La  imprcla,  Aiperar  la  noia,  e’I  tedio 
Cii  ia  dì  ^ peooilb,  e lungo  afledio-, 

ìm 
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In  Juog(T  di  ftafFeite , e*  di  corrieri , 

Che  non  potean  nè  entrar , nè  venir  fuori  ; 

I colombi  adoprd  per  meifaggieri 
Bruto,  nè  fon  fandonie  dì  fcrittorì : 

E’I  Taflb,  che  rubava  volentieri,  . * 

Come  fan  per  Io  più  tutti'  i Cantori , 

Nel  fuo  Goffredo,  come  d*uoa  gemma. 

Si  fece'onor  di  queffo  ffratugemma. 

38 

Bruto  non  fi  fervi  ai  quefio  foto 
Strattagemma , che  poi  rubogli  ii  Taflb, 

Di  far  audar  cioè  le  lettere  a volo: 

Nè  usò  molti  altri  ancor,  eh*  io  fi  trapaflbf 
Li  taccio  per  far  preffo , e dirò  fola , 

Che  Bruto  ora  fi  trova  a un  brutto  paflb;  ^ 

Che  fra  gli  affedj , \;he  fi  fien  mai  vifti , 

Quel  di  Modena  in  ver  fu  de’  pili  uiiti , 

39  ' ' ‘ 

Baffivi  il  dir,  che  Bruto,  e la  Aia  gente 
Io  piedi  fiar  non  puoo  per  la  gran  fame  : 
Àrrenderfi  dovrà  miferamente 
A quel  briccon  d*  Antonio , a quell*  infame^ 

Se  pafeerfi  non  vuol  per  accidente , 

Come  gli  fearafaggi,  di  letame'; 

DcPqual  v*era  abbondanza  in  quell*  etade, 

AdeiTo  00,  che  nette  fon  le  firade, 

40  * > 

Senz’afpettar  quefi*  altra  fettimana , 

Perchè  non  fiegua  cosi  grave  fcandolo ,'  , 

Irzio,  ed  Ottavio,  come  chi  dipana 
Cercando  va  della  mattafla  il  bandolo; 

Al  campo,  che  minuto  è in  foggia  firanajJ 
Accoftatifi,  or  vanno  laminandolo;  ^ 

£d  occupati  avendo  gli  alti  poggi, 

'Gli  vogUoQ  dar  i’afiallQ  .deaup..d’e2gU.  ^ • 
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41  -,  ^ 

Vedendo  Antonio  ia  mala  parata* 

Per  non  perir  da  vile,  e da  codardo, 

A trar  fuori  gran  patte  dell’ armata 
. Dagli  {leccati  non  fu  punto  tardo  : ^ 

E per  venire  a generai  giornata,  . 
S’accampò  con  vantaggio;  e con  riguardo 
Si  tenne  al  piano,  avendo  tuttavia 
Immenfe  copia  di  cavalieria* 

42  i 
Fu  fanguinofa  fa  battaglia,  e fiera,  ‘ 

E fi  foltenne  con  egual  calore, 

A gu’fa  di  témpefia , e di  bufera,  . 

Da  ambe  le  parti  per  un  paio  d’ore: 

Moilràva  di  durare  iofino  a fera  ; ^ ^ ^ , 

Tanta  era  la  bravura,  anzi  il  furore,  - 
Con  cui  fi  combattea  di*  veterani  ; ^ 

£ la  rabbia  quel  giorno  era  tra’ cani,  - - ; 

43 

Gli  uni , e gli  altri  volevano  piti  lofio 
Perder  la  vita , e la  perdcano  Jn  fatti. 

Coir  armi  in  man,  che  abbandonare  il  pofioi 
Parevan  tanti  cani , e tant:  gatti  : 

Eran  cani  arra’obiati  a lor  mal  cofio,  ^ 

E fi  poteva  dire  : e viva  i matti  ; 

V*  era  apparenza  , che  reftare  eftinti  * • j 
Doyeffer  tutti  e. vincitori,  e vinti é .. 

44  . _ 

Cesi  fi  combattea  quafi  del- pari 
Finché  Bruto  col  brando,  c colia  lancia# 

Superati  gli  oppofti  alti  ripari , ^ 

Di  Marte  traboccar  fé  la  bilancia; 

E'  fpiegate  le  infegne  militari ,.  • . • 

Fece  qnci  giorno  più  che  Orlando  io  Francia; 
Recando  a*  fuoi  foccorfo',  e gioia , e fpeme  • 
tcrrofc  al  fié^o  e zoone  incise  • 

^ r.‘  ' Beo- 
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Benché  affamati  foffero  i foldati  — 

Di  Bruto,  a manicar  non  fi  férmaro 
A*  defchi , eh*  eran  belli  c apparecchiati 
Intefi  folo  a infanguinar  Io  acciaro: 

Parean  tanti  leoni,  che  fcappaii 
Foffer  dalle  catene  ; c cominciare 
D’ Antonio  allora  a rincular  le  truppe 
Di  polve,  di  fudor,  di  fangue  zuppe#  ^ 

Allor  col  brando  fopra  i vinti  alzato 
Il  Confole  Roifian  vi  diede  dentro; 

E da*  più  coraggiofì  accompagnato 
Dell*ofiil  campo  penetrò  nel  centro  ; 

E vili®  Marcantonio  circondalo 
Da’  fuoi  : renditi  vinto  , o qui  ti  fvemro , 
Gridò  ; ma<  la  fortuna  a lui  contr  ina 
Andar  io  fece  colle  gambe  ali* aria. 


Cadde  Irzio  effinto  , e non  s*  è mai  faputo^' 
Nè  mai  fapraflì , dice  il  noftro  Autore , 

Il  qual  cercò  la  cofa  per  minuto. 

Chi  della  fua  caduta  abbia  1*  onore  : 

Nòn  mancò  tra  gli  antichi  chi  ha  credalo,' 
Che  Io  ammazzafle  un  qualche  traditore  : 

Vi  fu  perfin  chi  dubitò  d’  Ottavio  ; ^ 

10  però  non  vo*  fargli  un  tal  aggrayio# 

48 

Dico  bensì,  ch’eì  mangiò  la  mineftra,' 

Che  Bruto,  ed  Irzio  aveangli  fcodellata;  ' 
Perchè,  mentre  per  via  romita,  e alpeffni 
Fuggiva  Marcantonio  alla  impazzata , 

Reffb  padron  dei  campo  a manca,  eadeffra.* 
E poi  per  giunta  frpra  la  derrata , 

11  medefìmo  di  Panfa  il  buon  Duce 


1 laogui^  occhi  fuoi  chiule  4li«  iuco  # < 

gante 
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Panfa , il  buon  Panfa  anctf  egli  cftinto  giacque 
Per  le  ferite  y che  avea  ricevute 
Quel  giorno,  che  ad  Antonio  abbaisi)  le  acque 
A cofto  della  fua  propria  falutc: 

E ‘tanto  a*  buoni  la  fua  morte  fpiac^ue,- 
Che  *1  luogo , ove  T Eroe  pien  di  vinate 
Venne  meno  pel  grave  afpro  dolore  ’ • 
Appellato  da*  fuoi  fu  Grevalcore  • ' . ^ 

' . ' 50 

Benché  tai  cofe  io  ricercar  non  foglia. 
Giacché  del  luogo  il  nome  A^ete  udito  , 
lo  cui  Panfa  lafciò  fua  frale  fpoglia  ; 

10  vi  dirò  per  un  dì  più , che  ’l  fito , 

Onde  con  gioia  ahrui  , ma  con  fua  doglia 
Marcantonio  fuggì  vinto , c fmarrito , 

•Fu  chiamato  Corlcto;  c il  tefto  ho  pronto. 
Per  far. veder,  che  favole  non  conto* 

Corleto,  emulatof  di  Grevalcore, 

’Auguflo  nominò  dal  cor  giocondo 

11  luogo , ove  di  lui  fu  vincitore , 

Con  cui  divìle  di  lì  a poco  il  mondo: 

Così  fcrilTe  dì  Modona  il  Cantore 
Nel  fuo  poema  a nuli*  altro  fecondo 
Pe’  detti  arguti,  e fallì  piò  de*  miei, 

E pili  frlKzanti  ancor,  eh*  io  non  vortel* 

5* 

Che  nel  diramai  paffi  talvolta  il  fegno; 
Che  abbia  de*  motti  un  po*  troppo  frizzanti 
H Cantori,  che  una  vìi  fecchia  di  legno.  . 
Immortalò  con  ben  dodici  Canti, 

.Jtenchè  per  altro  folTe  un  uom  dMngegnoj 
E*  cofa , che  la  fan  fino  i Pedanti , 

Che  hàn  prefo  a criticare  i verli  fui, 

Cc^e  «gli  prcio  a cxiùfifU:  gli  aiuui  • 


r 


TRENTESIMO  TERZO.  449 

53 

Dicon  di  pii),  che  non  è fempre  oneftd» 

E che  non  Tempre  ferbafi  il  decoro 
In  quel  Tuo  libro:  dicono  anche  quello 9 
.Che  r orpello  talor  vende  per  oro  , 

Da  quelle  mende  in  fuori , ,in  putto  il  refto 
Anch’io  mi  fottofcrivo  con  coloro, 

,Che  fpaccian  per  leggiadro , e per  venuRo 
11  Tuo  Poema , e il  leggo  anch*  io  con  gullo. 

54 

Tornando  al  mio  propofito  , la  rotta , 

E la  fuga  d’  Antonio  fu  Tentila 
Da  Roma,  che  a*  ma’ palli  era  ridotta  ^ 

Con  gioia  univerTale I anzi  infinita: 

Se  fu  ^ià  dei  color  della  ricotta  » 

Se  prima  era  tremante,  sbigottita; 
L’allegrezza  negli  occhi  or  le  sfavilla,  , 
Come  a novella  Tpolà  ; e lalta , e brilla  • 

Nel  palazzo  di  Tullio  a mano  a mano 
CreTce  il  ronsore , e pare  un’  olleria  ; - 
Sembra  un  teatro , o un  boTco  di  Baccano  i 
Anzi  la  reggia  par  dell’allegria: 

Coll’onorato  Senator  Romano 
Si  congratula  ognuno , e par , che  fia 
Colui,  che  contro  Antonio  ha  combattuto  • 

£ dall’  alTedio  liberato  ha  Bruto  ».  . 

Nune  tft  bìbendum  , nunc  efi  peèU  Mero  ■ 
Pul fonda  tellus^  grida  il  VenolìiM)  : . 

A onor  di  Tullio  anch’io  di  ber  delibero. 
Dice  Properzio , un  fiafeo , o due  di  vino  : 

£ viva , grida  il  popolo , il  Dio  Libero; 
Viva  Marte  , e con  lui  1*  Eroe  d’  Arpino  ; 
Faccianfi  i fochi , ed  apraniì  i teatri  , 

£ fcacciiiQ  i penfier  noiofi,  ed  atri. , ■ 
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Era  tanto  il. piacer  della  vittoria. 

Che  la  morte  de’.  Confoli  prefati 
Pareva  ufcita  già  dalia  memoria 
De’  cittadini , fconofcenti , ingrati  : , 

Roma  non  penfa  p ù che  a far  baldoria  ^ 
QuaQ  foffero  i guai  g?à  terminati  : * 

Ma  fenza  gran  penfieri,  e lenza  tema  * 
Tullio  non  é,  benché  nel  cor  la  prema* 

Cicerone  _fì  duol , che  fon  periti 
Due  famofi  guerrieri , i quai , febbene 
Di  Celate  già  furo  i favoriti , • - 
Pur  Tempre  mai  gli  vollero  un  gran  bene  : 
Ch’effendo  flati  da  lui  convcrtiti,  . 

Aveano  fparfo  il  fangue  dalle  vene 
In  difefa  di  Roma , e della  rara 
Libertà,  che  chi  l’ha,  fe  la  tien  cara* 

59 

In  elfi  la  repubblica  ha  perduto 
Due  Confoli , eh’  avrian  fervho  d*  aio 
Al  nipote  di  Cefare , e tenuto 
Lo  avrebber  per  le  maniche  del  fldo: 

Teme  l’alto  Orator  d’elTer  caduto 
In  un  nnovo  pantano , o ginepraio  ; 

E fe  nel  vifo  anch’ei  fi  moftra  lieto,  * 
lo  fo,  che' non  è tal  nel  fuo  fegreto. 

• 60 

, Dubitando  di  Lepido,'  e non  troppo' 

D*  Ottavias  fidandoli , ^i  quali  ' 

A Roma  inforger  pub  novello  intoppo  ; • 
Tullio  vorrebbe  avere  al  dorfo  Tali; 

E per 'andare  al  campo  di  galoppo 
Ungere  egli  ha  già  fatto  glf  ftivali  ; ' 

Ma  troppo  neceffaria  é la  preftfnza 
Di  Ciccione  in  Roma  in  tanca  argcB»i.  * 

• la 


I 


TRENTESIMO  TERZO.  41» 

6i 

tn  fatti  appena  n’  ebbe  alcun  femore  • 

Gorfe  il  Senata  in  corpo  al  Tuo  palazzo  ; 
V’andb  ♦ m*  intendo  , più  d’  un  Senatore  • 

£ in  fegutto  v’accorfe  il  popolazzo; 

E a quanta  voce  aveva  ognuno  in  ore 
Prefe  a gridar,  menando  un  gran  rombazzo: 
Non  ci  lafciare,  o Tullio,  lenza  tefta  , 

Non  ci  Jafciare  ; e fé  tu  vai , chi  reRa  ? 

6z  ' , ■ 

Prefa  la  penna , e calamaio , e carta , 

A Bruto  , c a Ottavio  fcrilTe  il  Tuo  concetto 
Concilo , come  usò  T antica  Sparta, 
Acciocché  tengan  chiufo  ogni  tragetto; 

£ faccian  si , eh*  Aiitooio  non  fì  parta 
Da*  monti , ov*  egli  trovali  riftretto 
Coli’ avvilita  truppa;  acciò  la  guerra 
Non  venga  a traiportare  in  altra  terra«\. 

63 

‘ Perchè  opcraffer  tutti  di  concerto , 

Spedi  corrieri  agli  altri  capitani, 

Avvifandogli  a ftar  coll’occhio  aperto, 

E bene  in  guardia , come  fanno  i cani  ; 

E torto  che  lo  averterò  feoperto , 

A dargli  adortb  , ed  a menar  le  mani 
Forteto  pronti  ; e fotto  gravi  pene  . . 

Dal  raccectarlo  fi'guardafler  t«oe  • 

64 

Non  chiufe  in  tutta  notte  le  palpet^e  ; 

E la  mattina  a que* , che  avean  per  Roma 
Sparfo  il  fangue.nel  campo,  una  funebte 
Orazione  ei  fece  in  punto,  c coma; 

Più  bella  affai  di  quella , che  ’i  celebre 
Demortene , che  ancor  tanto  fi  noma , 
Compofe  pien  di  fuoco  in  lingua  Achea 
Pe’  foldati  defunti  a Coronea.  . 

¥- 
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Iraio,  e Panft  co’mò  di  belle  Iodi, 

E la  memoria  lof  refe  immortale  : 

Fè  decretar  per  due  guerrier  sì  prodi 
Magnifico , e foienne  funerale  ; 

Ooorb  Bruto,  e Ottavio  hi  mille  modi; 

E fece  rcgiftrare  il  dì , nel  quale 
Marcantonio  fu  vìnto,  e debellato. 

Fra*  giorni  fauili  dal  roman  Senato. 

66 

Fece  altre  cofe^  eh*  io  tradur  non  voglio,’ 
Anti  non  poffo,  perchè  in  quefto  loco 
Al  roanufcritio  hanno  imbolato  un  foglio  ; ' 
Ma  la  mancanza  Tua  m* importa  poco; 

£ pofTo  dire  anch'  io,  che  a ufeir  d*  imbroglio 
M'aiuta,  come  già  diffe  quel  cuoco,  ' ^ 
Cui  Ja  frittura  tolta  fu , nell*  atto , 

Che  flava  infarinandola , da  un  gatto. 

^ 67 

Va,  gli  diffe,  che'l  ciel  ti  benedica,’ 

Che  del  tuo  furto  io  ti  ringrazio,  e lodo; 
Perchè  m'hai  rirparmiata  Ja  fatica 
Dì  friggerla;  e v*é  roba  ad  ogni  modo: 

Lo  fleffo  permettetemi,  ch'io  dica 
A chi  rubò  quel  foglio , ond'  io  ne  godo  ; 
Perchè  non  fol  ritrovomi  abbaflanza 
Robba  da  cucinar,  ma  me  ne  avanza. 

68 

Tullio  attendendo  fla,  come  uomo  a|^nto,' 
Che  cola  affai  defìderata  afpetta, 
jy  udir,  che  Marcantonio  abbian  raggiunto , 
£ prefo  abbian  di  lui  giufla  vendetta  ; 

11  giorno  ei  va  contando,  e l'ora,  e *1  punto. 
Ih'  cui  giunga  il  corriere , o Ja  flafFetta  , 

Che  gfì  faccia  faper , che  *1  fuggitivo 
-Ladrone  è flato  prefo  0 morto,  0 vivo. 

L'ora 
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L*  ora  s*  apprefla  , e non  puote  elTer  iuogCt 
Dice  , e gli  amanti  impazienti  imita , 

Ma  perché  ancor  da  - odona  non  giunge 
La  nuova , che  la  guerra  fia  finita  ; 

, Ciòf  che  alma  generofa  alletta  , e punge. 
Ciò , che  può  rifvegliar  virivi  fopita , 

Tutto  ritrova  Tullio,  e di  iua  mano 
Tutto  a Bruto  ei  lo  fcrive,  e a Ottaviano» 

70- 

Fatco  aveva  Cicerone  tutto  quello,  . 

- Che  fi  poteva  fare  umanamente  , 

Per  metter , fé  non  altro  un  buon  puntello 
Air  augnila  repubblica  cadente: 

E fofienuta  col  fuo  gran  cervello , 

Coi- Tuo  faper,  col  vivo  zelo  ardente 
Tullio  r avrebbe  fenza  dubbio  alcuno^ 

Se  fi.falvava  de*  due  Confoli  uno. 

Ma  il  cafo  acelibo,  e rio  dell*  onerato 
Panfa , e del  fuo  collega  illuRre , e degno 
Guafib  di  sì  famofo  letterato , 

E politico  infierae  ogni  difegno  : 

Cangiar  doveafi,  come  altri  ha  notato. 

La  Romana  repubblica  in  un  regno  ; 

Giunto,  o vicino  era  il  gran  dì  fatale; 

£ contro  il  ciel  ricalcitrar  non  vale  • 

Roma  madre  d’error  cader  dovea, 

Ter  riforger  più  bella  , e più  felice, 

Come  credette  già  la  gente  Achea, 

Che  rinafeeffe  i*  Araba  Fenice  : 

De*  fallì  Dei , che  in  tanto  onore  avea  , 
Effcr  Rema  dovea  fterminatricc , ^ 

Fatta , a difpetto  ancor  di  chi  non  crede  , 
3occg  di  verità,  fcuola  di  fede.  • 

. Qui 
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<^ui  bisogna  faf  er  , che  Ottaviano , 

Quai  do  trovoflì  fuori  de*  pupilli , 

E quel,  eh’ è piti,  colla  vittoria  inmano, 
Naicer  lennffi  in  capo  certi  grilli , 

Che  gli  fccer  forbiate  un  nuovo  piano  ; 

E in  vece  di  (piegare  i fuoi  veffilli , 

Sotto  Mcdena  ei  fece  un  punto  fermo, 
Dicen^  : Antonio  (cappa  , cd  io  mi  fermo  • 

74  ^ • 

Un  preieflo  trovò  debole,  e fiacco. 

Per  dare  agio  ad  Antonio  di  fuggire: 
L’efercitr,  diffe  egli,  è troppo  flracco;  - 
Oggi  s*  è. fatto  affai,  lafciamolo  ire:  ; 

Biman  Io  potrem  mettere  in  un  facco: 
Mancandogli  le  truppe  , anche  1’  ardire 
Mancheragli;  e Io  avrem  fenza  alcun  rifehio  J 
Come  grifagno  augel  , quand’  .è  .nel  vifclùo. 

75  . , 

E avverofC  così  T antico  detto  , 

Che  la  lepre  va  via,  mentre  iJ  can  pifeìaT 
Ad  artp  quei  gran  dì  pafsò  negletto , 

Come  baleno , che  non  lafcia  ftrifeia  .* 

Antonio , eh’  era  quali  in  un  (accherto , 

Si  dileguò  dagli  occhi  altrui,  qualbifcia; 

E 1*  allegria' del  popol  lieto,  e baldo 
Fu  proprio  un’allegrezza  di  pan  caldo*  ' 

76  ^ 

■ Ideft  un’allegria,  che  dura  poco. 

Modena,  c Roma,  e le  città  vicine. 

Che  credean  della  guerra  fpemo  il  foco,' 

■ La  credevan  cioè  ridotta  al  fine; 

Vidcr  ’rinnovellarfi  il  fiero  gioco, 

E (ì  trovar  dì  nuovo  in  fullc  fpìnc; 

Perchè  Ottavio,  mentre  era  Antonio  in  foga» 
Ebbe  tre  terzi  della  .tartaruga  • 

To- 
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Tofto  q|ie  Cicerone  ebbe  faputo. 

Da  più  d’un  melTaggicr  fido,  e verace. 
Che  ayean  lafciato  Ottaviano,  e Bmto 
Andar  via  Marcantonio  in  /ama  pace; 
Conobbe , che  lo  Stato  era  caduto  «. 

Proprio  dalla  padella  nella  brace  ; 

£ ad  amcndue  TEroe»  che  sì  alto  iotefe, 
Fece  con  carta  il  Aio  dolor  paiefe. 

78! 

Decimo  Brnto  fi  difefe  in  modo. 

Che  la  di/ela  Aia  valfe  per  diece  ; 

E non  poteva , anche  a cercare^l  nodo 
Nel  giunco,  far  di  più  di  quel,  eh’  ei  fece 
Io  vi  potrei  provar,  che  fenza  frodo 
Egli  operò  ; ma  vi  rimetto  in  vece 
Alle  ftefle  Aie  lettere,  che  al  noftro 
Eroe  mandò,  (critte  con  buono  iocbiofiro* 

79 

Ottavio  no  , perch’  egli  meditava , 

Poco  della  repubblica  curante. 

Di  prender  due  colombi  ad  una  fava, 
Bramofo  fol  di  metterli  il  turbante  ? 

E Cicerone,  il  qual  ne  dubitava, 

A Bruto,  c Cafiio,  eh* erano  in  Levante, 
Fè  noto  il  Aio  timore  j e confortolii  . 

A venir,  di  galoppo  ai  fette  scolli  V 

So  - . . 

Coll’armata  efortavagl  a venire 
In  Italia , ch’é  involta  in  nuovi  guai; 

E in  quel  modo,  che  fogliono  predire 
Le  vicine  tempefie  i marinai , 

Tullio  così  previde  1*  avvenire  , 

E che  da  far  vi  faria  più  che  mai: 

Chi  legge  le  Aie  lettere , lo  vede , 

£ un  profeta  , Q un  afirologo  lo  crede . - 

Tal- 
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, Tullio  parca,  parlando  con  rìfpetta» 

Che  manicato,  come  volgarmente 
Si  dice,  àveife  merda  di  gaietto. 

Che  fa  indovina' diventar  la  gente; 

) Avea  sì  fine  , e acuto  lo  intelletto  ; 

!..  Sì  chiara,  e perlpicace  avea  la  mente, 

\ Che  prima,  che  arrivaffero  , previfti 

Avea  Tullio  i futuri  incenr , e midi  • 

82 

Intanto  ognun eh’ avea  qualche  comando, 
A Tullio  s*  è con  gran -calore  ofFeno  ? 

O^uno  è pronto  a inlanguinare  il  brando, 

. Ogr  uno  Antonio  vuol  veder  deferto: 

Ma  come  manteneifero  poi,  quando^ 

Venne  il  bifogno,  quel,  che  a labbro  aperto 
A Cicerone  avevano  premeflb,  v * 
Vedremlo , a Dio  piacendo , adeilb  adeflb  « « 

- • 83 

Lepido , Il  quale  aveva  comportato , 

Che  a Marcantonio  un  picciolo  foccorfo 
Due  fuoi  Legati  aveìTero  menato  , , 

• Quafi  al  cor  ne  fentifie  afpro  rimorfo  , 

Non  s’acchetò,  finché  del  Tuo  peccato. 

Pel  quale  in  grave  biafimo  era  incorfo. 

Non  fiicusò  con  Tullio,  come  il  figlio 
Apprefib  il  padre,  con  bagnato  ciglio. 

84 

Non  folo  fi  feusb , ma  gli  promife , 

Che  fé  fofie  venuto  quel  profano. 

. Alla  fua  fua  volta,  io  nuove  Arane  guife 

i Lo  'avrebbe  accolto  con  un  legno  in  mano  ; 

I O come  il  figlio  già  def  prode  Anchife 

Accolto  fiuda  Turno,  Enea  Troiano; 

I'  E che  lo  avrebbe  collo  fchioppo , carco 

> Eco  d’altro  che  dì  crufea,  auefo  al  varco, 

* . j . , fcrìlTc 

» . . 
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Scrifle  SéRo  Pompeo  fin  dalla  Spagna 
Gran  cofe  anch’egli,  e davale  per  certe; 

, " E le  Speranze  Tullio  ringavagna, 

T('fto  che  quelle  lettere  ebbe  ^eite: 

E Pollione  arch’  ci  non  li  fparagna, 

E A Cicerone  fà  mille  prrffcite  : 

Lo  ftefiTo  fi  può  dire  anche  di  Fianco,'  » 

Che  a Tullio  offfiflì  rifcluto,  e franco- 

8<S 

Ottaviano  intanto  ad  arte  lento 
A Msrcantonlo  avea  g'à  dato  campo. 

Di  poter  rhiraifii  a falvamento. 

Senza  frapporre  al  luo  cammino  inciampo: 
Potea  fenza  fatica  , e fenza  ftento , ' 

Come  ho  già  detto,  chiudergli  ogni  feampo; 
JMa  dar  non  vofle  addefib  a quello  indegno, 
Che  agevolar  poteva  il  fuo  dilegno . . 

87  . 

Per  abballar  Antonio,  s*  è fervito 
Delle  forze  di  Roma,  e del  fuo  braccio: 

Di  fervirfi  or  d’Antonio  ha  Ifabriiro, 

- Per  abbaflar  chi  ofafle  dargli  impaccio 
Viva  Antonio,  dic’ei,  ma  sbigottito; 

Viva  • Antonio e mi  ferva  a porre  il  laccio 
AI  Senato , ed  al  popolo  Romano  : 

Quefìo  é*l  difegno  luo,  quello  è’I  fao  pianò. 

88  . . 

Fu  quella  appunto  la  caglon  , per  cui  . 

. Poiché  v’ebbe  penfato  alquanto  fopra  ,, 
Antonio  lafciò  andar  pe* fatti  fui,  . .• 

E imperfetta  refiò  fa  nobil  opra 
' Or  certe  magre  Icnfe,  acciocch*  altrùi 
Ea  fua  cattiva' intenzìon  ricopra  , 

Cercando  va , per  non  frapporre  Intoppo 
Al  rio  ladron,  che  fiigge  di  sraloppo, 

T4mó  FJ,  ^ X ' ’ fca 
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Era  reftat%  a Marcantonio  molta  . . 
Xavalleria  dopò  la  pugna  atroce  ; ‘ . 

Che  vedendo  fuggir  a bngha  fciolta  . 

Il  capitan  poc’anzi  sì  feroce. 

Immediate  anch’effa  diè  di  volta,  . 

Senza  afpettar  richiamo , o cenno , o voce , 

Fuggirò  erranti,  c fpatfi;  e 

Ingombri  eran  que*  colli , e quelle  valli  • 

: V j 90 

D* unirgli  or  teìna,  come  fa  co*  polli  " 
là' fera  la  maflara;  e meffi  manda 
Con  danari , e promeffe  in  fu  que  colli  , 

E per  quelle  pianure,  è in  ogni  ban4a: 

A*  veterani  fuoi  cogli  occhi  molli 
' pi  pianto  il  roafcalzon  fi  raccomanda  ; 

Cerca  d*  arrolar  gente  a tutta  prova , , .• 

Anzi  la  prende  a forza  ove  la  trova  , . \ . 

91  .. 

Dove  paflava  Antonio , ftav.an  bene 
Gli  aflaffini i birbanti , i prigionieri  ; - 

Eran  rotte  le  pone , c le  catene , 

E i malfattori  divenian  guerrieri  : 

Dalle  città  , dalle  campagne  amene 
Couducea  fcco  e carri , c catrcttien  ; 

Afini,  muli,  e buoi  menava  via, 

E porci,  c fimìlc  altra  mercanzia. 

Portava  via  le  biade  > e le  farine  t ^ 

Le  caffè  rimaoean  fenza  contanti  s 
Reftavano  i pollai  fenza  galline, 

. E non  fi  fente  un  gallo  p ù,  che  caour 
Senza  operù  reftayan  le  officine:^ 

Senza  merci  reftavano  i mercanti; 
peggior  d’un  birre  Antonio,  e d'uno  sgherrqà 
Al  rame  s'appigliava,  ed  anche  al  ferro . 

Qf- 


TRENTESIMO  TERZO.  4T9 
93 

• Ottavio,  e Bruto  dopo  il  gran  conflitto 9 
Il  qual  riduflc  Antonio  in  giubberello  , • 

^ De’  QmfoJì , che  avevaolo  fconfiiio , 

Si  divjfcro  il  nobile  arappello 
Cioè  le  truppe,  o per  parlar  pid  dritto, 
Ottavio  per  fc  volle  il  buono,  e ’l  bello; 
P/efo  il  grano  per  le,  lafciò  la  fcelta 
Al  compagno  del  loglio  , e ideila  Ipeita. 

■ 94 

Scindi  (limò  a propclito,  che  Bruto 
Marcantonio  inìeguifle  a tutto  co rfo  , 
Dicendo , che  verrebbe  a fpion  battuto 
Col  letìo  deir  artnàta  in  fuo  'foccorfoi 
Il  buon  romano  , giufla  il  convenuto, 

A Modooa  voirò  fubito  il  dorfo. 

Per  icfcOar  Antonio,  ch’era  avanti  ^ • 
Due  buone  marce  con  cavalli,  e iaoti  • 

95 

Bruto  a^ea  le  fùe  truppe  eflenuate,' 

E magre , che  parean  la  careflia  : 
Marcantonio,  marciando  a gran  giornate. 
Le  viuovaglle  avca  portate  via; 

Anzi  le  terre  aveva  faccheggiaie  ,• 

E le  campagne  quella  ingorda  Arpia  : ' ' 
Cib  non  oliarne  colla  fua  biavura 
Gii  fece  Ru^o  peggio  che  paura  • ‘ • 

E fc  Ottavio,  ficee  me  era  raccordo} 
Teneva  dietro  a?  rraditor  fuggiaico. 

Gli  tchiacciavano  il  capo*,  come  al  tordo 
C:hiaceia'^vcib»grazia  il  Bergamafeo:  * 
Ma  Ottavio  Rimò  ben  di  fare  il  lordò , 
il  fomaro , ond*  io  con  fui  m’ìrafco, 

P «cbiatni  di  Bruto , e del  Senato  . 

^ TuUiò,  cui  tanto  era  obbligato.  * 

" y a Lo 
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Lo  efercito  d’Antonio  s’ingroffava  ^ 

Come-  per  pioggia  torbido  torrente  ; 

Peroichè  da  per  tutio  ove  paffava. 

Per  forza , o per  amor  levava  gente  ; 

Anzi  il  fellone  ora  ntinaceia,  e brava» 

' Perchè  condotti  gli  ha  recentemente 
Sei  reggitnentì  un  altro  Comandante  " ; ' 
Detto  Ventidio,,  il  quale  è un  gran  birbiote, 

98  ' 

Con  quefl* armata,  che  non  era  certa  - - 

I)a  fprezzarlì , quantunque  irregolare. 

Per  camtnin  difaftrolo  alpeftre , ed  erto. 

Che,  come  avrete  intefo  raccontare» 
Coll’aceto  da  Annibaie  fu  aperto,  . ^ 

Fingeva  Antonio,  di  voler  paffare 
Di  là  delie  Alpi , e a Lepido  vicinor 
fra  qmai  poche  leghe  di  cammino  « 

99  * 
Lepido,  rh-’era  lepido  davvero» 

Anzi  malvagio,  aveva  imavolaio  , 

Moftrando  per  la  patria]  un  cor  lineerò  » 

, Con  Fianco  un  amicbevolc  trattato: 

Ad  unirli  con  lui  col  corpo  intero  , 

Delle  fue  truppe  avevaio  invitato,  ' > 

' Per  opporli  con  forze  unite  isfìcmé 
A Marcantonio,  e togliergli  ogqi  fpeme,  t 
" 100 

Servitó  s’ era  Lepido  dcl-ipezza-  . • 

Di  Laierenfe  Aio  Luogotenente  ; ' 

E Fianco  avea  già  fatto  un  lungo  peall^; 

Dd  gran  tratto  di  via  colia  fua  gente.*'  '• 
Dilcotìo  era  dal  campo  un  giorno , e mèaaw; 
Quando  a lui  giunfe  pallido,  e fremente 
. Di  collera , tremante , sbigottito 
Laterenfe,  gridando;  io  fon. tradito 

- - ..  ^ Nàr- 
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Narrò', -che  ^ato  Lepido  ricetto  . . 
Aveva  a Marcantonio;  e che  fcappato, 

'Per  avvifarlo  ad  effer  circofpetto , 

Era  dal  campo  inKjuo,  e fcellerator 
Confìgliollo  a lalvarfi  ; e cosi  detto , 

Per  far  veder,  com’  egli  fu  gaW^ato  , 

E che  dicea  davvero,  in  fen  s’immerfe 
JL'  acciaio  , e Pianco  wdel  fuo  fangue  a/perfe# 

41  102  % • 

si  terribil  nuova  un  gran  bisbiglio 
-DeftoiTi  in  Roma;  e Lepido,  e Ventidio  • 
Fur  dichiarati  per  comun  configlio 
In  pien  Senato  rei  di  parricidio  ; ' 

Perchè  naefia  in  grandilTimo  periglio, 

Avean  la  patria,  anzi  all’ eflrcmo  eccìdio 
Efpofto  avean  colla  perfidia  loro  » ■ 
il  Senato,  le  caie,  i tempii,  il, foro. 

IO? 

. La  fìatua  d*  oro  , eh*  era  fiata  fretta 
A Lepido  ^ fu  tofio  demolita, 

E giacque  per  breve  ora  a f Tuoi  negletta, 
Efectata  dal  popolo,  e fchernita  : 

Indi  per.  vitupero  ,•  e per  vendetta 
Fu  dalla  moiiitudine  accanirai  ^ 

Fatta  a pezzi  ; e per  boria,  e per  difprezzo 
Sfoisx>&  ognun  d’  averne  un  qualcìie  pezzo  , 

Seiaccadefie-u»  tal  cafo  a!  tempo  mk>, 

' Sebbene  uomo  non  fon  vendicativo  , 
Proccurerei  d’  averne  un  pezzo  anch*  io  ; 
Tanto  -è  l’cdio,  che  porto  a quel  lafdvot 
Fu  quel  fuo  tratto  .troppo  iniquo,  e rio, 

E mi  trema  la  man, 'mentre  ne  ferivo: 

Se  aveflì  Ja  fua  ftatua,  in  pezzi,  in  pofvefC 
-Ter  Ja  gran  iiie  io  la  vorrei  «folvere.  . ■ 

' y 1 Pkneo, 
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Fianco,  fegueodo  il  provvido  pare» 

Di  Laterenfe,  fcnza  ftare  a bada. 

Senza  ftar , come  i medici , a ved«e  5 ^ 
Voltò  la  fchiena , e prefe  nn  altra  ftrad». 

"E  per  raflicucar  le  (lanche  fcbiere  ^ 

Che  tcmevan  d’andare  a fìl  di  fpada  , 
Ruìnava  le  vie,  tagliava  i mom  , 

Che  fi  lafciava  addietro Ja  fu  que  moim.  > 

* 10^  ' , 

' Marciando  aU’aer  chiaro;  cd  allo  folto  ; 
La  trappola  fcansò  , che  gli  avea  tcia’ 

Lepido  traditor  Lepido  impuro  . 

Sperando  di  pigliarlo  per  forprcfa  t\ 

In  pochi  giorni  pofefi  in  ficuro , 

E in  iftato  di  far  buona  difefa  ; 

Poiché  giunfe  a congiungcrfi  con  Bruto* 
l>a  cui  con  gran  piacere  fu  ricevuto*  . - 

107 

Quefta  lieta,  e mirabile  unione 
Seguita  con  sì  profpero  fucceflb,^ 

L’animo  ravvivò'^ di  Cicerone,  , 

Che  fi  fentiva  poco  men  che  oppre(R>  ; 
MaflTime  che  attendcafi  Follione , 

Cui  fi  fpcdì  tantofto  più  d’  un  meflb. 

Perchè  venifife  via  velotce,  e franco 
Il  campo  a rinforzar  di  Bruto,  e Plaaco»  . 

loS 
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Tullio  fpearwa  smcor,  che  Ottaviano, 
Che  fi  fcufa,  dicendo,  ch’ogni  giorno  ' 
Gli  vico  la  febbre  ( ed  è robufto,  c fano 
Cpme  voi  per  efempio,  o come  un  corno]! 
Si  deftcrebbe;  ,c  che  da  buon  Romano 
Cancellerebbe  il  fuo  palpito  fcorno  : 

E fi  sforzava  di  tenere  in  piede 
U làbcuà,  che  vacillar  fi  vcde^.  ^ 
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Impegnava , vendea  , toglieva  in  prefio  • 

Per  levar  nuove  truppe;  c Cafiio,  e Bruto 
Sollecitava  Tullio  a venir. pretto. 

Per  dare  a Roma  ornai  T ultimo  aiuto  ; 

Con  lettele  informava  or  quello,  or  quefio 
Comandante  di  quel , eh’  era  accaduto  : 

Senza  irritarlo,  e fenza  fargli  aggravio. 
Scuoter  cercava  il  ibnnaccbiofo  Ottavio  • ' 

110 

A ferbar  la  prometta  tuttavia 
Lo  fprooava  con  lettere , e arabafeiate  ; 

Ma -non  tutti  tenean  la  ftetta  via. 

Che  non  mancano  mai  genti  malnate: 

£ quando  udite,  che  ribalderia 
Non  v’è,  nè  mal  alcuno  in  civttatt  ^ J 
Quod  nan  fectrint  civts , quel  dettato 
Tenetelo  per  vero,  e per  provato. 

iif 

..  Molti  di  Que’ , che  fiavangli  d*  intorno , 
Anzi  molti  di'  que*  ( gelo  d*  orrore  ) 

Molti  di  que* , che  io  Roma  fean  foggiorno,  ' 

£ quel , eh’  è peggio,  pìd  d’un  fenatore  ,, 

Nè  onor,  nè  libertà  filmando  nn  corno, 
Difirùggevano  quel , che  l’ Oratore 
I^Arpino  fabbricava  , e (ottomano 
Davan  configli  iniqui  a Ottaviano. 

' i Ila 

Di  quello , che  dicevafi  nel  foro , 

Ne’  j^aflè  , nelle  piazze , anzi  di  quello  i' 

Che  venia  rifoluto  ih  conciftoro , 

Que*  ribaldi  informavanlo  a cappello  : 

E Cicerone,  che  fedea  tra  loro. 

Non  può  parlar,  com’io  con  voi  favello. 
Che  a Ottavio  non  ne  dien  pronto  ragguaglio^ 
Quello  aggiungendo,  che  lor  viene  a taglio. 

y 4 Vi 
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Vi  -fu  perfino  , o fae'mus  horrendum  l 
Chi  gli  fcrifTe  che  detto  avea  di  lui 
Truilio";  laudanduntf  ornanditm^  tollendurrif 
E che  però  badaffe  a’  fatti  fui  : . 

Gii  venne  fcritto  ancor  : nunc  ejl  audindum 
Tilt  aliquidf  OBavii  c fo  da  cui:  . 

Vure  forte  tua,  fuori  dei  denti 

Gii  diceaa  pid  di  nove,  e più  di  venti, 

Ii4 

Lo  attaccaron  per  dritto  , e per  travctXo, 
'Ed  a faccia  fcoperta,  e di  foppiatto  ; 

Talché  in  vece  d’ andar'  contro  il  perverfo 
Antonio , che  farebbe  già  disfatto , 

Tenne  Ottavio  un  camrnin  tutto  diverfo  ; 

E Jafciò  porfi  in  fui  cavai  del  matto 
Di  romperla  con  Tullio,  e coi  Senato; 

■£  chiefe  innanzi  teritpo  il  coofoUto  ,/ 

■*  n $ 

Quella  domanda  affli fle  tutta  Roma; 

Ma  Cicerone  affliffe  più.  di  tutti  ; 

Se  gli  arricciò  per  alto  orror  la  chioma  , ' ' 
E parve  infranta  nave  in  mezzo  a’  flutti'; 
Regger  poteva  appena  alla  gran  foma  , 

Nè  s’  era  attefo  mai  sì  amari  frutti 
Dal  buon  ferae,  che  fptrfo  avea,  da  favio 
Politico,  nell’ animo  d’ Ottavio, 

, Quel , che  fè  tuttavia  per  .fofleaere 
‘La  libertà , fiancar  può  mille  penne; 

Ma  tornò  vano  io  fine  il  Tuo  fa  pere  ; 

Cadde,  .e  la  fua  caduta  fu  folennc; 

Cadde  la  Libertà,  perchè  cadere 
Doveva , e a Tullio  finalmente  avvenne 
Quel,  ch’efpreflc  sì  ben  nel  MaimantUe 
'Lorenzo  Lippi  Lepido , e gentile  , 

, . . ‘ • ’-Gfl  ■ 


Coogk- 


TRENTESIMO  TERZO.  465 

Gli  avvenne , dico  „io  nonìv’  aggiungo  un  jota  ^ 
■Come  a’  fanciulli , quando  per  la  via 
Fan  la  tura  al  rigagnol  colla  mota, 

£ l’acqua  ne'ccmincia  a portar  via; 

Che  mentre  aflbdan  .quivi,  ov’.ella  è votai 
£ffa  dilleodc  altrove  la  corsìa  ; 

£ fé  rìparan  là , più  quà  fracalTa , 

Tal,  eh*  ella  rompe^  c a lof  difetto  paffa, 

118 

Cogl  mentre  rimedia  a uno  fconcerto.. 

Ne  nafeoe  quattro  ; e mentre  a quelli  ancora 
Tullio  provvede,  qual  nocchiero  erperto, 

Che  ripara  or  da  poppa,  ed  or  da  prora; 

Per  far,  che  refli  al  fia  bello,  9 deferto'. 

Ne  nafeon  nove,o  diece  in  poco  d’ora; 

E d’ uopo  fia  , eh*  egli  abbia*  buona  fchietia , 
dChc  d<  guai,.  .vj  fp.djr,  ch’.pr  vionlapìep^ 

JE  voi 4 Signori ^ei,  chetate  attenti,,  ' 

£,  udito,  o letto  avrete  all’ occorrenza,  , 
Che  Dio  fi  Vài  di  deboli  lìruraenti. 

Per  confonder  l’ umana  lapicnza; 

.Io  vi  farò  vedere  in,  brevi  acceati 
Confermai:®  si  nobile  fentenza; 

Veder  farovvi  il  più  fagace , e dotto 
jJFra*  l^P.m.®ni .®  up  fanciulip  Jlar  di 

‘Ì*P 

S*  imbroglijiinp  cofe  ,dj  .njanicca.,  . • j. 
rC-he  ,cora.ggio  pop  bo  d*  andar  avanti;: 
ì poi , come  vedete fi  fa  Pera;  ' 

,JEd  in  .oltr-c*ip /o.n  giunto  ai  ,centp  Cand;* 
'Tuttavia.,  .p.er  contar  ja  àorìa  intera,  . 
fSh  tornate  ^iman  , come  i ped  inri , , 

akro.  Canto  ancor ^ b^ch’  abbi?  -fi+Hiniài 
ilejc,il  .vi  daiò  mi  mmf 

....  ■"  • ÌNp*" 
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NOn  fo,  fe  vi  fowien  di  certi  v|ff. 

Che  mi  fette.  Signori,,  e di  certi  attli 
De'  quali  vi  fo  dir  , eh*  io  non  ne  ritt,  ^ 

Quaiwo  fopra  gl'!Huftri  ,eccelfi  fatti 
Deir  Orator  d’ Arpino  io  vi  procnili 
Dl  compor  cento  Canti  ; e pur  gii  ho  fiuti t 
Se , ,come  è naturai  non  veti  fovviene  * 
lo  fo,  che  men  ricordo  molto  bene*  “ 

■ a 

Io  mi  ricordo,  come  foflTe  kdeflb; 

«Che  voi  mi  fette  in  f^ccli^na  tifata; 

Quafi  troia  imponìbile  promeffo 
Vi  avettt,  o fotte  ftata  una  favata  r ■ 

E pur  la  Dio  mercè  non  fol  v*  ho  metti»  " 

In  corpo  i cento  Canti  alla  impazzata;  ' 

Ma  per  moftrarvi , ch*^  io  fi»  vero  figlio 
Di  imo  pa^e  »ia  penna  io  man  ripigfio» 

5 

State  attemr,  Sfgoori,.  a qoef,  cNio  dico» 
Così  verrete*  a intendere  il  mitterer 
Non  mi  fowien , che  alcun  mi  deflè  m fico 
Fuori  del  convenuto,  e quefto  è vero: 

Ma  fe  talor  mio  padre  Lodovico' 

:Mi  prometteva  un  calcio,  un  pugno,  o^er# 
Una  ceffata  , folla  guancia  fmunta  ' 

Mea  dava  Tempre  una  di  piè  per  gkinta  » 

4 

Or  ioilper  iinitare  almeno  in  quetto  ' 
li  mio  buon  Genitor , Dtó  lo  abbia  in  glòda^ 
Cosi  par  lo  imitatti  anche  nel  retto. 

Che  mi  ritornerebbe  a onore  , e gloria  ;;  I 

Benché  f|X)flato , e ttanco , ecco  m*  appredo 
A fare  un  Canto  ancor  di  quefta  ftorra; 

Che  fc  non  pattb  ii  numero  di  cento , ' 

P^o  di  me  non  foo.  oou  fo&  coiacnio.*  ' - 

- ''-.r  Ccn» 
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Cento  Canti  gli  ha  fatti  anche  Bernardo  ' 
Taflb , che  fii  da  Bergamo , c affai  dotto  t ' ^ 
S*  egli  fu  Bergamafco,  io  fon  Nizzardo  • 

£ tocca  a (^el  da  Bergamo  a Bar  fotto; 

£ folto  rimarrà,  fé  dritto  io  guardo, 

* TancoRo  che  al  Aio  fine  abbia  cotKiotto 
QueRo  Canto , eh*  io  vo* , che  vi  Ha  dato 
" Per  giunta , o vogJiam  dk  fopra  mercato  » 

Allor  voi  por  verrete  a confeflare'. 

Che  vinto  io  i*ho  nel  numero  de*  Canti) 

£ quel,  che  pid  mirabfle  mi  pare 
Gli  altri  poeti  ho  vinti  tatti  quanti; 

Che  in  greco,  nè  in  latino,  nè  io  volgare;  , 

> Non  fo,  che  alcun  ne  abbia  mai  fatti  tanti^ 

£ il  mio  Poema , - a dirlo  chiaro , e tondo  » 
li  pili  lungo  farà,  che  Aa  nel  mondo. 

7 

X Mufa  gentif , Mufa  cortefe,  e cara , * 

, Che  m'hai  fio  qui  condotto  a faivamento»' 

. Dei  tuo  favor  non  mi  ti  moRra  avara  ; 

Sicché  faccia  cento  e un , fe  ho  fatto  cento  t 
Giacché  queRa  è per  me  P ultima  zara»  ^ 
Dauami  tanto  di  forza  , e d'ardimento» 

Che  a Qcerone  io;  poffa  tener  dietro 
Coi  fiebile  mio  fuon  fino  al  feretro. 

8 

ToRo  che  Pafpra,  amara  nuova  intefii 
Ebbe  r alto  Oraior , che  Ottaviano 
rifuluzionc  aveva  prefa 
Di  farfi  elegger  Confole  Romano; 

Coi  fuoi  configli  da  sì  pazza  imprefa 
Proccufb  di  rimoverlo , ma  invano  ; 

Che  gli  avvìfi  d*  nn  uom , cui  tanto  ei  deve  ; 
lu  buona  parte.  Ottavio  non  riceve  , 

- Gli 
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Oli  fcriffe  alcune  lettere , che  fanno  . 
•Pianger  chi  non  ha  ’l  enr  come  uuo  fcogUof  " 
Di  lagrime  talor  per  troppo  affanno'' 

N -ilio  feri vergli  Tullio  afpeife  il  foglio: 

- Ma  alcun  poter  le  lettere  non  hanaotj  • • 

E pìen  d*  ingratitu fine , e d’orgoglio 
I prieghi , e le  ragion  di  ehi  fé  tanto, 

Noo  ode  Oteavio.^,  e l^ne  difpreEza  il  piaoK)»  ^ 

. r ...  •-  - IO  ^ . - , ■ 

Pieno  già  di'rifpetto,  e del  dovnto  . . 

Offequio  per'P altiffimo  Oratore,  • 

Protezion  da  lui  chiedeva,  e aiuto 
Come  il  fervo  fuol  far  col  fuo  Signore  r 
\ Or  eh*  è fuor  de* 'pupi Hi, ‘ e xhe  ottenuto 
' Ha  per  mezzo  del  fuo  benefattore  . . 

Quanto  vo'ea,  par  fatto  d’altra  pafta  i 
Kè  può  fofFrk  chi  al  fuo' voler  eontrafla^ 

M 

Quanti  Ottavi  fi 'danno  anche  al  dìd*oggij 
Chvi  fan  mille  viltà  per  pur  falire 
Fin  Tulle  nubi , non  che  fnpra  i poggi! 

E poiché  giunti  fono  ove  ponno  ire, 

C?n  <jue*,  che  furo  i lor  piò  farti  appoggi  j 
La  rompon  brufeamente,  e fofFerire 

«Piò  non  Ji  ponno  ^ oh  quanti- Ottavj , oh  quanti 
:5ì  danno, 9 '^coroo^a  dir  ! ^ma  -andUmo  avanti^ ^ 

sit 

‘ConjeKo,  H qtnlc  Dita^io  attea-tnandai» 
lln  Roma  a foftener  I*  ardita  inéhiefta , 
'Vedendo,  che  i Tribuni , -ed  di 'Senato  • 

' A’  detti  iuoi  crollavano  da  -tefta'; 

‘Pofe  la  mano,  eveedo  arrovefoiato 

iSn  dietro. fi  fato,  in ‘falla  fpada  ; e qnefta^ 

'^uefta  , ei  difTe , farà  -Confolc  Ottavio  ; 

jè.ja*tWs,Taià  divjgiM»  - ^ 
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Ottavio  ftelTo  % eh’  era  in  folle  nioffc  < ^ 

Impaziente  amai  xi’ogni  ritardo; 

Senz’  afpetcar , che  a lui  tornato  folTe  . , ' 

Il  meflb,  pofto  a parte  ogni  riguardo, 

Coll’efercito  fubito  fi  molle;-  . 

E giunto  alla  città  con  piè  non  tardo,  1 

Le  patrie  leggi  non  prezzando  un  cece» 

Per  forza  elegger  • Confole  fi  .fece., 

M 

II  primo  atto,  che  fece  imperatorio, 

E:i  di  fchierar  le  truppe  intorno  ^foro; 

E faccheggtar  fenz*  altro  peréntorio 
A viva  forza  il  pubblico  teforo  { 

E avendolo  con  atto  poffeflbrlo 
In  Tua  balia%  divifelo  a coloro  , 

'Col  cui  mezzo  volea  lenza  contrailo 
Mettere  a Roma  la  cavezza,  e il  ball#,  ^ 

*•5  * 

fE  perchè  i 'Padri  fecer  ceHi  volti  - “ 

Simili  a quel,  ch’io  fo,  le  mangio  .un  frutta 
Acerbo;  quali  avelTeli  raccolti  -, 

Dal  tango  ; ,plen  di  collera  exabrutto , • ' 

Come  colui , che  a-  dqthinar  rivolti 
Avea  l’animo,  e il  core;  e fopra  tutto 
Come  colui , che  prefa  a^^ca  pel  ciuffo  > 

Xa  fortuna,  fè  Jorjo  .un  buon  ^rabbuffo, 

/ «<6  - 

Per  :{)on  cader , mette  k mani  innàn;^ 

?Prima  eh’  elfi  -fi  dolgano  di  lui , 

•£gk  di  lor  fi  duoi;  fieri  ramanzi 
Ai  Prfdri  ei  >fa  , efeoza  guardare  a cui-: 

.Pare,  a femirlo,,  di’ ei .dagli  altri  ,avanz!^ 

E noo  già , che  *fia  quei , che,  deve  akfuit  ^ 
'Tullio,  che  jan  tempo  già  d caro  .gli  era,  > 
apptua  jMitr4ario  .in  C)»rg,*  . ' 


bigilUod  by  Google 


f . ' 


' 1v 


C A NT  O . 

*7 

Nè  me  ne  fo  (hipor;  che  non  v»è  cofci' 

A un  triOo  pegator,  che  piti  difpiaceia 
,(  Io  étco  in  verfi,  aicrHo  ha  detto  in  pro&} 
Di  quel  , òhe  fia  d*i»3  creditor  la  faccia 
* Ottano,  che  ha  con  lui  debiti  a iofa, 

. Quantunque  Tuhio  fia  dticreto,  e taccia  » 
Sembra,  ch’^ei  lo  fmentifca  per  ia  gola» 

£ cb*efigà  da  lui  la  fua  parohu 

A Cicerone  Ottavio  è d^itore 
Ben  d^ahrodn  vcr,cbcd'oro,edbed^argCMo 
■ Ma  di  pagare  egli  non  è d*  umore: 

Render  non  vuoi  nè  men  Puno  pmr  cesio  a 
Se  prender  da  un  cattivo  pagatore , 

Si  Tuoi  cercone,  aceto  in  pagameofo » ■ 
Ottaviano  aceto  , fiè  cercone  . . 

Non  ìfiteode  di  dare  a Qeerone  • 

^9 

Anzi  er  vorrta  far  credere,  fiche d^pegglè» 
Che  Cicerone  dt'bba  a luì  non  poco  : 

Difficile  è la  imprefa , anelf  io  lo  veggio  » 

Ma  Ottaviano  è fcaltro  a tempo,  [c  loco  e 
£ le  la  verità  confelll'r  deggio , 

£*  ftato^tto  a me  quello  bel  gioco,' 

Guari  non  ha , da  un  lezio  mio , che  is  VCCS 
Di  creditore  debitor  mi  fece  • . 

40 

' ' Cercato  ha  Oltavio  tanto  per  nnoimi» 

Che  un  pretefto  politiro  ha  trovato , 

Per  cui  gh  par , che  Tullio  abbia  perduto 
Tutto  quel,  che  altre  volte  ha  meritato j 
Perchè  da  un  Tuo  benevolo  ha  fapoto , 

Che  Tullio,  oh  fceleragginel  gli  ha  dbtta; 

Gli  ha  dato  per  la  teda  dd  ragazxo; 
fL  gito  icalpor  se  iBca»,  c gru  tptsbasio^ 

• i , , ^ jCoiBC 
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Come  d*uoa  folennc  atroce  in^qria^ 
Premendo  il  nome  ancor  del  dcfinquentfl  » 

Sen  dol/e  in  alto  fuono  nella  curia. 

Nella  qual  favellò  fuperbamente  : 

Andò)  vi  dico,  in  collera,  ed  in  furiar 
Non  rifpeiiò  nò  anrico,  nè  parente; 

Ed  a cafa  mandò  penfofi , afflitti 
I Fadri  venerabili  cofcritii.  > 

a*  . 

Un  pezTO  è già,  che  il  noftro'  Eroe  s’accorfe ^ 
-Che  nutre  Òttavio  in  fen  rei  fearimeail 
Verfo  la  Pauia*  e or  piò  noi  mette  inforfe^ 
E pieno  è di  pinfier  tSfti,  e dolenti  r 
Quando  ecco  in  lui  novella  fpeme  inforfe  » 
&me  osai  fiam  foggeiti  a*  cambiamenti  t 
Poiché  fenti  viekio  un  dt^pio  aiuto 
‘ Per  Rooia>  che  fia  pure  il  .ben  vcpuio. , 

Sentendo,  io  dico,  eh*  era  ornai  vicins 
Di  Pollion  la  poderofa  annata  » 

Che  dall*  afflitta  alma  città  latina 
Con  grM  devoKione  era  afpettata  ; 

E ch*^cÈa  giunta  allora  a Tetracin* 

Una  flotta  dall’  Affrica , mandata 
Da  Cornificio  fuo,  Tullio  refpira,  . 

£ contro  il  rio  deftin  pid  non  a adita* 

Di  rinforw)  ti  valido  rìngrasi*  ^ ' 

Il  del  pietofo,  c la  benigna  forte  r ' 
Di  lodar  Tullio  Roma  npn  A faaia  r 
Che  fi  fente,  o le  par  d^eflcr  piò  foreej 
E rifpettar  dovranla  in  barbagraaia 
Que\  che  le  vokan  fw  le  fufe  toner 
Ottavio  in  fatti  allor  cangiò  linguagifio'». 
i Padri  tipiefet»  €df«iEio»  : 
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. C 'A  N T O , ' 

Se  Pollioo  con  Bruto  fi  con^unKC-, 

^icconic  dee  feguir- di  giorno  in  giorno  ,. 
Lepido , e Anronio  inorderanfi  le  ugne , 

E Ottavio  s’avrà  ’l  danno,  e in  un  io  fcorno  : 
La  flotta,'  che  or  al  Tebro  approda , e giu^ae 
Le  inofche  fi  fiiptii  JcVar  d’. intorno  : . 

Pieno  in  fatti  di  gioia  è 'M  popol  tuttp^ 

Ma  i’alJegreaza  fi  .converfg  in  .Iptto^,  ^ 

. I famofi  ipcfrìeri,  che  mandati  . 

Aveva  C^nìficio  per  di^fa  ' . ^ 
pella  patria.,  -perverfi  , iniqui , ingrati 
Non  fol  non  fero  alcnna  illuftre  impf efiij  . 

Ma  da  Ottavio  venendo  accarezzali  , 

La  djfefa  rivòlfero  io  ofFefa;  . 

JE  unironfi  cogli  altri  veterani, 
jCoctro  i, quali  doyean  meqa^r  Jc  mani,  . 

E PoHion.c,,ahi  gente  iniqua, -e  ria] 

<5 rande  fpeme  del  popolo  Romano, 

Con  Marcartonio  , e Lepido  , che  pria 
Odiava  a morte , tradkor  malanno, , 

■Mentre  era  .colTefercito -per  via.,  / 

■Se  la  intefe  yi -mente  fottomano-r 

Plance  Fianco , aoch’  ei  non  valfc  un’accg,^ 
5^he,  x:Qin€  fi  fppl  djr  , voltò  c^^acca^ 


Con  Poilione  «gli.  appiccò  cprteggio.^ 
#cr  convertirlo  ; ma  gli  andò  fallito 
:ll  pietofo  ,<filegnq^  ,e  qupl^  di’.jè  peggio^ 
'Da  P^ljioBC -qi  venne  .prc  veriitò: 

fu  coOr«i;to.«  prendere  il  puleggip  , 
^ruto,.che  fi  .irovò  da  ‘lui  iradim 
sColJe  .(uc  4 nppe  g-à  .c  ^nfiurke , e itar<he^ 
iwlet  vjsi5iqp 
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^9 

Poiché,  mentr’cgli  errava  fconofcuuo. 
Dato  avendp  congedo  alla  fua  gente. 

Per  andare  ad  unirli^ all’  altro  Bruto, 

E a CalCo,  che  fplendea  nell’ Oriente} 

. Dà  un  capotai,  che  aveva  ricevuto 
Da  lui  la  ^ita  in  don,  fu  crudelmente 
Uccifo  , e fu  portatane  la*  tefta 
Ad  Antonio,  che  fecene  gran  fefta. 

•30 

£ ben  lontano  dal  difapproyarc  ' 
Ottaviano  così  gran  diletto.. 

Gii  fece  applaufo,  e fece  pubblicare 
- Urf  fulminante  inafpettato, editto; 

Editto,  onde  ogni  buono  ebbe  a reflare 
Scaridalezzato  , attonito,  ed  afflitto  j 
Poiché  alla  libertà  l'ultimo  crollo 
Diede,  e le  pofe  in  fio  la  corda  al  .collo, 

Queflo  exiitto  crude!  reflrema  fpinu  -, 
Diede  4 Quella  *repubblica  Romana , 

Che  Tullio  ci  lafciò  sì  ben  dipinta;  ' . 

E già  fi  fente  il  fuon  della  campana; 

Onde  ho  timor,  che  la  vedremo  eftinta 
Forfè  anche  in  meno  d’ una  fettimana: 
Con  quello  editto  venner  condannati 
Ad  un  perpetuo,  bando  i congiurati. 

31 

Per  calmate  il  furor  de’ cittadini , 

Che  furiando  andavano  per  via , 

Ottavio  fparger  fé  molti  quattrini  , - 
'E  li  pofe  j'I  danaro  in  allegria  ; 

. E con  ceci , e con  fave,  e con  lupini 
De*  quali  v*  era  in  Roma  careflia. 

Al  rpopolo,  che  grida,  e che  tarocca  , 

^ Chiuder  Teppe  a jpropofito  la  bocca , 


CANTO 


'Mii  non  la  chiofc  al  celebre  Oratore, 

Il  qual  rimafe  afflitto  piti  di  tutti  ; 

Perchè  alla  patria  porta  troppo  amore, 

£ r alma  pid,  che  là  lor  mamma  i putti. 
Tullio  farebbe  morto  di  dolore  , ' 

Trovandofi  agitato  in  tanti-flutti;** 

Se  ver  non  foffe,  come  dir  fi  fuole^ 

Che  piaga  antiveduta  aflai  meu  duole. 

' * 14*  ■ ' 

. \Effendo  Tullio  uomo  fp^culativo, 

E d’  un  ingegno  penetrante  acuto  ; 

Quel,  che  si  mal  oe'verfi  miei  deferivo^ 
Già  da  gran  tempo  aveva  prevedilo.*  ^ 

La  avea  previfio , anzi  dipinto  al  vivo , 

A i Attico  fcrivendo , a Caffio  , a Bruto  t 
Antiveduto  il  mal  coi  tuo  difeorfh 
Tullio  io  avea  , prima  che  fblTe  occoiib^ 

35  * 

Tullio  predetto  avea,  che  Marcànfonlo 
• Avea  da  perder  Roma,  e poi  fc  ftehTo^ 

£ fapeva,  che  ira  cor  di  trillo  conio 
Chiufo  teneva  in  fen  Lepido  anch'effoc 
D’  Ottaviano  io  fou^buon  tefiimonro. 

Che  temuto  egli  oc  ha  prima  d*adefflo; 

£ iutoruo  a Fianco,  in  cor , per  dire  il  vero  » ' ' 
Nè  si , nè  nb  mal  non  fononi  iiuero. 

3^ 

Di  PolHone  avea  poco  eoncetio  t 
De*  veterani' avvezaì  alle  rapine. 

Ed  al  faiigue  cN>e  fetnpre  un  gran  (blpecto 
E s’ attendea  da  lor  triboli , e fpme  : 

Al  Senato  pid  volte  avea  {H*edetto, 

Che  avrebbero  le  colè  un  trillo  fine; 

Perchè  quella  nnioo  nè  men , che  i ladri 
iiatmo  tra  iorp,  ei  aoa.vedea  tra*  Padri . 

' * Tra* 
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Tra*  Senatori,  il  dice  in  più  d’un  loco» 

QueN* armonia,  quella  concordia  vera,  . 

Senaa  la  qual  H fa , che  dura  poco 

Qualunque  gran  repubblica,  non  v*era:.  i 

Mille  cofc  fu  ciò , pieno  di  foco  , 

Bicea  l’alto  Orator  con  franca  cera: 

Ma  benché  folTe  un  uom  di  un  tanto  merto» 

Ei  predicava  a*  porri,  ed  al  deferto. 

T* 

Tra*  Inionr  el  nou  vedea  aè  men  quel  zelo  ^ 

Nè  quel  vivo  calor,  ch*avria  voluto: 

Parca,  che  non  fapeffero,  che  *1  cielo 
Dice  : aiutati  i cb*  io  darocci  aiuto  : 

I mpafiaii  «pare vano  di  gelo’ r 
Dubbiofo  era  pid  d’uno,  e. irrcfoluto r 
V*era  chi  volea  bere  a due  caraffe. 

Ed  i piedi  tenere  in.  quattro  , ffaffè  , ...  * > 

. ..Vedendo, Tullio,  ci^crano  imbro^» 

*Le  cofe,  e che  prendean  cattiva  pie§^,“-' 

Spedi  pid  volte  lettere,  e ambafeiate 
A Marco  Bruto,  eoa  Calilo  fuo  coHega;:. 

Per  eccitar  quelle  Anime  onorate  . 

Che  per  la  Patria  erano  entrate  hi  le^, 

A venire  a foccoirere  ftl  pid  pretto 

JLa  libcnd  rkintta  al  pollo  petto  • . . t i . [ 
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Vedendo  in  fine,  che  per  rio  dettino 

II  mal  crefceva,  fpedi  totto  a Bruto, 

Che  all*  Italia  trovava^  vicino  , 

11  buon  Mettala  a domandare  arato  t 
£ fe  quei  valorofo  Eroe  latino 
Coll*  efercito  fuo  fotte  venuto , 

Mentre  Cattìo  mettevàiS  ia  affetto, 
forfè  le  cofe  cangialo  afpetro. 


Ma 
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Ma  Bruto,  ch’era  prima  un  buon  fòldato^ 
Trovandofì  fra' Greci,  fi  piccava,  . ^ 

Di  far  figura  anch’ei  di  letterato, 

'Dipientico  del  brando,  e della  clava; 

E facea  rifonare  il  Peripatò,  • - 

L’ •Accademia , la  Stoa,‘jcbe  tanto  amava, 
pélla  fua.vrìce;  e pd  filofofo  era,  _ • • . 

Che  comandante  ali'  abito,  alla  cera.  - - 

42  • 

T Tornanido  a Tullio,  dopo  il  riferito 
Editto,  che  tremar- fè  tutto  il- mondo  # • 
finalmente  reftò  bello,  e chiarito, 

Ch*  andar  la  libertà  doveva  a fendo  : 

‘ Ma  non  ne  fu  però  sì  sbigortito , « 

.-Che  non  dìcefie  a. Ottavio  chiaro,  e tondo ^ 
Che  un'azion  si  fcandalofa,  e prava 
Certamente -da  lui.  non  s’-afpettava  > - , ^ • 

43 

Gii  ràmflneniò  qnel  eh*  -egli  -avea  pfotne£T^ 
Anzi  .giurato  , con  parlare  umano":  • 

di  mife'fotio  gli  occhi  il  foglio  ftelTo , 

Che  fegnato  egli  avea  dOpropria  manof 
Gli  rammentò,  che  ficurtà  per  effe 
Aveva. fatto  al -popolo  Romano, 

E ai  Coniblii^  che  avevano ' in  di  fefa 
Delia  patria. amei)4ue’ la  vita  f{^fa.-  . « 

Prégoflo>a -don  dolere  aiie  'fud  chiare  ' 
IPaffate- knprefe  far  sì  grave  fmacco; 

Ed  a non  voler  eflTerc  di  fare 
Bene  alla  patria  così  tofto  fl  racco  : 

-di  difle  Tullio  ancor,  che  dal  mancarje 
:Di  parola  guardàflefi  per  Bacco; 

•Che  chi  la  fua  promefia  non  attiene , 
tlìi eli* altro. monde  poi -non  Jia  mai  bene. 

. NoB 
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Non  tra(corò  nè  a voce;  nè  in  ifcnrto^ 
Nulla  , per  veder  pur  J’  m Jur'^e  Ottavio 
A rivocar  lo  fcanJalofo  cdictn, 

Xhe  all*  onor  fuo  facea.  non  lieve  aggiavio;  * 
E a non  volere  alcriveie  a delirio, 

A Bruto,  che  ft  inato  era  si-  lavio,  ; 

t£d  a’  compagni  fuoi  la  morte  acerba. 

.Di  lui , che  4tto  avea  fafcio  é’  ogni  erba  * 

46 

Pai  Ih  feori  de’ denti  , e nelle  fbrme 
Al  fiero  Ottavio  , e in  effe  a Tuo  difpetto 
De#ò  quella , che  in  noi  talvolta  dorme  ; 

E a cor;feffar  fu  poco  men , che  aflretto , 
Che  commetteva  una  ingiultizia  enorme 
Nel  foitener  1*  editto.  Irpraddctto  : ‘ 

Ma  poi,  che  prò,  fe  ramino  non  ebbe 
Di  ritrattarlo,  e il  fuo  delitto  accrebbe? 

47  . ' ^ 

Volti  aveva  i perfier  tutti  ad  un  fegno, 
Idcft  a farli  Imperador  bel  bello; 

' E per  effettuar  1*  arduo  difegno  , 

Politico  affai  piò  del  Macchiavello,  ' 

C!on  coloro , di  cui  pieno  di  fdegno 
Giurato  avea  tefiè  di  far  macello,'  - . % 

Pensò  di  fare  una  lega  ofFenfiva  ; ' 

E C05Ì,  venne  ad- accorda-r  la  piva  # 

■ 48 

Se  Pomoeo»  magno , c Craflb  aveafl  ferviti 
A CJefare  Tuo  aio  come  di  fcala , ' 

Onde  a cotanta  altezza  era  falito , 

'Siccome  nel. mio  libto  fi  cicala; 

Di  Lepido,  'e  d’Antonio  ha  ftabilito  ' 

Ottavio  di  fcrvirfi  come  d*  ala  , 

Per  arrivare  ad  amendue  congiunto  ^ ^ 

£^ove  per,  fq  giammai  non  fpfa  giua.tp  ^ . i 
' -t:-  ' ^ Però 
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Blrò,  tantofto  ch’ebbe  fpàventani 
Coll'  cferciio  il  popolo  latino, 

£d  avvilito  il  timido  Senato  ; 

Vcrio  Bologna  mife/j-m  cammino. 

Ove  un  congrelTo  aveva  concertato 
Coi  due  rivali^  e il  giorno  era  micino. 

Per  far  del  mondo  tre  gran  porzioni , » 

Come  fe  eflì  ne'folTero  i padroni 

II  luogo  deftinato  al  gran  congreflb 
Era  un’  ifola  in  mezzo  al  piccioi  Reno  : 

10  non  fo  dir , /e  flavi  ancor  adeflb , • ♦ ' 
Ch*è  Rato.melTo  a quello  fiume  il  freno:-  *- 
So,  ch'era  un  luogo,  al  dir  di  Tullio  Reflb»  ■ 
A Felflna  vicino , e molto  ameno  : 

In  queir  ifola  unironfi'ì  tre  ghiotti; 

E^re  giorni  vi  Réttero , c tre  noni*  ^ 

5» 

Avcvan  tutti  e tre  la  malattia , ■ 

Che  da  Virgilio  chiamafl  regnanJi  - ' 

r Dira,  cupido;  c che  ctcd’  io,  che  fla 

11  tormento  maggior  eh* abbiano  ì grandi; 
Aveva  ognun  di  Jor  la  frenefla 

Di  voler  tutto  il  mondo  a* fuoi  comandi; 

Dal  che  fl  vede,  e fofpirando  il  dico,- 
Che  *1  deflo  di  regnare  d molto  antico . 

Tre  fi^wttrvì  efcrciti,  compoll|| 

Dì  truppe  fceltc , e eh*  eran  ben  muniti 
Del  bifogoevol,  furono  dirpoRi 
Da*  tre  rivali  In  tre  diverfi  fiti; 

In  tre  luoghi  cioè  f>oco  difeoRi, 

Acciocché  Reffer  pronti,  ed  avvertiti 
Per  acconer  tantoRoaunCennot  a un  grido  ^ ■ 
Quali  vókRèr  : io  non  mi  fido  . 

. r - Da 
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Da  quattro  Deputati  accompagnato 
A'Vifitare  andò  tepido  il  loco. 

Se  in  clTo  foiFero  armi,  o qualche  agguato, 
E in  queir  officio  fi  fermò  non  poco: 

Netto  , e pulito  avendolo  trovato, 

Conje  uno  fpecchio , o un  tavolier  di  gioco 
Da  non  averne  il  minimo  lofpetto , 

Fè  cenno  agii  altri  due  coi  fazzoletto, 

* 54 

Al  noto  fegoo'  dalle  oppoffe  rive 
Marcantonio  , ed  Ottavio  arditi , e pronti 
Con  facce  pid  dei  folito  giulive 
Alteri,  e gravi,  e con  fuperbe  fronti, 

Aj  fuon  teftofo  d’altro  che  di  pive, 
NeTl’ifola  paflar  fopra  due  ponti;  ' , 

Alla  teffa  de'quai  luron  lafciati 
Mille  cavalli  leggiermente  armati. 


Non  iftettero  a perdere  - altramente 
Il  tempo  in  cerimonie , .ma  si  bene 
,In  vifitarfi  vicendevolmente  * • 

• Le  maniche,  le  tafebe,  il  fen,  le  fchieney 
Fu  mÌDUto  lo  dame,  e diligente,  - ^ 

£ fecero  ccior,  giacché  mi  viene 
In  mente,  e il  paragon  mi  par,  che  quadri» 
Quello , che  fan  co*  paffeggieri  i ladri  • . . 

Dopo  quella  ricerca  fotto  un  pero 
Si  poiero  a ledere-  i tre  rivali , * 

Che  erao  tre  ghiotti  ingordi  ad  un  taglierò» 

- Anzi  erano  tre  gatti , o altri  animali  : , 

' Pefarono  allo  ingroffo  il  nuindo  intero; 

Pofeia  ìa-tre  parti,  poco  men  che  uguali,  . 
Per  danda  lei  divifero  tra  Icro,  r' 
Come  i ladri  U r^ubatp  ^ttui  teforo»  . 


4§o  CANTO 

. 57  ' 

A un  fai  partaRgio  irregolare,  ingiuflo,'. 
Onde  i buoni  reftaro  fpaventati , 

Seguinne  un  altro  fullo  fìeflb  gufto, 
li  qtial  fu  fatto  in  grazia  de*  foldari  ; 

Cui  perchè  meffa  avevaro  in  trambuftff 
.La  repubblica,  furono  afTtgnati 
G'i  altrui  poderi,  le  altrui  cafe-,  t fi>i 
Quafi  quau  per  dir  le  mogli  altrui , 

5^ 

I mobili,  e gli  ftabili  migliori , 

Ch’àvea  rfralia  io  que*  tempacci  ilranf^ 
Furono  tolti  a*  loro  p'^fitHori, 

Per  invertirne  i fieri  veterani  ; 

Che  avevano  co*  lor  ladri  fudof! 

Aiutati'!  ’prefati  capitani 
A porre  al  collo  il  laccio , i ceppi  af  piede 
A Roma,  che  già  a dir  tanto  mi  diede. 


' 59 

A quella  iniqua  ruberia  folennc 

De*  terreni  più  ferrili , e pib  gradi 
Una  pro#ri^on  poi  dietro  tenne. 

Da  far , diiò  così , piangere  i farti  j 
Che  detertata  fu  da  mWIe  penne, 

E fulla  qual  tuttor  gran  romor  farti  r 
JPfofcrizion , per  cui  dovea  la  vita 
Perder  non  poca  nobiltà  fiorita . 

fio  A 

Duemila  cavalieri , e da  trecento;  • 

Sì  da  trecento  Senatori,  horrefeo  ^ 

JteferenSy  fur  proferitti  a tradimento 
In  virtù  di  quell*  atto  barbarefeo; 

Aderto  sì  che  Cicerone  , fento , 

Che  voi  mi  dite,  aderto  sì  fla  flrefco: 

Sta  così  frefeo , che  ho  di  pianger  voglia 
Più  che  di  favellar  ‘pcr  la  gran  dùglia . 

. i.  ]?ur 
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. Pur  piangendo  io  diròf  che  avendo  avuto 
Contezza  dei  facrilego  prelato 
Corgrello,  egli  iì' diede  per  perduto  ^ 

£ diè  per  Roma  il  calo  difpcrato; 

£ non  potendo  più  recarle  ^futo, 

Andò  da  pochi  amici  acccirpagoato 
Nella  prolhma  villa  Tufcolana 
A pianger  la  repubblica  Romana.  • > 

6a 

Per  quanto  li  lludiaher  di  tenere 
La  infame,  e ria  proier  zìon  celata 
1 tre  confederati , per  poi  ere 
Coglier  quegl* infel'Ci  alla  imperfata» 

Non  mancò  tuttavia  chi  fè  l^pere 
Al  latino  Orator  per  ambafeiata, 

Che  de*  proferitti , ahi  cefa  iniqua,  e trilla  t 
£glì  era  appunto  in  capo  della  lilla.  . 

• Di  TulHo  il  cafo  parve  troppo  brutto, 

£ fen  dilcorre  anch*  oggi  in  Tulle  lene , 

C nelle  fcuole , e non  con  occhio  afeiutto; 

£ lo  con  piange  ancora  ogni  uom  dabbene  | , 
i/*  ottimo  Icmc  ei  colfc  amaro  fiotto. 

Che  quello  mondo  dà  di  quel , che  tiene  : 

La  forprefa , la  colora , lo  fdegno 

Gli  fcaldaron  le  orecchie , anzi  lo  ingegno*  . 

64 

Ma  quel , che  refe  il  duci  più  fiero , e intenfi^• 
I il  cordogho  più  fieio,  c pù  profondo 
A Tullio,  fu  il  veder,  per  quel,cb*ropenfo^ 
Rovefeiata  cesi  da  capo  a fondo  ’ < 

.Quella  , che  refa  avea  col  luo  buon  Tenfo  , 

< ol  iuo  raro  faper  si  chiara  al  mondo. 

Che  anche  oggidì  la  venera , e la  inchina  « * 
JM*  intendo  Ja  tc{wbbJica  latina  • ^ ' 

£/•  Z Queìflo 
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eA'N  T O^  r • ' 

Quefto  colpo  per  lui  fu  còsr atroce,- 
Che,  pofta  la  fua  vita  in  abbandono  , ^ 

A chi  col  pianto , e cOn  tremante  voce 
ILo  efortava  a falvarfi,  in  alto  tuono 
I3a  sbigottire  ogni  animo  feroce. 

Io  già  per  (opravvivere  non  fono , ^ 

Tullio  rifpofe,  alla  fpirante  ornai 
Roman# libertà,  che  tanto  ansai, 

' 66 

. Qnefta  a!  mìo  fianco  ingegno  impennò  1*  ale  , 
Quefta  fpefib  addolcì  le  mie  fvcntare  ; 

V oro,  la  vita  fecaa  lei  che  vale? 

Che  vaglion  fenza  lei  le  aure  piti'  pure  ? 
Quefta  fperai  di  rendere  immortale , 

A lei  rivolfi  tutte  le  mie  core; 

Sé  confetvarla  illefa  io  non  potei, 

Ouefta  vedrammi  almen  morir  con  leU 

^7 

E fu  per  rinnovare  in  quel  momento 

V p^tnpin  di  Caton  , di  cui  no»  fangue' 
Memoria  infaufla;  in  tanto  turbamento 
Fu.  per  cader  di  propria  mano  efangue  t 
Macchiar  voleva  i muri,  e *)  pavimento  • 
Delia  magion  df  Ottavio  col  foo  iìmgue  , 

Che  ai  eie!  gridalTe  centro  lui  vestita; 

Md  certe  cofe  è beo  non  farle  in  fretta, 

éS 

. Tullio  tornato  in  fc,  cangiò  propofto^ 

^ Memore  che  altre  wke  aveva  fcihto , 

' Che  non  può  T uomo:  abbandonar  quel  pollo 
Chc  aifegnato  g'i  fu , lenza  dei  no  : 

A confervare  ì giorni  fuoi  difpofio , ^ 

Finché'  giqngeffe  il  fine  in  del  prefcritto. 
Molle''  di  buon  mattin-per  vìa  licura 
pon  poca  coxnitìva  ìoveifo  Afioii,  ' 

a.  ' ' ' • - ■ yi»- 
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Vicina  a]  mar,  iìccome  vU  patefc. 

Era  Aiinia^  c nel  porto  appena  giunto 
Trovò  TvlUo  un  vaicelJo  Meflincfe 
Armate  allora  allei  di  tutto  punto; 
li  padrou  della  nave»  uomo  coitefe 
Froffciillì  a panii  proprio  io  quel  punto; 

£ veiib  Barbeiia  volle  la  prora» 

Peiebd  v’ era inmor^^ 

70  ' . ’ 

Non  fapea»  tc  dovelTe  andar  da  BnitÒ» 

O da  Sello  Pompeo»  ch’era  pnl  preiTo; 

£ per  dare  alla  patria  un  qualche  aiuto» 
lo  ordine  una  fiotta  aveva  mefibr  . • 

. 11  vento  » che  lo  vide  irrefoluto 
Starli  in  mare»  e coll'animo  perplefib» 
Perchè  potefie  prendere  conlìglio» 

Rilofpinle  alia  riva  il  fuo  aavìglio* 

■ ‘ 7»  . 

Refptoto  ai  . lido  pole  Tullio  il  piede 
Nell*  (fola  » che  chiara  è ancor  per  fama» 
Perchè  in  efla  ebbe  un  tempo  albergo  » e fed^ 
Uria  vaga  non  meo  che  fcaitra  Dama» 

Che  all'amena  ifoietta  il  nome  diede» 

£ Circeio  da  Circe  ancor  fi  chiama  ; 

La  notte»  incerto  tuttavia  dove  ire 
DovefiTe»  ivi  pafsò  fenza  dormire. 

La  brama  d'abbracciare  il  caro  figlio  ' 

Lo  ìndufi^e  a navigar  verlo  Levante» 

£ difpreszar  gli  fece  ogni  periglio; 

• * Ch’egli  era  ùo  padre  tenero,  ed  amante  $ ' f 

•Quella  fperanea  ferenogli  il  ciglio; 

Mafiìme  quando  il  docile,  e galante 
Nocchier  gii  dilfe»  c ncn  Con  luci  arciutief 
. Che  ito  per  lui  farebbe  in  Caiicutte,  " 

; . X a . 
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*^ln  fuIT  aurora  parve  il  mar  crudele 
'Abbonacciato  » onde  il  piloto  accorto  » * ^ ^ 

Alle  frefchc  aure  difpiegd  le  vele,-  : • * 

£ con  allegre  grida  ufd  dal  porto:  * - 5 .. 

Ma  appena  il  loie  fpenfe  le  candele  ' ^ . * 
Del  ciclo  col  fuo  lume,  ancorcnè  fmortoi- 
Turbato  pili  di  prima  il  mare  infido  ^ r \ 
Di  nuovo^fpinle  il  carco  abete  al  fido,  i * » 

74  ' ^ 

Patendo  allora  al  profugo 'Oratore  ^ ' 

D* aver  fatto  quel  mai,  che  umanamente,'  ^ 
Per  non. render  pid  brevi  i giorni,  e Pore; 

Del  lévet  fuo,  dee  fare  un  uom  prudente  j 
E rapendo,  che  fpeffo  fa  il  migliore,  - ■ f 

Chiu-^que'àn  pace  al  fuo  deftin  coniente  , • 
Spreizator  de’  pericoli,  alla  forte,  * • " 
Cedali,  dilfc,  e moiafi  da  forte.  * 

75 

Ed  eflendo  la  villa^  Formiana,  ‘ . 

Che  al  mar  vicina  anch’  oggidì  fi  vede  , 

Dal  luogo,  ove  sbarcò,  poco  lontana,  i 
A quella  volta  ìncamminoffi  a piede: 

Ivi  nell’ora, pomeridiana,  . ^ 

Quafi  fofle  per  lui.ficura  fede,  ' ; 1 

Sopra  il  letto,  proftefefi,  il  Fedone- 
Tenendo  in  xnan  del  celebre  Platone  ^ • • • 

7^' 

Sonno  sì  grave,  e sì  profondo  H 
Ch’ a deflarlo  non -furono  baftaoti,  i 

Sto  per  dir,  tutti  i corvi  del  paefe  .. 

Col  Ipr -gracchiar,  che  imito  re’.* miei  Canti r 
Un  limile  gracchiar  mai  non  s’incefe: 

J^on  fur  mai  vifti  tanti  corvi,  e tanti:  . 
'^fcoltaie  or  da  me,  che  fon  finctro, 

^ eliche  fece, un  di  loi,  ch’era  il  pidnerot, 
^ En? 
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Entrò  per  là  fin<?ftra  , eh*  era  aperta  • 

E la  bprretta  trattagli  di  telU  , 

Lafeiò  cadérla' tra  la  turba  incerta  ' 

De’  fervi  addolorata, 'afflitta , c meftaj 

I quai  vedendo  in  fine  una  tal  berta» 

Anzi  tal  meraviglia  mamfefia. 

Attoniti  reftar,  come  chi  fogna 

Una  cofa , che  torna  in  fua  vergogna  ^ ' 

. . 78 

Maravigliati',  che  gli  uccelli  fleffl 
Dello  fcampo  d’ un  uom  sì  dotto,  e chiaro 
FoflTero  affai'pitì  premurofi , eh*  eflì 
, Non  erano,  fi  dteder  del  foiraro; 

E fenza  fiat  piti  timidi,  c perpleflì. 

Pel  padrone  la  camera  sforzato, 

E pieni  dì  picà,  di  fè,  d* amore, 

Poco  meno  che  a forza  il  trafier  fuore  • ' 

. 79 

. E portolo  in  lettica,  alla  marina 
Lo  portavan  per  calli  folitari; 

Quando  da  una  canaglia  berrettina  ■ 

Di  fcelerati , perfidi  ficari , ' 

Ch* erano  per  lo  meno  una  trentina, 

Sopra  muli,  e cavalli , e dromedari , 

Fu  lopraggiunto,  ahimè!  che  già  predetto  I 
Me  io  avean  que*  corvi,  in  un  boicbcico» 
...  80  . 

. I finrvirori,  feorti  que*  ribaldi,  " 

Punto  non  fi  fmarriro , e il  rugginofo 
Ferro  cavato  fuori , rtetter  faldi , - 

L*^un  pn3  dell’altro  ardito,  ed  animofot 
Ma  reprerte  J’  ardore,  ond*  eran  caldi,  *• 

II  lor  Signor  magnanimo,  epretofo, 

E da  loro  impetrò,  ma  con  fatica. 

Che  zneuelTèro  a terra  la  lettica,  ' i 

i X s Se 


Digilizt  by  Googlc 


4i6  CANTO 

Se  vofete  faper  chi  fien  coloro  j 
Vi  dirò,  che  fon  gemi  fcellertré  ' 

.ÀI  fervizio  d’ Antonio:  il -capo  loro 
£*  cOioanello , e chiamali  Leoate  : ’ 

Tullio  coftui  difefe  già  del  foro 
Con  un*  aringa  , che  la  lunga  etate 
Con  molte  fi.c  forcWc  ci  ha  rapita  ; ' 

£ a quefto  mafcalzon  falv^  la  vita.- 

8a  - - 

Tullio  guardò  coftui  con  una  cera  ,' 

Che  lo  fece  tremar  da  capo  a piedi  ; 

‘ Indi  fuori  cacciò  dalla  portiera 
Quel  capo,  a cu < già  tante  lodi  ip  <fledi: 

Indi  a Lenate  con  voce  alta  » e fiera 
Prendi»  ei  diftìe,  da  me  quel,  che  tu  cbiedif 
£ porta  a Marcantònio  quella  tefta  » 

Che  ^là  falvò  la  tua:  Ferma  , t*  acrefta: 

. Ferma»  e oùel  capo  ilfuftre»  ed  onorato  » 
Che  di  man  uel  carnefice  t*  ha  tratto  » 
Rifpeccà:  fe  con  lui  ti  moftri  ingrato, 

Co«  chi  grato  farai } si  gran  misfatto  y 
Udito  con  orrore , ed  efccrato 
Da  tutto  il  mondo  fia  ; ma  il  colpo  d fitto  ; 
Fatto  è quel  colpo , ond*  io  perfin  che  vivo  p 
Non  fard  pili  né  lieto,  nè  giulivo. 

Sa' 

Non  già  ch’abbia  timor' d* un  colpo  eguale, 
Ch*io  non  fon  Tullio,  e morti  fon  gli  Amoni  ; 
Ma  perchè  realmente  mi  (a  male. 

Che  un  uom , eh’  ebbe  dal  eie!  si  rari  dooi  j 
Un  Eroe , che  farà  fetnpre  immortale; 

.Che  preflb  tutti  ì dotti,  e tutti  i buoni 
Sempre  farà  di  nuova  fama  acqui fto , ' " 

Facelfe  un  .fin  si  tragico,  e si  tiifto. 

Per 
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fPcr  terminar  qae! , eh*  a contar  mi  refla  $ 
Non  fol  rccifa  all’  Orator  Romano  . 

Fu  da  quell’empio  1* onorata  tefta,  ^ 

Ma  gli  fil  mozza,  runa,  e l’altra  mano; 

E fu  portato  il  tutto  in  una  cefta 
A fuon  di  trombe  al  barbaro  inumano 
Marcantonio  , che  giunfe  a quell*  ecceffo 
Di  crudeltà  » che  feniirete  adefib  . . . * 

QueRo  moftro  peggior  di  tutti  i moftri,  - 

Siieir  onorata  tefta , e quelle  dotte 

ani,  che  in  pregio  fono  anche  a*  di  noftrit 
E che  reftar  dovevano  incorrotte , 

Fè  conficcar  dal^boia  fopra  i roftri  ; 

E fur  compiante  a lagrime  dirotte , 

Che  a ufeir  non  fur  difficili,  né  pigre 
Da  chi  non  ebbe -in  Ceno  uu  cor  da  tigre#  -■ 

I ben  ragione  ebbe  colui,  che  diffe. 

Che  fchi  quel  capo,  onde  ogni  buon  ne  gemei 
E quelle  mani  orrevoli  confi ITe , 

Confitto  avea  la  libertare  infieme;  . 

E che  patito  aveva  un  tal  ccliffe 
La  cloquenea , che  pid  non  avea  fpeme 
Di  racquiftare  il  fuo  fulgor  primiero  : 

Oh  come  ben  colui  predilfc  il  vero  1 

88 

£ ben  conobbe  il  popol,  che  per  lui 
Non  vi  farebbe  fcampo,  in  volto  afflitto »' 
Vedendo  efangue  il  volto  di  colui , - 
Che  foftenne  per  lui  più  d*  un  conflitto  : 

Chi  oferà  pid , dicca , parlar  per  nui  1 
Di  Cicerone  nel  veder  confitto 
L*  illuftre  capo  fu  que*  roftri  fteffi  , , 

Oude  folca  già  follevar  gli  oppreffi. 

‘ X 4 D’A  a- 
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, D*  Antonio  la  mogli»  r fino  a quel  fegno; 
Che  or  vi  dirb , di  fcelleraggin  giuufe  : 

, Dell'uccìfo  Oraior,  che  a ua  va  io  iogegoo 
' Tante  a’tre  iUuftri  qualità  congiunfe,' 

La  lingua  con  un  ago,  ebbra  disdegno, 

E di  cieco  furor  punfe , ,e  ripunfe , 

Dicendo;  impara  colle  tue  fandnnie, 
Linguaccia  infame,  a fvergogaar  le  Antonie!, 

Perchè  fvelate  le  ftw  maccate^re 
. Tu'lio  avea  , giunfe  Antonia,  a quell*  eccelTo  t 
E avendo'  dette  alcune  bagattelle 
Nelle  mie  rime  anch’  lo  del  vago,  feffo* 

Ove  fon  donne,  e dt  ve  fon  donzelle i 
.^Pv-rchè  eoa  me  non  facciano  lo  fteflb. 

Li  bocca, 'per  parlare,  apro  di  Tado  , . i 

£ la  'hgura  io  fo'  d’ un  fraccuradó . i / 

^ 9»  . 

Contro  Lenite,  contro  Marcantonio,  , 

Centro  la  moglie  fua,  contro  d*  Ottavio  . , 1 
Contro  Lepido,  ch’era  d* ugual  conio. 
Vomitò  Pafquinate  pid  d’un  Savio; 

£ Giatnbartolorameo  o*è  teftimonio. 

Chi  le  difapprovò,  come  uomo  favio; 

£ le  condanno , e biafmo.anch*  io  con  luì  » 
Che  dì  dir  mal  vago  giammai  non  fui*  ^ 


91 

Per  riparar ,, come  poteva,  il  male. 

Che  aveva  fatto  alla  città  latina, 

E all’eloquenza,  Ottaviano,  il  quale  ; 
Riufcl  meglio  a cialde,  che  a farina. 

Si  snollrò  Tempre  a"«iico,  e liberale 
Cogli  uomini  d'ingegno  , c di  dottrina  : 
i'Tucca , Vario,  Virgilio,  c Orazio  Fiacco 
Fccer  lòtto  di  lui  danari  a maepo*  . 

* j ■ QuaS 
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Quafi  pentito  ei  folle  poi  dell* opra. 

Alle  braccia  le  mani , il  capo  ai  bufto  ' ' 
Rappiccar  fece  Occavio , e vuol  che  cuopra 
L’ eìangue  corpo  monumento  augudo, 

E quella  ifcrizion  fè  porvi  fopra  ; 

- L’eloquenza,  le  lettere,  il  buon  guRo,  • 

La  libertà  quello  fepoicro  afeoode  ; 

Spargilo,  o paReggier  di  fiori,  e fronde.  ' .v' 

94 

Il  fepoicro  di  Tallio  , e l’ ermo  luolo  , 

Ove  dal  mafnadier  fu  decollato , ■ 

Dai  pellegrin  devoti  in  lungo  Ruolo 
Per  un  fecolo,  e piti  fu  vifitato'j 
£ da 'Severo  Imperador  nel  molo 
Degli  Dei  l’alto  Eroe  fu  collocato  ; 

Tal  fama  ancor  correa  delle  opre  illuftri 
Di  lui  dopo  tanti  anni , e tanti  luilrì. 

Che  il  giorno,  in  cui  fu  uccifo , una  fijntàn» 
In  una  di  lui  villa  a ciel  fereno 
Sorgere  al  mal  degli  occhi  utile , e Tana , 

Lo  dice  un  Epigramma  molto  #imenò: 

Che  vera  fia  la  cola  , ancorché  llrana^ 

Io  non  lo  fo,  nè  gran  romor  ne  meno; 

Che  la  vita  di  lui , non  i miracoli 
Prefi  a cantar  non  fenza  gravi  oflacoli, 

96 

Se  volete  faper  1*  anno  precifo , 

In  cui  con  duo!  de’  dotti,  e de’  Licei 
Quell’ onorato  capo  fu  recifo, 

Che  la  falute  fu  di  tanti  rei;* 

Gli -anni  di  Tullio  , mi  fo  roflb  :n  vifo  • 

Nel  dirvi ^ ch’eran  quattro  p h de’  mìei. 

Che  ne  ho  cinquantanove,  e alcuni  mefi, 

R quel,  importa  piti , gli  ho  male  fpefi^^ 

X I , ' X ‘a  Pen- 
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Pensando  al  fine  miferabil  tamo  ^ 

Dèli*  Orator  d*  Arpino , ed  alia  mia  ^ ■ m 
Cadente  età,  mi  vien  folli  occhi  il  pianto j 
E di  cattivo  umor  yi  mando  via'; 

Ed  ho  mefticr,  ^r  follevarml  alquanto  - 
D*  andare  a Ipaffo , oppure  all'  ofteria  » 

Come  fon  ufo  a far  ne'  gravi  aiFanni,  . 
Perchè  *1  dnol  non  m*  accorci  i giorni , e gli  anni 

98 

Finito  è ’l  l-hro , ma  perchè  m*  avvamsa 
Un  pocolin  di  carta,  aggiunger  voglio,  - 
Se  pur  vorrà  venire , un'  altra  ftanza , ^ 

Anzi  tre,  perchè  tre  ne  cape  il  foglio, 

♦ Soffi  dotto , e gentil , che  alia  ignoranza . 

^ Fai  guerra , e il  grano  fceveri  ral  loglio,! 

Se  il  libro  mio  ti  par  degno  di  Rampa, 

■ Apponvi  il  nome  tuo  colla  tua  zampa, 

99 

: E tu  Dragone",  di  faper  Ibi  va^o, 

, Che  pid  difcreto  di  quell'  altro  fei , 

Che  dicon,  che  adoprb  faogue  di  dra^o 
. Nel  compilar  le  leggi  per  gli  Achei;  ' 

Il  defiderio  mìo  puoi  render  pago 
Sol  coll* apporre  a quefii  Canti  miei: 

Siampifi  qucfto  libro  , che  va  ^ne;  . 

Se  però  co^  piace  a chi  s' attiene  • 

100 

Tu  Sciugtiaga , che  cogli  altri  Tomi 
Mi  favofift!  in  modo  cosi  onefto,’^ 

Che  meriti  da  me  tutti  gli  encomi  ; 

Tieni  lo  fteflb  ftile  anche  con  quello?^ 

Nè  temer , che  con  nuovi  altri  fcilomi 
Ip  torni  a incomodarti  cosi  prefto; 

Che  appender  vo*  la  cetera  a ac  arpìtmc)^ 
mSuoco  ornai  di  cantar  di  Ci6Crooe% 
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iVoftf  varj  Ltbft  in  l^oejìa , che  ft  ritrovanù 

prtfa  MICHELANGELO  MORANO 

JJir ajo  ih  Torino  p ^ali  darà  al pre^:^o  ^ul  ' 

/òtto  notato  p e quifii  legati  in  rujhoo, 

OjAMari  p la  Genefi  ridotta  in  ottava  riiDà’ 

..  * 5 . R.  a $ 

Il  ^Canapaio  di  GiroTaino  Baruifàldi  con  anno* 

* ragioni  in  4.  fi  aurato  . II.  * 

Focfie  del  s»ff.  Alierto  Halltr  tradotte  in  vcrfi 

TI  IO 

11  Paradi/b  Terreftre  poema  francefe  dei/a  si- 
gnora di  Botcage  ad  imitazione  del  Milton 
trad.  da  Gafparo  8 fs, 

Rime  di  Domenico  Venterò  p il/uftratc  dall’  aW 
Pier-An.^'Seralfi  .8  JI.  1 

I quattro  libri  delle  elegie  di  Sefto  Aurelio  Pro^ 

perdio , tradotti  In  terza  rima , con  alcune 
brevi  e chìariffime  note,  in  8 il  a 
Rime  di  M.  Bernardo  Capello  p illuftratc  dal 
SeraJJi,  in  g 2 voi.  II.  ^ 

II  Telemaco  in  ottava  rma,  trad.  da  Flaminio 

Scar felli,  in  8 2 voi,  JI,  ^ 

Poelie  volgari  , e latine  di  Cornelio*  CafialM 
da  Feltre.  8 fs.  1$ 

La  fecchia  rapita  poema  eroicomico  del  Taffoni 
colle  dxhiarazioni  del  Sulvtntp  c,annor* 

8 - W«  1 15 

Teatro  italiano , 0 fia  fcclta  dì  Tragedie  per 
ufo  della  fcena  . 8 3.  voi.  ^ 11.  .• 

Ritratti  poetici , fiorici , e crinci  di  var;  Mo-’ 
derni  uomini  di  lettere  di  Appio  Anneo  de 
Faha , con  note , ed  alcuni  verfi  liberi . 
in  8 II.  2 

Canzoni  anacreontiche  di  Gerolamo  Baru/Fa’ifi, 

' « » • ‘ - ft.  IO 

} ■ ■ La 
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Finca  I e Famore profe  fdracciole  de!  Gooie 
Giovanni  Dt  Catisnea  -II.  i 

M.  P.  Fontana  p.ieouri  omni  latint  fcript*  ^ 

' qux  jamdiu  a AL  A,  Foppx  illuftrata  in  S 

- II.  I y. 

L’clegantifllme  ftanxe  di  Meffcr  Angelo  Po/*-! 

^iano . ^ com'mo  fs.  io 

Le  rime  dei  due  Biionaccorfi  da  Monceniagno; 

in  8 . ' fs.  7 

Zampi,  Parafrafi  delli  treni  di  Girew»  in  verfi 
volgari  con  note.  4 fs.  io 

Rime  del  sìg.Conte  Lodovico  Savioli  8 fs.  5 ' 

Poefie  Rofmano  Lapitejo  P.  A.  ed  Accade- 

* - mico  eccitato  .8  11.  i 

ycéfionc  de’  fette  Salmi  Penitetvtiali  in  poefia 

- ■ italiana  dal  sig.  Ab.  Ficini  con  li  argomenti 
e note.  4 - fs.  15 

Rime  facre , e profane  del  magnifico  Loren- 
*0  de*  Medici  il  vecchio  di-  Madonna  Lu- 
crezia fua  Madre  * ed  ^altii  della  ftelTa  Fao 
miglia.  8 ^ voi.  ' 11.  * io 

Chiari , la  filofofia  per  tutti  lettere  fcientifice  in 
veri!  Martelliani  fopra  il  buon  ufo  delia  ra« 
gione.  4 II.  I 5 . 

La  Scaccheìde  di  Girolamo  Vida  tradotta  in 
verfi  volgari.  8 ' . fs.  - 15  • 

La  Virgìnia  Tragedia  del  sig.  Conte  Durame 
Duranti,  8 figurata  11.  i 10 

La  donna  immaginaria  del  Come  Lorenzo 
“ galani  con  altre  leggi idrìfiìme  compofi- 
zieai.  8 fig.  11.  i 15  . 

Rime  di  Vittoria  Colonna,  illufirate  dal  HosaJ 

* in  8 ' ' II.  1 

Melania  ovvero  la  Monaca  dramma  de]  sig.  de 

la  Harpe.  8 fig  . fs.  io  • 

Sagi  Metrici  de  Ta$i  Renàta  poefie  io  lÌQguà 

yeaeaiaiia.  8 2 voi»  % 
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' RimeM  Li  Madre  addolorata  , e poi  coftfc^dCi 
poemi  facri  in  ottava  rima.  8 I).  i 
'!  Afarw  Rine  (li  A'krac/o  pallore  are.  8 fs  io 
Rime  burlefche  dei  s<g.  f^aleriano  ^annetti  8 
. fs.  if 

) Le  rime  d’  \ngelo  di  Cojlaaio,  con  Pagg.  rH 
! me  Gale*{jQo  di  Tiffia  8 _ fs.  io 

Qhiari  comedie  e tragedie  in  verfì  Martellia- 
ni . 3 11  voi.  11.  15 

Racine , la . Religione  poema  trad.  Gutn^i  8 
I . . . ' > II.  I ‘ 

L’ Apocalifle  dì  S.  Giovanni  in  verfi  italiani 
, con  il  tetto  a fronte  8 IL-  i ló 

Rime  fiacre  di  Domenico  . Cez-tf/o/)*.  8 fs.  io 
Le  lamentazioni  di  Geremia  parafrali  lirica , 
I con  il  tetto  a fronte  .8  li.  i io 

' La  clemenza  vinta  dal  pubiico  bene.  Trage- 
•'  . dia  8 . / . fs,  j 

li  Mondo  della  Luna  poema  eroico-comico , 
y.  , in  8 fig.  _ Is,  àO  1 

Farfetii  carminum  , carmnati  pro-^ 

;;  teus.  8 . fs.  16. 

Rime,  e profe  di  AlelTandro  Allegri  accade* 
1'  mico.  Fiorentino.  8 , II.  i 

Poetici  corapoDimenti  Rollio  divifi  in  tre  IK 
j ‘ bri  di  Virgilio,  ode  d’Anacreon- 

!■  tp,  elegie,  8 fig.  11.  i.io 

‘ Rimerei  Comend.  Annibai  Caro  fi  aggiunge 
V la  comedia  intitolata  gli  ii/-accio«i. 

i * . in  8 fig,  ' ' II.  : it 

Stanze  fcelie  dall’  Arìofio^  c da  alni  saigliotì 
; poeti.  8 . . . , f •.  Il-  i - ? 

* Chiari,  comedie  da- camera  in  verfi  MarreL 
i *iiani‘  8 i.vol,  li.  i io>; 

Poefie  volgari , e latine  di  Francefeo  M. 

aggiuntovi  li  opulc'olt  dt  Tar.ju1nia  MotÌ0, 
W^jvcl,  ‘ - ' 
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La  morte  def  Barheua  celebre  lodimaidi^f® 
fonetti  8 ' il*  t 5 

lA-Tebafàt  di  5f«{io  trad.  in  verfi  da  Selvag- 
gio PorpoTA.  in  ^ ' ^1*  * ' , 

Poefie , e orazioni  di  Gfirolamo  -TagliazuccbL 
in  8 15 

II  Nonnulla  in  traccia  ed  in  difcorfo  deUa  ci- 
‘ vile  politica , e morale  oncftà  in  ottava 

rima  in  ^ V"  In* 

La  Ttùgonìa  owefo'Ia  generazione- degli  Det 
d’  Bfiodo  Afereo  trad.  in  verfo  italiano  con 
i?  tefto  greco  8 ^ 11.  1 

Bettinelli  ^ Tragedie  colla  traduzione  della  Ro- 
^ ■ mafalvitadìM,  de  Voltaire.  8 H.  1 $* 

Bareni^  poefie  piacevoli.  8 " fa.  *S 

Epitalamio  di  Caio  Valerio  Catullo  in  ottava 
rima  con  il  tefto  latino  a fronte  8 , fs  ^5 
il  Filofìpo  del  Padre  CariaelH  » con  altri  iom 
netti..  8 A fs  IO 

VMunì , ragionamento  intorno  alfa  Barba , con 
alcune  poefie.  8 fe.  10 

. La  Ciaccheìdey  fonetti  forittì  da  Sef  Lutto ^ da’ 
Ser  Latto  ^ e da  Ser  Letto  con  le  annot* 
di  Set  Letto , e dì  Ser  Lillo.  8 ’ W.  I 
La  bella  mano  di  Giufto  de*  Conti  , con  una 
riiccolta  di  rime  d’  amichi  To- 
^ Icani.  8 ' 11-  ». 

Il  Tamburo  parafPafì  in  verfi  fciolt!  della  co- 
’media  del  slg.  L^ee  Touches  di  M.  AddiL 
fon.  8 fig.  ' fs.  »5 

Se  il  probabilifmo  ^fìa  la  cagione  del  perverti- 
mento de’  moderni  coftumi  difertazionc 
critica  in  fella  rima.  8 io 

Poelìe  fcelte  dopo  il  Petraria  e g8  altri  pii»  ' 
'*  mi.  12  2 voi.  II,  1 ' 

Plodari , opera  oxzmià  greco  iatiiu  8 
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Maglioni  f il  Sidra  poema  tradotto  dall*  Ina 
glefc,  8 £s.  15 

Taja , l*  Aminta  favola  bofchcrcccia  , e ? aU 
ceo  favola  pefcacoria  8 IL  i io 

M^fti  t La  Merope  tragedia  con  note  Paolù 
in  8 fs.  1$ 

Spolverini^  Ja  cotdvaziooe  del'i^yàt 

poema  8 - fs,  15 

— » Detto  con  note  in  4 grande  fig.  Il»  2 id 
La  coltivazione  » e gli  epigrammi  dì  Lui^ 
AUniannif  e le  Àpi  di  Giovanni  Ruecelm 
lai.  8 fig.  IL  1 

Rime  deir  Abate  Franccf.  Purìeelli.  8 fs.  i?  ' 

Chiari  T nomo  lettere  filofolicbe  'in  verfi  Mar* 

. teilianl.  8 fig.  fs,  15 

Traduzioni  poetiche  o fìa  tentativi  per  bea 
* t tradurre  in  verfo  erapHficati  col  volgariz** 

. • zamento  delf  lUiade  , e ' deir  Eneide  del 
Mafei.  8 ' li.  J 

Magiari  Stopini  Capriccìa  Mecaro-  > 
mca.  8 fs.  i^t 

Raccolta  di  varie  ooerette  in  verfi,  e prolìi 
del  8 z voi.  fig.  Il,  ^ 

L*£nrìade  p>oema  eroico  de  Voltaire  tradì,  ift 
verfi  itaiiani  dai  sig.  Antigono  De  Villa  ^ 
in  8 II.  2 5 

Rime  fcelte  d*  alcuni  Poeti  Bafianefi  cift  fio* 
rirono  nel  fccolo  XVI.  8 !!•  * J 

Pulci,  il  Mnrgante  maggiore  io  ottava  ridfa» 
12  ».  vof.  il.  y 

Bifib,  introduzione  alfa  volgar  poefia  8 fs  m$ 

Rufcellf,  Rimario.  .8  / II.  2 

Itetafiafio  , opere  drammatiche  in  8 
10  voi.  ©diz.  di  Torino.  il  ly 

'Bertoldo..  Bertoldino»  t Cacafeooo  in  ottava 
lima,  ia  la  . U,  1 ta  » 
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“Prerepio  Prefepi  « la  S.  Infanzia  di  Gestì  Cri- 
fìo  , rapprefentaziòni  *e  tratten  memi  dra- 

' ^ • • ' ~,_I  II  * 
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malici  in  12  z voi.  Il, 

Ariofto  opera  con  le  fatire  in  1 2 6 v.  11. 

L*  Orlando  furiofo  in  citava  rima 
in  12  2 voi,  ■ ~ 11- 

La  pelle  di  Meflìna  in  verfi  fdraccioli 
in  12  ^ fs. 

Cigna,  poefie  per  roufìca  in  12  fs. 

La  Bagozzeide  , 0 fia  cento  freddure  in  10- 
• nect!  12  • ^ 

I cantici  di  Fidentio,  e Rithmì  ludimagifirì, 
„ in  12  * * . fs»  IO 

Redi,  Bacco  in  Tofeana  con'^150  brìndifi  in 
" ’ 12  . ' fs,,.  IO 

Bla,ncardì,  rime  Befoicfche  i2  H.  1 ^ 

Zappata,  poefie  varie  12'  1770.  fs,  15 

La  Divina  Comedia  di  Danti  con  gli  argo« 
m^*nti , allegorie  > e dichiara- 
zioni. 11  il.  I 15  ' 

Sanazzaro , poefie  volgari  in  1 2 2 voi.  11,  a 
Ovveni  epigramata  12  ^ H.1.15: 

Gouit  ,*  rime  varie  12  fis.  15 

Taffo,  1’  ami  ora  Favola  [bofcercccia  12  fig, 

. • hellUTìma  edizione.  ' . 11.  3 , 

.UBìzio  Beata  Vergine  Maria  con  quello  de* 

. Defunti.  &c  trad.  in  verfi  tofieani^ 

in  12  italiano  , e latino  li  2 

Pd^fie»,  e rime-‘piacevoli  di  Giufeppe  d*  Ippo- 
lito Pozzi  8 2 V.  Bologna  1771.  II.  3 
Cova , fcelta  di  canzoni  de*  p’tì  eccellenti 
Rneti  antichi,  e moderni,  in  8 Venezia' 

1758.'  r V , ‘ 11.  1 io; 

Il  crmercio  poemetto.  ) 

La  morte  cleopatra  poemetto.  ) fs.,  .10  ; 
Auc  gucxia  canti  fei.  , . J 

' li 
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Il  caffè  poema  itaf.  e lat.  ■) 

Il  Ru<lq  p /emetto.  > ) : . 

J1  Galateo  in- verfì-rdruccioli...  ) fs.  io 
La  fera  poemetto  , *,  ) . . . 

Il  flaq  iCt  comedia  8 ,,  ) 

L*  Eniùchio  tragedia  d*  Agoftioo 
, , Palazzi  8 fs.  7 

Avvertimenti  ci*  uqa.  donna  dì  fpirito  a fao 

r figlio.  8 ,fs.  ■ -5 

L*  amadigì  di  Bernardo  TaJpj  in  ottava  ri^iA 
^ in  la  4 voi.  JI.  5 

La  Gemfaiemaie  liberata  di  Torquato  Tai{b« 
(,  in  12  II.  I 

yLe  fette  giornate  del  mondo  creato;  di  Tor- 
quato Taflb  II  . - fs.  IO 

$almida  Tofeano  parafrafi  lirica  de'  Saltai  di 
Davide. 11.  I 
Petrarca  rime»  con  il  fuo  rimario 
. in  fine,  1 . . . ; II.  i 5. 

-•-Detto  fenza  rimario.  fs.  if 

li  Paradìfo  perduto  poema  Inglefe  dì  Giovati- 
ri  .Milton  trad. .Paolo  Rolli  12 
, figurato.  II.  j t®. 

Chiahera,  opere,  canzoni  eroiche ^ 

• in  li  5 voi.  Il;  1 IO 

Caftiglione,  poefie  volgari,  e latine 

in  II  Roma..  . il.  1,  5. 

Le  poefie  di  Lodovico  ZermignafiS  fc.  io.' 
Raccolta  di  noefie  d*  Autori  celebri  del  feco- 
le. in  8 > - fs.  IO' 

LIaripetro , il  Petrarca  fpiricuale  8 li  i 
RqUt'io  di'  Maria  Vergine  Meditazioni  poelL 
. che.  Il  . fs.  IO 

Pipino,  giardino  di  fiori, di  Parnaflb.,  - .à 
poema  8,  , ...  Il  t 

II.  ritratto  dei  Don  Cailo  Emanuello  Duca  di 
-,  » - Savoji.^ 


Savoia  IPancgfricò  ia  fetta  rima 
del  Marino  in  xi  —•  il.  I 

B TemfMo  Panegìrico  in  fetta  rima  del  -Afak 
fino  il  ■ fs,  . IO 

Sacri  trattenimenti  di^  canto,  c fuobo  per  C 
Avvento*,  e per  ii  Nsaale^coo 
note  in  muttca'ia  - fs.  io 

'Dio  ' Sonetti , ’ed  del  Dtltmru 
' in  la  'ft.  IO  ■ 

Xa  Divina  fettimana  cioè  i fette  giorni  dem 
creazione  del  Mondo  la  io? 

<11^  vefpajo  rttnzzicato  fatire  veneziane  di  Da- 
rio Varotali  8 di.  i io 

V {fola  deir  \idea  , rappréfentanza  allegorica 

‘ in  tragicomedia  in  4 177^.  11.  1 

Sappi  , rime  coll'aggiunta  di  ahre  poefie  S 

4 voi,  - W.  5 

SatiredéiMeazinii  édel  \2arcelii  8 i|.  1 
Pbef^  italiane , e latine  del  Carboni  8 x vof, 
1774.'  . II.  X 

YerG  Icioltì  è rimati  ài  Dorilio  Dafne|o  P.  A« 
ed  elogi  8 1 voi  fìg.  Parma  1 775.  7 

li  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  » tragedia 
8 Parma  Ì774.  ’ - H.'  i 5 

1^  Zelinda , Tragedia  8 Parma  177».  11.  1 $ 

11  prigioniero  comedia  8 Parma  1771,  li.  i 5' 
La  Marcia  comedia  8 Parola  i77t.  11.  1 5 

La'  BaftacómìotiuchI»  di  Omero'  greca  » latL 
na,  ed  italiana  8 fig.  ^ * 11.  2 '5 

' Oliando  fnriofo^  di  M.  l^ovico  Arlotto  io  4 
Veo.  Val  grifi  15  68.  %ur.  II.  8 " 
Jlirhe  di  Fraìicefco  Btccu»  -detto  il  Coppetta-^ 

' con  annotazioni  4 li..  3 

V Eneide  di  Virgilio  del  caro  con  raggiunta 

delle  rime  e la  comedia  delii  Straccioni 
.ìn*4  -■  - ■ w -II.-'  X 'to'  - 

Volpi, 
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i Volpi , poefìe  € profe  in  4 cominn*  li.  3 
Tdfiib , la  Geraralcmme  liberata  4-  II.  i 
ìk  Pairarca,  rime  con  il  comcnio  del  Velu  elfa 
0 4 • t 11»  > »o 

[1  * Guarini , i!  Paftor  fi<lo  Tragicomedia  « td  al- 
.tre  fue  opere  con . aonotaatoni  frrurato  k> 

[0  4 4‘vol.  Verona.  Ul.  16 

-Trag  die  di  Pier  Gjrnelio  tradotte  in  verfi 
I)  italiani  del  Sartui  con  1*  originale  a froo- 

(I  te  4 4 voi.  il.  9 

^ Terenzio,  conaedie  tradotte  in  verfo  con  II 
[>  tefto  latino , fìgnrato  ad  ogni  feena  m fo- 

^ • . gHo  urbinO  raro  II.  56 

PII  Bertoldo,  Bertoldino,  e Cacalènno  in  ottava 
rima  fig.  in  fgg,  Bologna  raro.  I*.  15 
il  |>eIfìno,  le  fue  tragedie  in  4 Roma  \K  7 ^ 
Dante,  la  Divina  comedia , c le  altre  fue  opere 
^ ornato  di  pid  di  aoo,  ftgnre  in  rati»  in 

;p[  45  voi,  il.  60 

Petrarca,  le  rime  co!  conamento  di  Lodovico 
' Caftclvetro  con  circa  200.  figure  in  raf- 
me  io  4 gr.  2 voi.  11.  20 

fi  Epitalamio - di  Caio  Valerio  Catnllo  poeta,  tra> 

, dotto  in  ottava  rima  con  il  teRo  a frooH  • 

te  8 ' ' fs.  IO 

Ricciardetto,  poema  in  ottava  rima  in  4 
2 voi.  II.  t6 

^ Rcz2Sano,  Giobbe  efpofto  in  italiana  poefi» 

, con  annot Azioni  in  4 II.  3 

Il  Cay,  nuo''^e  favole  tradotte  dall*\b,  Giorges* 
ti  e di  figure  in  rame  adornate  8 II.  2 ^ 

Le  Mrtàmorphofe  d*  Ovide  figurée 

8 Lyon.  II.  * 

^ L*  Eneide  di  Virgilio  del  Caro  8 2>  voi.  ParIJ 
. gi  con  beìliflìme  figure.  II.  12 

-RpiRoie  eroiche  di  P.  Ovidio  Nafoae  tradotte 

’ ; d* 
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da  Rem'p^o  Fiorentino  8 Parigi  con  bèl»’ 
Ijffiine*  figure  . ' ^ II.  4 ' 

jRime  piacevoli  dj  Gtfare  Caporali  8 11.  i io  • 

Paterno:,  nuove  ficRinie,'  con  egloghe. piace-, 
voli  8 • - . - Il  1 ló  . 

iLa  pizz'a  di  Bettina  Veneziana  in  ottava  ri- 
ma 8 . - I fs,  . IO 

ìL’ amore  difarmato  poeina  giocofo  8 If,'  i*  ? 
li  Poema  de  principiiS'- rerum  di  Scipione  Ca-  t 
‘ ' pece  in  verfo  fciolto  con  il  tefto  ' ' 

r latino  8 ’ II.  Z'  5 

•Rime  del  sig  Gio.  Antonio  Volpi  . 

in  8 cornino'  II.  i io  | 

X,e  fatirc  del  Menzini  con  note  8 leida  II.  3 ‘ ló! 
Virgili!,  C.  N;  HeìnfiusScoraìnus.  II.  3 io  ' 
Sannazari , poemata  Altillii  , & Fafcitelli  car- 
5'  'mina,  & capicci  8 cominus  ‘ II  a $• 
Poefie  di  0£ìan  amico  poeta  cultico  tradotto  ( 
- io  verfo  dair  Ab.  Cefarotti  8 grande  2 
voi,  cornino  raro.  11.  6 

Saiamoote  Tiepolo  in  Schiavonia  poema  eroi- 
comico in  ottava  rima  1 2 t voi.  II.  2 
Orlando  furiofo  di  M.  Lud.  Arìoflo  in  lingua. 

Spagnuola  4 fcioko  rarilTìmo  II.  6 

I,  doni  de|Ii  . Dei  Baletto  fedivo  per  - li  doni 
. . del  Zappato.'  4 fs.  io' 

Ar  fì, «il  tabacco  mafticato  e fumato  traneni-  ■ 
i menti  ditirambici  4 ' II,  i 10 

II  Rofario  della  Madonna  poema  eroico  in  ot- 
' lava  rima  4 II.  i'  10  | 

^aflani  pòefìe  I itine  e volgari  4 Pa-  ' ^ 

dova.  Il,  .2  IO  ^ 

La  Gerofalemme  liberata  con  li  argomenti  del  ' 

■ Guido  Cafoni  4 coD  figure  in  ■ i 

rame.  W.  a t 

.Fontana  f UiR^io  delia  Be^ta  Vergine  Maria  j 
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tìdotto  io  vcrfi  ToTcaoì  Cpn  il  tetto  U-3 
» tino  in  4 V li*  a 

- I primi  cinque  canti  di  Heliodoro  di  - . 
jj  r M.  Bollì  4 IL  1 ^ 

„ > Petrarca  rime  con  1*  erpofizione  del 

- Gefualdo  4 11.  4 

g Le  Favole  di  Fedro  in  veift  volgari  con  il- 
I I tefto.  8 11.  I 

(■  Il  p iato  librr  delle  rime  Ti Tcanedd  R,  Fao** 

Rino  Ttfffo.  4.  Torino  157}.  il.'  1. 

, Htine  del  &ig.  Torquato  Tallo  con  i’el'pofì-' 

’ zìone  dvllo  fìeflo  Autore  4 - 11.  i 1 

CmHo»  Grillo  flagell'to  e le  lue  efeqoie  ce» 

■ ^ lebrate.col  piamo,  di  Maria  Ver- 

ginc  4 . M.  I 

L*:Orlando  funofo  di  M.  l.udovico  Aiioflo  con 
. le  allegorie  Porcacchi  4 11.  * 2 io 

Merlint  Choccai , ojnis  > MacarcDÌcorum  4 a 
voi.  c.  fìguii.s,  tradotti  in  verfi  11.14 
Corpo  di  tutti  f Poeti  con  il  telìo  > '' 

latino  in  4 36  voi.  11.  60 

La  l'bertà  difela,  ilanze  deF  conte  > 

^ Fiorio  4 , ; fs.  ' 5 

I I Treni  di  Geremia  vcjgarì7,z^ti  in  canzoni  e' 
tradotti  in  latino  dall’  £b:eo  con  annota- 
‘ . . zioni.  8 ♦ 11.  1 • 

' Daòte  trafportno  in  verlb  latino  eroico  coll* 

' . . . aggiunta  df  1 teftb  italiano  e di  brevi  ano»' 

' razioni  in  8 3 voi.  ■ IL  7 io 

Ovidio,  epiRole  Eroiche  inverlìcon 
, .il  redo  4 ; 11.  a $ 

> T Falli  in  vetfi  con  il  tefto  la- 
I ..  tino  4 2 voi.  11.  4 fo 

' Le  Metamwtfvfi  in  ottava  rima  con  ii  re-^ 
fio  l.trino  4. 3. voi.  IL  6 15 

, he  Triftezze  in  veifi  con  ii  tefto  i latino. 

” in  4 IL  a j 
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Ciàudiano  hi-  verfi  con  il  tefio  lift*  ' 
no.  4 9 voi.  11. 

Terenzio  in  verlì  ccn  il  teiìo  lati- 
no. 4 2 voi.  1). 

I^roperxio  in  vexfi  €cn  il  teih>  kii- 

co.  in  4 11.  2 

t>iov«nak  io  verfì  con  il  fcfìo  la- 
tino. in. 4 ^ U.  a. 

Biblioteca  dei  Volgarixzator)  Italiani 
,4  5 vcl.  11.  15 

Sabariri , profe  , e poeiìe  4 U.  1 lO 

Metafta£o«  la  pubblica  felicità  in  ottava  ri« 
ma  in  4 * fs»  5 

>••-1  voti  pubblici  in  ottava  rima  4 is.  < 

Verlì  fciolti  di  Oiodoro  Delfico  P. 

< A,  in  fi  ^ *5 

Verfi  fcioltì  dell’Abbate  Frugoni.  Afgarotti, 
e Bandii  con  le  lettere  di  Virgilio  dalli 
Elifi  4 ccn  figure.  11.  4 10 

.Cuidiccioni  fime^  c profe  divèrfe  4 Genova 
1761  ' Ù.  2 

Quadrio,  della  Boria,  e della  ragiono  d’ogni 
- prelìa  4 5 voi.  ^ . H.  15 

Brandii , i pregi  della  pcefia  4 Fi- 
renze  1758.  11.  ‘5 

Gnazzefi,  poeiìe,  tragedie,  lettere.,  ed  opto- 
re*  4 4.  voi.  . Il*  7 IO 

Tragedie  Criftiane  del  Duca  Annibale  Mar» 
€heft  4 2 voi.  fig.  H.  6 IO 

Volpi , poefie , c profe  4 cornino.  IL  9 10 
1 proverbi  di  Salomone  recati  in  verfo  Italia* 
r«  ed  il  teli©  latino . con  note  P.  Vin* 
'Cenzo  da  S.  Fracìio  4 ' 11.  2 i« 

U Rocce»  ditirambo  ‘di  Aureliano  Ataitù% 
u fia  1*  arte  prendete  li  uccelli. 

4 figurato.  Il*  I 

Le 
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Le  Satire  di  Benedetto.  Mtn^mi  con  le  note 
del  Bracii  4 con  6g.  li.  3 10 

Bai4jiiaidi,  Dizionaiio  di  tutte  le  ritneldiuc- 
ciole.  4 ■ li.  2 

Tcrrucci  il  Fiuto,  e le  Nuvolle  di  Ariflofa- 
ne  comcdic  in  ver  fi  con  il  tefto  greco, 

4 a voL  11*  3 

La  mifiica  Sulatniride  Idraiema  facro  con  il 
teOo  latino  4 11>  2 10 

L’  Ammiraglio  dell  Indie  O fia  le  gefla  di  Cri- 
ftoforo  Colombo  Scopritor  de»!’  America 
poema  in  ottava  rima  4 fìg.  11.  3 
La  bella  mano  di  Giulio  de’  Corti,  con  una 
raccolta  di  rime  amicbe  tolcane  in  4 
Verona.  H.  a 

Salandfi,  Lodi  a -Maria  fonetti  ad  ogni  ver- 
Tetto  delle  Litanie  4 . il.  1 

Cantone  poefie  con  laccoka  di  poefie  facete 
4 a voi  li.  4 < 

L*  Epulone , opera  mcfodramatica  efpolla  eoa 
' le  profe  morali  critiche  del  «Fra- 
gom.  4 11.'  2 

Cerufalemme  compianta  nelle  lamentazioni  di 
Geremia  io  ottava  rima  cfprefra  conlcn* 
fo  lìttcrale  e mifiico  con  il  fello 
latino  4 Jl.  2 

Spicedi  a Pippo*  raccolta  poefie  in  lodi  di 
un  cane  4 li,  1 10  ' 

Guarinoni,  T uccellatura  poema,  che  infegna 
la  maniera  di  prender  gli  uc- 
celli. 8 ‘ 11.  I IO 

Petrarca , rime  coi  cementi  TalToni , Muzzio 
• c Muratoli.  4 M.  4 

lauto , coìnedia  tradptia  io  veifi  P.  Lacemuk 
con  il  tello  latino  * ed  il  Fih^ 
lijpo,  io  4 ih  2 


Del  Chiari  t e Goldoni  G vendono  le  Comedie 
iepaiute  a Ioidi  cinque  caduna.  ,,  ^ 
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'Reìmprìmatur 

F.  joannes  Dominfcus  Fifelli  Vicarili», 
, Generalis  S.  Ofiìcii  Taurini. 

V.  Muflfa  AA.  LL.Prasfes* 

" * *. 

V.  Se  ne  permette  la  rijUmpa 
GALLI  per  la  Gran  Canceilaria. 
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Fer  CARLO  GIUSEPPE  RICCA. 
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